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PROEMIO 


Molti hanno da me chiesto che scrivessi la Storia 
di Sicilia , vedendo che formato ne avessi l’ alimento 
della mia gioventù, ed il diletto della virile mia età; 
e sebbene avessi loro indieato gli Scrittori classici , 
le medaglie , le iscrizioni c gli altri monumenti di 
onde ricavar si potesse , hanno essi ragionevolmente 
risposto ; che non a tutti è dato di leggere ordinare o 
mettere a confronto i dotti avanzi dell’antichità. Avrei 
voluto sottrarmi all’ incarco mostrando la gravezza 
dell’impresa, la dillìcoltà dei mezzi, le varie mie oc- 
cupazioni ed il dechinar di mia età; ma non ho po- 
tuto in nessun conto involarmi alle di loro inchieste, 
dicendomi : che ógni uomo esser dee giovevole alla 
Patria, e se noi può nel maneggio delle cose pubbli- 
che o priviate, sacre o civili, dee tramandare almeno 
qualche cosa alla posterità, che utile alla propria Na- 
zione arrechi e che sempre instruisca . Or non vi è 
cosa più utile c pia dell’ Istoria Patria , che è della 
vita nei costumi c di ogni ottima disciplina maestra. 
Essa rende 1’ uomo compagno di tutti gli uomini e 
di tutte le età di sua gente. Essa gli svela le origini 
dei popoli, delle città, dello leggi, dei governi, dei 
costumi , delle religioni , delle arti e delle scienze ; 
onde l’ ammaestra col passato , cauto nel presente , c 
pel tempo avvenire prudente lo rende. Essa, onoratt^ 
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do gli uomini boncmcrili della patria, inspira virtù 
nei cuori ; c coprendo di obbrobrio gli scellerati , or- 
rore pel vizio ci desta. Essa iiiialmeutc , richiamando 
in pcnsierc 1’ epoche gloriose della propria nazione, 
sopisce i mali della vita , ed accende di nobile emu- 
lazione il cuore; e schierando sotto gli occhi gli anti- 
chi disastri alcuu conforto nelle presenti sciagure ci 
arreca . / 

Da queste e da altre ragioni , e principalmente da 
pio amor di Patria commosso, determinato mi sono a 
scrivere la Storia antica di Sicilia , incominciando dai 
tempi favolosi iusino alla caduta dell’ Impero Romano , 
che forma l’epoca di sua origine, di sua grandezza e 
di sua decadenza; riserbando a migliori tempi la Storia 
moderna , da quell’ epoca insiuo ai nostri giorni . E sic- 
come egli è uiricio di Storico , d’ interrompere talora 
la serie degli avvenimenti per inserire nei comen- 
tarii sentenze e giudizi! convenienti alle cose che si 
maneggiano ,i, cosi ho creduto necessario di aggiu- 
gnere all’uopo osservazioni archeologiche politiche filo- 
sofiche e di ogni genere, senza le quali la Storia di 
Sicilia non avrebbe quel carattere che le è tutto pro- 
prio ; e quindi Storia Critica di Sicilia 1’ ho io de- 
nominata ,2, . 

Dappoiché se V Isola stessa contemplasi , eli’ offre 
i più grandiosi e svariati fenomeni della Katura . Se i 
suoi primi abitatori, lo varie colonie e tutta la serie 
degli avvenimenti trascorri, scoprcsi l’origine, il pro- 
gresso, la decadenza di una intera Nazione , che dalla 
barbarie a somma civilità perviene; e d’ onde poco 
manca talora che , dopo di avere ogni sorta di governo 
sperimentato , alla primiera barbarie non ritorni . £d 


,1, Polibio Hisi, 1 . 1. 

,2, Precisamente questa parie favolosa riguardar si pub come una Intro- 
duzione allo studio della Sicula Àrclicologia , cd ogni parte di questa Isto- 
ria sussiste indipendente dalle altre parti, bcncliè loro si concateni; quindi 
abbiamo noi distesamente arrecate le autorità de* classici Scrittori, per cou- 
ferma di quanto narrasi, e per usarne ciascuno a suo talento. 


Digitized by Google 


in queste cose medesime particolari avvenimenti, e 
tutti degni di osservazione, rincontransi . Le favole dei 
Ciclopi, de’ Lestrigoni, de’ Lotofagi, de’ Fcaci appa- 
lesano l’infanzia, dirò cosi, della Nazione, ed offrono, 
misto al vero ed alle allegorie, l’origine degli abitanti 
e del loro primo genere di vita . L’ età di Saturno , 
di Giove, di Cerere c delle altre Divinità mostra il 
passaggio della vita selvaggia e pastorale all’agricoltura 
ed alle leggi . I Sicani , gli Elinii , i Morgeti , i Siculi 
ci presentano 1’ immagine di un Popolo che ha Prin- 
cipi , città , governo ; e che incomincia a conoscere i 
diritti della pace e della guerra . L’ arrivo di Ercole , 
atterrando la tirannide e la crudeltà , favorisce P agri- 
coltura , la religione , il costume . Il regno di Cocalo 
ci dà un’ epoca certa nella serie degli avvenimenti sto- 
rici , ed una distinta notizia ci offre del popolo dei 
Sicani. La espedizione di IVlinos in Sicilia, la di lui 
morte, la guerra dei Crctensi contrò Cocalo, e la di 
loro dispersione, nuovo città, nuove leggi, c nuove 
origini scopre . Il regno de’ figliuoli di Eolo , che ri- 
chiamano in concordia i Sicani ed i Siculi guerreggian- 
ti, appalesa un governo di giustizia e di pace. L’arrivo 
de’ Trojani e de’ Greci nelle città degli Elimi c dei 
Cretensi , dopo la caduta' di Troj'a , l’ origine ed i vin- 
coli comuni rassoda . I Feuicii commercianti snlle coste 
di Sicilia, divenuti poscia abitatori di alcune città del- 
1’ Isola, richiamano in pcnsiere i primi abitanti della 
Trinacria, probabilmente di origine Fenicia. Le colo- 
nie Doriche, Calcidiclic e Puniche, c le città da loro 
popolale, le leggi la religione i costumi ed i rapporti 
con la metropoli stabiliscono . L’ usurpazione del do- 
minio nelle città libere, forma una seconda epoca di 
Despoti in Sicilia; i quali alla di loro crudeltà riuni- 
scono grand’animo da soggiogarci popoli, ed allo in- 
gegno da proteggere le arti, le scienze c gli uomini 
sapienti che servivano alla di loro grandezza . I Re , 
che apertamente dislinguonsi da’ Tiranni in Sicilia, por- 
tano la gloria della Nazione e le eroiche virtù al soni- 
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mo grado . Pittagora c gli altri filosofi , o rendono i 
Tiranni più umani , o atterrano il di loro dominio , 
richiamando in concordia i cittadini ed ammaestran- 
doli nella filosofia. Sopra le rovine della tirannide 
Empedocle e Diodo innalzano l’ edificio di nuove leggi 
e stabiliscono un’ epoca luminosa pella Sicilia. 

Le guerre poi degli Ateniesi e dei Punici ci danno 
un’idea dei diritti e delle usurpazioni sulle Colonie, 
c prineipalmente del Siculo valore . La Trinacia e Du- 
cczio offrono 1’ ultimo esempio della virtù moribonda 
de’ Siculi . I tumulti popolari rialzano la tirannide dei 
Dionisii , rassodano quella de’ Punici e degli altri 
Despoti; onde nascono nuove Colonie libere o schia- 
ve , nazionali o straniere . L’ arrivo di Platone riani- 
ma la virtù oppressa e dà un’ urto al dispotismo cru- 
dele. E sebbene alla morte di Dione ritornati fossero 
i Dionisii, Icela, Nicodemo, Ippone ed altri tiranni 
a dominar Sicilia ; all’ arrivo di Timolconte il loro 
dominio crolla , e ritornano le antiche leggi i primieri 
costumi . Sorge Agatocle di gran cuore per opprimere 
i Siculi , c per arrecare la guerra in Cartagine ; ma la 
di lui crudeltà e la di lui morte porta seco nuovi sti- 
moli di gloria negli animi Siciliani. Menone, Finzia, 
Tindarionc , Sosistrato ed altri piccoli tiranni mettono 
allora in iscompiglio Sicilia ed incoraggiano i Punici 
ad occuparla . Pirro , cliianiato in soccorso per liberar- 
la , ne diviene il flagello. La di lui fuga lascia un cam- 
po di battaglia fra i Siculi ed incoraggisce nuovamente 
i Cartaginesi . Il secondo Cerone , che a virtù guerriere 
unisce amor di sapienza c di gloria , ora in contrasto 
ed ora in amicizia coi Cartaginesi, collegatosi finalmen- 
te coi Aomaui, chiamati da’Mamertini in soccorso, 
serve loro di ajuto per soggiogare quella parte di Si- 
cilia, che era posseduta da’ Punici; onde finalmente 
dopo sanguinose battaglie rendonsi i Romani signori 
della provincia Lilibetana ; mentre Cerone pacifica- 
mente regna in Siracusa ed in altre città sino alla 
morte. I tumulti succeduti alla di lui morte, nel breve 
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regno di Geronimo , aomincttono interamente Sicilia al 
Komani . Resa tributaria c caduta dall’antica grandez- 
za conserva nella stessa servitù, gli ornamenti esteriori 
della gloria primiera , dello sue leggi , de’ suoi magi- 
strati , della sua religione ; finché vessata da’ Pretori , 

E osta a soqquadro dalla guerra Servile , resa campo di 
attaglia nella seconda guerra Punica, e nelle guerre 
civili de’ Romani, cade in preda all’ esterminio , da 
cui gl’ Impcradori c le nuove Colonie tentano invano 
sottrarla . 

Or tutte queste epoche, che da noi successivamente 
percorrer si debbono, esigono delle osservazioni con- 
cernenti le congetture, la probabilità, la certezza o la 
ragione dello cose, e collocar si debbono opportuna- 
mente; giacche senza le medesime non sarebbe un’Isto- 
ria conveniente a Sicilia, e mancherebbe degli schiari- 
menti e della Critica necessaria . Ed oltre ciò bisogna 
osservare nei Popoli il costume , nelle leggi il sublime 
o l’imperfezione, ne’ Legislatori la sapienza, ne’ Fi- 
losofi la dottrina, nella Ueligionc i riti e la influenza 
sul governo e su i costumi, nella pace le occupazioni, 
nella guerra l’ arte de’ condottieri , il valore de’ com- 
battenti, gli stralagemmi, i patti, le vittorie; nell’am- 
ministrazione delle cose pubbliche l’integrità o l’abuso 
dell’autorità o de’ tributi, nel governo di famiglia 
1’ economia od il lusso, nelle arti e nelle scienze l’ori- 
gino , la perfezione , la decadenza . 

£d in ciò principalmente osservar si deve che 
Sicilia a nessun’ altra Nazione la cede . Conciossiachè 
l’Agricoltura, se non l’origine, almeno grandi progressi 
c Scrittori le deve. Il Ballo, la Commedia, la Buc- 
colica, la Lirica, l’Eloquenza, i Mimi ebbero la di 
loro culla in Sicilia . La Tragedia vi ricevette almeno 
gran perfezione. Il Teatro vi ebbe origine ornamento 
e decoro. La Storia civile e dello favole, o trattò cose 
nuove, o con nuova arte ed ordine. La Medicina e 
la Chimica ebbe là inventori e maestri. Le matema- 
tiche e la Meccanica giunsero a tale perfezione, che 

a 
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non fu ciato di oltrepassare. L’Astronomia c la Fi- 
sica vantano colà gl’ inventori di nuovi sistemi, di 
sublimi dottrine. Il Ginnasio vi precedette l’Accademia 
ed il Liceo . La Plastica superò 1’ arte Etnisca . La 
Statuaria , la Pittura , la Incisione vi ricevettero com- 
pimento. La Storia naturale ebbe valorosi osservatori . 
La Nautica, la Pescagione, l’arte de’ pranzi e del vino 
vi ebbero o 1’ origine o 1’ incremento, ed i primieri 
scrittori . La coltura della lilosofia , della urbanità , 
delle ottime arti arrivò al sommo grado . In somma la 
Sicilia divenuta greca , c la parte migliore della Gre- 
cia , sorpassò in molte cose la medesima Atene ; e la 
di lei storia è legata con quella della Fenicia, del- 
l’ Egitto , della Persia , della Grecia , dell’ Italia e di 
altro nazioni; le quali cose tutte rilevare con oppor- 
tune riflessioni conviene. Ed avendo il tempo e la 
barbarie distrutta quasi P antica Sicilia , per sosli- 
tuirvenc una nuova , cd oh ! quanto da quella diver- 
sa; bisogna andar ricavando i monumenti dell’ anti- 
chità nello rimasuglio delle Città distrutte, ne’ codici 
che sopravvivono , nelle medaglie , nello iscrizioni , 
negli avanzi de’ tcni|)li, de’ teatri , delle incisioni ed 
in tutto ciò che della rispettabile antichità ci resta ; 
facendo servire il ragionamento a dilucidare i fatti , e 
chiamando i fatti in soccorso del ragionare. Lo che 
andrò io divisando nel corso tlclP istoria critica di 
Sicilia ; c da questo breve cenno si scorge di quanta 
mole ella sia , c quanto alle forze di iiu sol’ Uomo 
disdica. Ma i mici tentativi animati da pio e dolce 
amore di patria non saranno del tutto inutili. Servi- 
ranno almeno di scorta all’ intelligenza de’ classici 
Scrittori e de’ monumenti patrii, e di stimolo a chi 
con forze più adatte e con migliore discernimento vo- 
lesse con (juesti clementi condurre a fine la grand’ opera 
della Storta Critica di Sicilia, di cui getto le fondai 
menta . 
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CAPITOLO PRIMO 


SFOCA FAVOLOSA BEI CICLOPI 

■ - 


Dovendo cominciare la Storia di Sicilia dalP epoche 
favolose, bisogna primamente osservare che l’origine 
di tutti i popoli è tra le favole avvolta, dappoiché 
ogni nazione, al dire di Livio, brama consacrar la 
sua origine e derivarla dai numi ; ma confuso alle fa- 
vole è il vero, e sì condona all’antichità, se mesco- 
lando le cose umane alle divine, renda i principii di 
ogni città più augusti ,i,. 

Ciò di Sicilia principalmente si avvera , che vanta 
per antichi abitatori numi non solo, ma i Ciclopi, i 
Lestrigoni, i Lotofagi, ediFcaci; ed è necessità del- 
l’ opera l’ esaminar con critica , se veramente esistet- 
tero, dove abbiano abitato, il loro genere di vita, 
i cosliiini , 1’ origine, ciò che di favoloso aggiunto vi 
abbiano i poeti ; e niente lasciare intentato per illu- 
strare un’ epoca tanto remota , e quanto dagli scrittori 
c da altri monumenti ricavasi . E sebbene dotti uomini 
abbiano tentato si dilfìcile impresa , spero che le no- 
stre ricerche saranno inoltrate un poco al 'M là della 
meta segnata , ricordandoci sempre del detto di Livio ; 
che le vetustissime cose più per le favole, che per 
incorrotti monumenti sono decorose ; e che del tutto 
alTcrmare e ricusar non conviene. 

Cominciando dall’ esistenza dei Ciclopi sembrami 
che ragionevolmente negar non si possa, di aver essi 
primamente abitato Sicilia , dietro la testimonianza dei 
classici scrittori. Omero è il primo che, per sentimento 


,1, XUo Livio Praefat. 


ARTICOlo !.• 

I Ciclopi esistet- 
tero in Sicilia. 
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comune, attesti la dimora dei Ciclopi in Sicilia,!,. Ma 
quauto narra Omcrp dei Ciclopi, al dire di Platone, egli è 
divinamente scritto c secondo la natura; dappoiché egli 
tocca il vero da per lutto misto alle Grazie ed alle Mu- 
se, a,. Non è proprio di Omero, dicea Strabono, il 
produrre nuovi portenti dalle favole , che da nessuna 
verità derivino... Ma ci prese i principii del suo poema 
dall’ istoria , aflermando che Eolo signoreggiato avesse 
nelle isole adjacenti a Lipari; e che intorno l’Etna 
ed i campi Leontini abitalo avessero i Ciclopi ,3, . Nè 
solamente Platone e Strabene , dopo Omero , attestano 
di avere i Ciclopi abitalo primamente in Sicilia , e la 
favola dall’ istoria distinguono , ma Tucidide il pili 
autorevole degli storici deiranlichità, dice apertamente : 
che tennero dapprirna Sicilia molti popoli, i più an- 
tichi dei quali si dicono i Ciclopi ed i Lestrigoni, che 
abitavano in certe parti dell’Isola. Dei quali sebbene 
egli confessi di non sapere nè la schiatta , nè d’ onde 
siano venuti, o dove andati si fossero ; basta pcrò,ei 
dice , quanto se u’ è rammentato dai poeti , e quanto 
che ciascheduno presso di se ne conosce , 4 , . Giustino 
compendiando l’ antico storico Trogo Pompeo afl’erma ; 
che la Sicilia appellata pria Trinacria ed indi Sicania 
fu da principio la patria dei Ciclopi, estinti i quali 
Cocalo occupò il regno dell’ Isola ,5, . Solino negli an- 
tri della Sicilia trovava la testimonianza della schiatta 


, 1 , Omero Odys. 1. vi v. i ec. 1. ix Scliol. il). 

,a, n Supcriora illa de Cyclopibus divinilus et tecandum naturam ip$am 
coiurripta sur)t ... Unde vera pasiim cum Musi» atrjuc Gratiis tangere soleL 
Piatole Do legibus 1. ni n , 

,3, « Acccpit ergo principia auae pocscos ex Lisloria, cum aflirmet 
liolum inaulia Diparac adjacentibus imperasse} ac circa d^ioam et Lconti- 
uoruju regionem Cyclopas iucoluisse. Strabane 1. i » . 

,!f, ( tiicolucrunt autem Siciliam ab iiiitio aUjue tennerunt permnltas 

f ;enlcs, quarum fcruntur antiquissimi, in quadam dumtaxtat insulae parte 
labilaiitcs Cyclopos alque Lcslrigones *, quorum ego ncque gcnus, ncque unde 
■yeiicrint, pequo quo atiicrint dicere habeo) sufficiat quod c» poctis memo» 
ratum est, et apud so quisque do illis cognoscit, PuciiUdi 1. vi » . 

,5, « Itacc a principia patria Cyclopum fuitj quibui «xliijclis Cocalui 
regnum insuluo occupavii, Gitatino J, tv a. 


Digitized by Google 


dei Ciclopi,!,. Pliuio descrivendo Sicilia divisa i 
tre scogli dei Ciclopi , ed altrove conferma la di loro 
esistenza annoverandoli fra gli antropofogi e fra gl’in- 
ventori , 2 , . Mela dice pure che 1’ Etna sostenne un 
tempo i Ciclopi ,3, ; e Cicerone che delle cose di Si- 
cilia era si bene ammaestrato appella Verre un altro 
Ciclopc, e molto più importuno di costui ; dappoiché 
questi dicesi di aver solamente occupata l’Etna, e 
quelle contrade di Sicilia , quando che Verro occupò 
1* Isola intera 

Basterebbe la testimonianza di tanti Storici, ma 
siccome Tucidide arreca 1’ autorità dei poeti in con- 
ferma dei Ciclopi in Sicilia , giova perciò rapidamente 
accennarli , come quelli che attinsero la verità dalla 
storia, e solamente la ingrandirono come poeti, al 
dire di Tucidide stesso ,5, . 

Esiodo il più antico dei poeti, che vivea circa 
()31) anni avanti la nostra era, parla dei superbi Ciclopi 
ligliuoli della Terra, e nomina tra i medesimi i ma- 
gnanimi Arge, Bronte e Sterope; e sebbene ei qui 
favoleggi dicendo; che fabbricavano il fulmine a Gio- 
ve , tuttavia egli fa altrove parola di l’olifemo ; onde 
dietro la di lui scorta il dotto Comeutatore della Teo- 
gonia distingue tre generi di Ciclopi e fra costoro an- 
novera quelli che intorno a Polifemo ne stavano ,6, . 
Apollodoro conferma quanto che dice Esiodo dei Ci- 
clopi ligliuoli de la Teira, c quantunque egli ingigan- 
tisca là i fenomeni della natura , pure ei prende quelle 
immagini dalla terra Sicula , dove i supposti Giganti 
abitarono , 7 , . Pindaro o Callimaco riconoscono k di- 


,1, « Gcnlcm Cjclopum vasti Icsiaiilur sporiis. Solino c. ii n, 

,a, Plinio Itisi, ftal. 1 . iii c. 6, 8 1 . vn c. 56 . 

, 3 , « ,'Klna (]uae C^'clopas olim tulli. Mela |. ii r, 7 » . 

,4, « Cyclops allrr, Yerres, multo iniportunior; hic euim tolam In.siilam 
obtinebat, illc sfCtiiam solum et cam Siciliac pancin tcnuisse dicitur. 
Cicerone In Verrem 1 . v » . 

, 5 , 'lucidide I. I Proaem , 

,6, « Esiodo Xheogoni.1, et eius vetus Scboliailes. Vid. Erodot., Plot,, 
Suid., Marni. ArundeU. ec. de ejus astate . 

,7, Apollodoro BiblioUieca . 


. . 

mora dei Ciclopi nelle caverne dell’ Etna e di Lipari 
frammischiandovi il favoloso della liicina di Vulcano ,i, . 
Euripide però che era tanto dotto delle antichità non 
appella i Ciclopi figliuoli de la terra, ma dello Dio 
del mare, abitatori degli antri di Sicilia, figliuoli e 
servi di Polifemo. Teocrito non solo parla di Polifemo 
in Sicilia, ma ci descrive i di lui amori con Galatea ,2, . 
Nè ciò è privo di ogni fondamento , dappoiché essen- 
do venuto in Sicilia Filosscuo da Citerà , ed aven- 
do veduto il tempio di Galatea eretto dal Ciclope, 
pensò di averla amata , ed averle cretto quel tempio , 
come lasciò scritto Aldino nel libro terzo delle cose 
di Sicilia ,5, . E quindi Teocrito immaginò, che Poli- 
femo raddolcito avesse il duolo della perdita di Ga- 
latea collo zufolo c col canto. E Filosseno stesso ap- 
poggiato alla opinione comune , che non era priva 
come diremo di fondamento, scrisse il Ciclope allor 
quando da Dionisio fu imprigionato nelle cave, per 
avergli disapprovato i carmi ,4,. Licofrone dice, che 
Ulisse vedrà il letto del Ciclope carnivoro ,5, . Silio 
Italico , pili da storico che da poeta , parla del cru- 
dele scettro di Antifate e de’ regni ciclopici in Sici- 
lia ,6,. Tibullo, Ovidio, Stazio, Virgilio ed il di lui 
comentatore Servio, ripetono quanto da’ greci poeti in- 
torno ai Ciclopi detto si era; c tanto P esistenza dei 
Siculi Ciclopi era nota, che in Italia c nel Circo mas- 
simo, sin da’ tempi remoti, rapprcsentavasi un rozzo 
ballo imitante o il Ciclope acciccato, o Polifemo e Ga- 
latea, o Polifemo già ebbro assalito da Ulisse; e que- 
sto era il più comune suggetto de’ Mirai e del ballo 
secondo Trebellio Pollione, Luciano, Vopisco, Salmaslo 


,1, Pindaro Od»e. - Callimaco Lavarr. Dianac. 

,3, « Teocrito Idil. n Sic apud nos Cjclops commode vixit priscat 
Ule Polyphenms quum amarci Galalcam » . 

,3, Scoliaste ai Teocrito Idil. ti. 

Jiliano yar. Ilist. 1. xil c. 44. 

,5, lÀcofrone ytlexandr. XzeUes ia Lycophr. 

,6, saio Italico 1, xir. 
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ed altri scrittori: i quali tutti seguirono certamente la 
faina de’Ciclupi in Sicilia,!,. Ma Omero, il quale vivea 
più di 900 anni pria di nostra era , Omero è quello 
fra i poeti, che più di ogni altro de’ Ciclopi di Sicilia 
favelli; ed egli secondo Platone e Straboue deriva i 
suoi principii dalla storia ; cd al medesimo iudubita- 
tameiite deferisce Tucidide dicendo; che i primi abi- 
tatori di Sicilia furono i Ciclopi, e che basti saper di 
loro, quanto ne rammentarono i poeti. «Noi, dice 
Ulisse presso Omero, giungemmo alla terra de’ super- 
bi Ciclopi privi di leggi ,2, w. E favellando de’Fcaci 
narra « che abitavano nella spaziosa Iperia vicino i 
Ciclopi uomini altieri che gli predavano, superandoli 
in forze » ed altrove appella i Ciclopi « razza di uo- 
mini agresti simili ai Giganti». 

Nè solamente Tucidide ulTcrma, di essere bastan- 
te quanto de’ Ciclopi hanno detto i poeti , ma sog- 
giunge, che basti altresi quanto che ciascheduno presso 
di se ne conosca . Ora 1 Ciclopi erano bastantemente 
noti in Grecia, dappoiché Pausatila racconta, che Preto 
figliuolo di Abbantc fece fortificar Tirinte da’ Ciclopi , 3 , 
e con sassi di tale grandezza , che il più piccolo ap- 
pena muoversi poteva con una biga di giumenti ,4, . 
Quindi l’ esistenza de’ Ciclopi in Grecia è determinata 
di una maniera certa e precisa, come osserva il dotto 
Clavier, 5 , . Perseo figliuolo di Preto, ritornando dalla 
espedizione aflìdalagli da’ Fcuicii , c della quale Pau- 
sania non dubita punto, dopo di avere sposata An- 
dromeda figliuola di Gioppe re di Fenicia, arrecò seco 
in Grecia de’ Ciclopi , al riferire di Ferccidc da Sci- 


,1, Treòeflio Poìlionc CiHllicn. c. 8 — Salmasio In Trclioll. - Xw/ano 
Pscudolog. - Otos/o Salire - P’opispo Carin. c. >9. In Panvin. De 
Ludis Circens. 1. 11 c, 3. - /Jay/e Dici. V. Cyclops. 

,a, Omero Odyas. 1. ix v. ioli 1. vi v, 5 1. vii v. a<j6 De ejua aetate 
vide Script, de aetal. Ilesiodi. 

,3, Pauscmia 1. ii c. 21. 

,4, Idem in Corinlli. 

,5, CUtvier llist. des primicr tempi de la Grece. Voi. i p. 188, 191 
«et. edit. Parò 1823. Babéc. 
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10,1,; ed allora egli fabbricò Micene, la quale for- 
tificar fece da’ Ciclopi , come attesta il medesimo 
Pausania ; alla di cui età restava parte del circuito delle 
mura, lo quali gli Argivi fugati quei di Micene, non 
avcario potuto del tutto demolire ; ed una porta vi si 
osservava, su cui poggiavano scolpili Lioni, che opera 
de’ Ciclopi dicevansi ,2, . Similmente nell’ Argolidc vi- 
cino il liume Celiso esisteva ai tempi del medesimo 
Pausania il capo di Medusa scolpito in marmo, che 
opra de’ Ciclopi stimavasi . Apollodoro, abbandouaudo 
le favole per seguire l’istoria, non solo conferma die 
Proto fò fortificare le mura di Tirinle da’ Ciclopi , ma 
aggiugne che abitavano essi in tutta quasi la terra 
Argiva , 3 , dove ne ravviseremo noi i sepolcri all’ età 
di Minos, ed osserveremo di essere stati quindi divi- 
nizzati in Corinto. Sussistono tuttora gli avanzi delle 
mura di Tirinte c della porla di Micene. Sono quelle 
mura di massi poligoni, larghe quaranta piedi, inter- 
secate da vari corridori. La porta è piccola, l’ archi- 
trave è di un sol masso , e vi sono sculti Lioni di 
mezzo rilievo, che stanno ritti su i piedi di dietro, 
rivolti faccia a faccia, e co’ piedi dinanzi poggiano 
su di una colonnetta alla maniera egizia capovolta . 
£sistono ancora gli avanzi di una rocca fabbricata di 
solidi massi, a guisa di terrapieno, dove vi si ascen- 
de per una salita circolare al di fuori . Questo ri- 
spettabile avanzo de’ più antichi monumenti ciclopici 
va di giorno in giorno a demolirsi , per costruirne le 
vicino città. Ed io per sorte ho veduto il disegno di 

S nella porta, ed ho udito la descrizione di quelle mura 
a la bocca del valoroso architetto Sebastiano Ittar, 
che viaggiò in Grecia con una società di artisti , per 


, 1 , Pausania toc. cit. - j4poUonio 1. ti c. 4. - Scoliaste di Omero lliad. 
J, XIV V. 3ig. - Clavier p. igi. 

,3, Idem 1. Il c. 16 . 

,3, Apollodoro 1. ii. 
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osservarne e dclinearne i monumenti; ed è da dolerci 
che pubblicati non siano ,i,. 

Dietro le quali tesliinonianze ed altre prove che 
in progresso addurremo , negare ragionevolmente non 
puossi r esistenza de’ Ciclopi in Sicilia, confermata 
essendo dagli storici, da’ geografi, da’ filosofi, da’ poeti, 
da’ Ciclopi e da’ monumenti ciclopici della Grecia . 

Laonde Cluverio, Bocharto, Banier ed altri dotti uo- 
mini dell’ età scorsa, e recentemente gli eruditi scrit- 
tori Clavier, Petit-Rhadel e Raoul-Rochette ricono- 
scono vera l’esistenza dc’Ciclopi in Sicilia; e tengono 
in non cale Filostrato, o qualunque altro che affermi 
di essere stata la schiatta de’ Ciclopi c de’ Lestrigoni 
inventata da Omero ,2, . 

Ma in quale parte di Sicilia abitarono mai i Ci- jLKTt<y>LO II.* 
dopi? Omero apertamente dice, che erano vicino ®t 
Feaci abitatori d’ Iperia . « L’ Iperia , dice Didimo T^J/dinvarà 
comentando Omero, altri dicono di essere una città luoghi <u Sicilia. 
di Sicilia detta poscia Camarina, ed altri affermano 
di essere un’ isola vicino la terra de’ Ciclopi ,3, » . Co- 
me riflette però Eustazio « non vanno di accordo con 
Omero coloro che dicono 1’ Iperia un’ isola ; dappoi- 
ché se erano isolani, come potevano essere predati 
da’Ciclopi, i quali, secondo la tradizione di Omero, 
non erano di nave alcuna forniti?)) Quindi egli è del- 
1’ avviso di coloro che dicono Iperia una città di Si- 
cilia , che fu detta poscia Camarina ,4, . Questa Iperia 
di Sicilia è nota bastantemente presso il compendia- 


li, Dopo alquanti anni che io arerà ciò scritto sono uscite in luce ra- 
ric Opere su i monumenti Ciclopici di Grecia di Sicilia e di altrove . V. 
Aon. dell’lnstituto Archeologico di Roma. 

,a, Cluverio Sic- Antiq. 1. t c. a. - Bochart Chan. 1. i c. 3o. - Banier 
Ilìst. des le» fahlcs 1. vi c. 5. - Clavier loc. cit. - Petit-Rhadel Mem. lu i l’ In- 
stitut. - Raoul-Rochette Hist. des l’etablisscmeni de» Colonie» grceques voi. t 
p. 3I>9 et seq. Edit. Paris i8i5 - TrtuUel et ff'urtz-Piloatrato in lleroio. in 
m Protcail. - Luciano cc. ec. 

,3, n Uyperia alii eam dicunt e»se Siciliae Xlrbem, quae postmodum 
Camarina dieta. Didimua ex correct. duverii loc. cit. a 

, 4 , « Hrp«riam Siciliae Vrbeoi esse dicunt, quae postea Camarina di- 
eta. Euataiio In Odyis. 
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tore di Stefano Bizzantino ,i, presso Esichio ,a, che 
città de’ Feaci l’ appella; presso Vibio Sequestro, che 
distintamente vicino Siracusa la colloca ,3, ; e tuttora 
sussistono la denominazione c gli avanzi di Camarina, 

0 Ipcria, cinquantamila passi lungi dal promontorio 
Pachino, come osserva Cluvcrio,4,. 

Or questa Ipcria, abitata da’ Feaci, era la parte 
più vicina a’Ciclopi che gli predavano ; e quindi sem- 
fcra che il tratto che disteudevasi dall’ Ipcria insino 
all’ Etna occupato fosse da’ Ciclopi . Perciò Strabene 
crede appartenere alla parte storica di Omero 1’ abi- 
tazione dc’Ciclopi intorno l’Etna cd i campi Leontini. 
Cicerone dice apertamente che il Ciclope occupava 
l’Etna c epici tratto di Sicilia. Pomponio Mela afl’er- 
ina che 1’ Etna sostenne i Ciclopi . La denominazione 
stessa degli scogli de’ Ciclopi , che da’ tempi omerici 
si è tramandata sino a’nostri giorni, a’ tre scogli vicino 
l’Etna, e de’ quali favellano Virgilio, Plinio cd altri 
Scrittori , eli’ è una testimonianza perenne della dimo- 
ra de’ Ciclopi in quei luoghi. 

Nè bisogna rigettare 1’ autorità de’ poeti, quando 
Tucidide , il più celebre degli antichi storici , ricorre 
alla medesima in fatto di Ciclopi . Euripide nel suo 
Ciclopc mette in bocca di Ulisse queste parole: « L’ im- 
pelo del vento ci sbalzò alla rupe Etnea, dove abitano 

1 Ciclopi omicidi - E qual’ è questa terra e chi P abita ? 
chiede Ulisse a Sileno -E l’alto monte Etneo della 
Sicilia c vi abitano i Ciclopi » . Virgilio, che per sen- 
timento de’ dotti è molto diligente nell’ investigare le 
origini de’ popoli e de le città , descrivendo ad imi- 
tazione di Omero Polifemo , che abitava nel vasto an- 
tro dell’ Etna , soggiugne ; « Che cento altri nefandi 


, 1 , nypcrìa...ct hem Urbs SicuU, Stephani Couip, 
,3, tlypcria Phacacum Urbs. lisichh. 
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Ciclopi abitavano quei curvi lidi, cd erravauo negli 
alti monti » onde fratelli Etnei gli appella ,i,. Tibullo 
denomina pure il Ciclopc abitatore delia rupe Etnea ,2,; 
e Stazio dice , che Polifemo lanciò il sasso contro (Jlisso 
dair Etna fumante , 3 , . 

Teocrito però colloca il forte Polifemo, lanciatore 
di sassi, ne’ monti sopra le rive deH’Anapo,4, 0 sem- 
bra di aver seguito in ciò Esiodo; dappoiché Erato- 
stene , al dire di Strabene , congettura : a Clic Esiodo 
udito avendo quanto narravasi degli errori di Ulisse 
intorno Sicilia ed Italia, e prestando fede a questa o- 
pinionc , non solamente fé parola di quelle cose che 
Omero rammenta, ma ancor dell’Etna e dell’ Orligia, 
la quale Isolctta giace presso Siracusa cd il mare Tir- 
reno , 5 , n . Dove si vede che Esiodo lascia le favolo 
per seguire l’istoria, tralasciando il quale, bisogna 

E or mente a quanto dice Demetrio Calaziano; che 
riarco , uno de’ Ciclopi , ebbe per figliuoli Sicano ed 
Etna , d’ onde ebbe il nome quel monte ,6, . Slrabone 
ricavando da Omero « Di aver abitato i luoghi intor- 
no l’Etna e Leonzio i Ciclopi ed i Lestrigoni uomini 
inospitali , crede quindi che 1 luoghi vicini allo stretto 
stati fossero allora inaccessibili ,7, » . Laonde il dotto 
Euslazio, comcntando Omero, osserv^a: a Che alcuni 
non solamente intendono per Cicloni coloro che or si 
dicono Leontini ; ma ancora i Lotofagi di Omero, co- 
loro cioè , che ora si appellano Acragantini , benché 
altri dicano di essere stati quei di Camarina ,8, » . 
Didimo ugualmente espone 1 ’ opinione di coloro, che 


, 1 , T'’‘irgiUo ^neid. 1. ii, iii. 
jQ, Tibullo Cariulti. 1. iv. d. i. 

,3, iSiazìo Tlirhiid. 1. Tr. • ' _ 

,4, Teocrito Idil. VII. 

,5, St/Ytbonc 1. I . 

,tj, Demetrio Calaziano presso lo Scoliasti^ di Tcocriio IdiJ. r. 

, 7 , « Lor» circa -Kinatn cl Lcontium ipsum icnuissc i'yclopas et Le- 
$lri^oiic« homines inospitalcs Homerus tradii^ uleoque loca fraeto vicinai illioc 
temporis boniinibus fuit>sc inaccessa » • Strabene 1. r. 

,8, Dustazio In Odyss. 1. x. 
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dicono di aver vagato Ulisse intorno Sicilia ed Italia, 
e che appellino Lotofagi gli Acragantiui o quei di Ca- 
marina, e Ciclopi i Leuutini ; ed altrove dice, che ta- 
luni affermano di avere i Lestrigoni abitato la regione 
dei Leontini intorno Sicilia,!,. Da tutti i quali sva- 
riati scrittori dedur se ne può , che non solo i Ciclopi 
abitato avessero la regione dell’ Etna , ma pure tutto 
il lato meridionale dell’ Isola sino alle contrade occi- 
dentali ■, e che ora promiscuamente Ciclopi , cd ora 
dal vario genere di vivere , o dalla svariata origine 
Lestrigoni , Lotofagi , o Eeaci appcllaronsi ; onde a 
ragione Stefano fiizzantino afferma : u Che i Lestrigoni 
coi Ciclopi abitarono i primi in Sicilia ,2, « lo che dis- 
sero prima di lui Omero , Tucidide , Strabono c tal 
altro scrittore . 

Quindi opinava il Fazello di avere abitato i Ciclopi 

f )er tutta Sicilia, e dapertutto ritrovarsi gli avanzi di 
oro ossa gigantesche ,5, . Valgiiarnera non inen dotto 
scrittore segue l’opinione di Fazello, e ci assicura di 
averne veduti e trovati egli stesso gli ossami e gli an- 
tri ,4, . Cluverio non solamente segue l’ opinione dei 
medesimi , ma si appoggia inoltro alla narrazione di 
Omero e de’ dotti comentatori del medesimo , per di- 
mostrare che Ulisse partito dalla Sirte minore di Africa 
sia approdato in Drepano , c quindi sia stato traspor- 
talo nei campi Leontini, all’ Etna, agli scogli de^ Ci- 
clopi , ed al porto di Ulisse rammentato da Plinio : 
«Lo che io reputo, egli dice, di essere avvenuto, 
perchè Plinio letto aveva presso più antichi scrittori , 
di avere abitato i Ciclopi in quella regione ; ma io ne 
deduco , che tutto quel lato dell’ Isola sino al pro- 
montorio Pachino, o sia insiuo i confini di Camarina 


, 1 , Didimo In Odyss. 1. 1 . 

,3, « Lcsirygonci primi cum Cyclopibus incoluero Siciliani » Strfana 
Dizzantlno . 

,J, Fazelta Dee. i 1. i c. 6. 

, 4 , luilgitamera Origine dell’ antichità di Palermo , e de’ primi abitanti 
di Sic. Palermo i6i^. 
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abitato fosse da’ Ciclopi confinanti a’ Feaci ,i, » . Il dot- 
to viaggiatore Munter , tenendo in non cale l’opinione 
de’Giganti adottata daFazello, da Cluverio, daYalguar- 
nera e da molli altri scrittori, de’quali favelleremo in pro- 
gresso , crede che in Erice abitato vi abbiano i Ciclopi , 
sino all’epoca di Ercole u Almeno , egli dice, dal- 
r Odissea di Omero chiaramente si ricava , che questi 
non solamente abitavano sotto l’Etna, dove gli avean 
situato Virgilio e Teocrito per ragioni poetiche, ma 
ben’ anco sotto i munti occidentali di Sicilia : dappoi- 
ché i versi di Omero si adattano benissimo al monto 
Erice c sue adjaccnti contrade ; molto più che Tuci- 
dide sostiene come verace storia il racconto di Omero 
riguardante l’esistenza de’ Ciclopi ,2, » . Ed a crederne 
un moderno scrittore conservansi in Erice le deno- 
miuaziuni di grotte di Polifemo , del Ciclopc c del 
Gigante ,3, . 

Augusto de Say ve viaggiando non ha guari in Sicilia 
crede di aver trovalo in varii luoghi più sicuri monu- 
menti ciclopici . Favellando di Catania posta alle falde 
dell’ Etna , dove la maggior parte degli storici c dei 
Poeti collocarono i Ciclopi, dice: «Che egli è presso 
il ruiuato bastione degl’ Infetti dove era il famoso 
tempio di Cerere , di cui si osservano le fondamen- 
ta sotto lo mura della Città , e di cui una parte 
é di conslruzione ciclopica , cioè composta di massi 
enormi di sassi poligoni ed inregolari ; construzioue 
ehc rimonta alla più aita antichità». 

Favellando di Cefalù osserva ; « Che la primiera 
base delle mura della città è di quel genere di opere 
che ciclopiche, a causa de’ loro massi, si appellano. 
I sassi di tagli poligoni indeterminati , di cui si com- 


, 1 , «Ego vero bine collico omne fere insalae lioc tatui ad Pachinam 
n«{uc promontoriuin , live aa Camarincniium usrjuefìnci, Icnuiiie Cjclo|)ai 
l’heacibus conlcrniinos. Cluverio Sic. Aiiliq. I. i c. a » 

,a, Omero Odyss. 1. jx. - Muuter Viag. in Sic. V. Erice. Palermo i8s3 
Egli arreca le paròle di Omero. 

,3, Sammartano Saggio Storico del Monte Elice. Palermo iSaS. 
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pongono queste mura , sono rozzi ed Irregolari all’ es- 
teriore, Inlagliali levigali al di dentro, c ben bene fra 
di loro connessi , benché senza cemento . La porla 
della città appellata porta di Terra è della medesima 
conslruzionc nella base w . 

(I IN eli’ antica IWilc, oggi Milazzo, sotto il castello, 
vi è una spelonca troppo spaziosa , dove si ricoverano 
gli armenti e le greggio, che appellasi l’antro di Poi I- 
femo ,1, w. Quest’antro spazioso, eh’ ei non sa perchè 
in tale maniera si appelli , con la sua vastità con la 
sua rozzezza , col ricovero che presta agli animali ci 
desta in pensiero un’ imaginc dell’ antro di l’olifemo 
descritto da Omero , alla cui imitazione fu cosi proba- 
bilmente dalla remota antichità quello di Mile deno- 
minato; dappoiché le contrade di Mile furono sin dai 
tempi omerici, famose. Laonde dalle osservazioni fatte 
su i classici scrittori , e da’ recenti viaggiatori su gli 
avanzi di antichissimi edilicii confermasi di avere i 
Ciclopi abitato in molte parli dell’Isola, e che tali 
avanzi o da’ Ciclopi stessi o dalla loro progenie ciclopci 
si appellino. 

Per ben comprendere questo sentimento bisogna sa- 
pere, che dotti uomini hanno investigalo gli avanzi delle 
opere de’ Ciclopi. Creuzer, scandagliando i più anti- 
chi monumenti storici della Grecia rapporta, die l’eru- 
ditissimo Bettiger ha dimostralo che i C'iclopi erano 
valenti artefici per conslruire edilicii e fonder metalli ; 
e che trovavansi nell’ Argolide monumenti di simil 
genere, construiti con pietre irregolari, i quali erano 
a’ Ciclopi attribuiti ,2, . 

Di là nate sono le ricerche su gli edifìcli ciclo- 
pici . Petit-Rhadel ha scritto una dotta memoria sopra 
1 monumenti ciclopici della Grecia e dell’ Italia , la 
quale fu letta all’ Instituto Nazionale di Francia, cd 


, 1 , Sayve Mu^uste Vojage in .Sicilc an. iSao et i8ai , 8. Pari» iSaa. 
ToL i p. 35a V. Calane, voi. ii p. i65 V. Cefalii. Ibid. p. i58. V. Miluuo. 

,a, Cnuser UUt. Gracc. aalit^uisiiinac fragni, p. j3. 
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è accennata dall’erudito scrittore Raoul-Rocliette ; il 
quale di accordo col dottissimo Clavier ed i Ciclopi 
ed i monumenti ciclopici riconosce,!,. Seguendo io 
orme di costoro Madama Dionigi ha intrapreso ad illu- 
strare i monumenti ciclopici dell’Italia ,2,. E quindi, 
oltre le osservazioni di Augusto de Sayve, (in cui si 
desidera maggiore accuratezza) nuove ricerche fatte si 
sono sulle coustruzioui ciclopiche di Cefalù dal dottor 
Nott , e pubblicate si sono dall’ Instituto Archeologico 
di Roma due tavolo su quegli avanzi Siculi di poligo- 
na costruzione , delle quali saremo quindi per fa- 
vellare ,3, . Or solo accenno, che il valent’ uomo Odoar- 
do Gerhard domenlre riconosce in Sicilia i ruderi del- 
l’ antichissima construzione ciclopea a massi irregolari , 
e principalmente in quei rinomali di Cefalù , e ch’era 
stalo assicuralo dell’ esistenza di altri sull’Erice, du- 
bitava di quelli esistenti nelle vicinanze di Catania. 
Ma nella villa del cavaliere Michele Alessi Romeo esi- 
ste un muro indubitatamente di coustruzione ciclopea. 
Sono i massi vulcanici poligoni di cinque e sci lati , 
e tutti levigali, alcuni de’ quali sono di cinque piedi. 
Negli angoli degli strali riposti vi sono o de’ piccoli 
sassi intagliali , o de’ pezzi di terra cotta o mattoni . 
E sebbene quel muro sia stalo ristorato , pur si discer- 
ne bene dall’ antico, il nuovo. Qualche masso poligo- 
no è in altro muro di nuova coustruzione trasportato. 
Tal’ altro giace al suolo. Poggia al muro medesimo 
uno do’ bastioni denominato degl’ Infetti recentemen- 
te cdiilcato . Volge il muro ciclopco dal settentrione 
al levante . E sebbene non sembrimi della primiera 


,1, Chvier Hisl. cit. voi. i p. igi - Haoul-RochfUe Op. cit. voi. i p. 370. 
Micali attribuisce non ai Pelasgi né ai Ciclopi, ma agli etruschi od ai primi 
abitatori d’Italia i muiiumciiti appellati Ciclopici. i primieri abitanti 
d’Italia cren di origine fclasga, derivati da’ Fenici!, d’onde ebbero origine 
i Ciclopi. 

,a, Madama Marianna Dionigi è pronipote del famoso Agostino Scilla 
da Messina Pittore Kaluralisla, Antiquario. 

, 3 , V. fascicolo I, pel i 83 i. Si pubblicano sotto la direzione del chia- 
rissimo Professore Gerhard, c de* Sig. Keslner e Xhorwaldsen. 
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anlichissima constnizioue ciclopca, pure non dubito, 
che da quella derivi , e che quel genere di con- 
strnzionc ciclopca da vctuslissiini tempi alle posteriori 
età tramandata si fosse ,1,. Oltre di questi più antichi 
monumenti ravviseremo noi , che 1 ’ abitazione de’ Ci- 
clopi in varie contrade di Sicilia comprovano; dopo 
di aver divisato il genere di vita ciclopica in Sicilia , 
che con le loro abitazioni collegasi . 

Qui bisogna richiamare al pensiere quanto scrisse 
l’antico fomentatore di Esiodo, dietro la scorta di Esio- 
do stesso, di esservi stati tre generi di Ciclopi ; quelli 
eh’ erano intorno Polifeino, quelli che fabbricarono le 
mura di Micene, e quelli che foggiarono il fulmine a 
Giove. Noi favellando dell’ esistenza de’ Ciclopi, die- 
tro le testimonianze di Pausania, dimostrato abbiamo 
che non solo le mura di Micene, ma ancora quelle di 
Tiriate, ed il capo di Medusa scolpito in marmo là 
nell’ Argolidc , anzi le mura stessa di Argo, secondo 
P espressione di Stazio , eran’ opera de’ Ciclopi . Sono 
questi monumenti indubitabili, giacché ravvisavansi in 
quei tempi, erano da tutti riconosciuti, c tutt’ ora no 
sussistono gli avanzi. Eran cosi famosi i Ciclopi in ge- 
nere di fortificazione, che Aristotele afierma di essere 
stati i Ciclopi inventori delle torri ,2, ; ed asserisce 
ancora di aver essi inventato la fabbrica da fcrrajo. 
E quindi Bettiger verificato avea eh’ erano i Ciclopi 
valenti artefici, per construire gli edificii e fondere i 
metalli; la quale opinione tanto presso gli antichi era 
invalsa, che tutti gii edificii grandiosi ciclopici appel- 
lavansi : onde Virgilio descrivendo le mura di Averno 
le dice cavate dalle fornaci de’ Ciclopi ; dappoiché in 


,1, Vedi tur les muri pelaeiques lettera di M. retit-lUiadcl a M. Gehard. 
RUposU del prof. Gerhard al eli. sig. l’ctit-llhadel - Memoria dell’ ln»tituto 
di Corrispooflenza Archealogica fase. i voi. i. 11 rapido passaggio di M. Ge- 
rhard in queata cilUi nel mese di giugno i834 non gli permise di visitar 
meco quell’avanzo ciclopico. 

,a. Turres, ut Aristotelea, invenere Cyclopes; - Tirintii, ut Tbeodha- 
tttu..,fal>ricam ferrariaga iavenere Cyclopéa. PUn. 1, vii c, 56. 
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tale maniera, al dire di Servio, s’indica la grandezza 
di ogni opera ; e perciò dice Stazio : che le mura degli 
Argivi i'urono da’ Ciclopi perfezionale ; couciossiachè , 
al dire di Esiodo , forza e vigore nell’ opre loro Iro- 
vavasi,!,; il quale sentimento è confermalo da molti 
greci scrittori . E sebbene Plinio stesso accenni l’ opi- 
nione di Teofrasto, che giudichi appartenere a’Tirinzii 
1’ invenzione delle Torri, tuttavia si ravvisa in Pau- 
sania che le mura stesse di Tirinte furono da’ Ciclopi 
edificate, ond’ era facile a Teofrasto il confonderli coi 
Tirinzii , de’ quali saremo quindi per favellare . Laon- 
de il sentimento di Aristotile confermato da Pausania 
e da’ monumenti stessi eh’ ei vedeva , prevaler deve 
ad ogni altra opinione. JNè sfuggir deve al pensiero 
che gli edificii de’ Ciclopi , non solo erano di rozzi 
massi poligoni , n>a che offerivano ancora opre scolpi- 
le ; dappoiché Pausania racconta, che sulla porta di 
Micene vi stavano scolpiti Lioni, e che il capo di 
Medusa sul Cefiso dell’ Argolide egli era in marmo 
intagliato . Quando si scolpiscono Lioni e capi di Me- 
dusa , per servire di ornamento agli edificii , bisogna 
confessare che si marcia a gran passi verso la perfezio- 
ne dell’ opra • Ma conciliar si può la rozzezza di certe 
mura, o rapportandole ad una più alla antichità, o 
destinandole ad opre meno famose, mentre l’intaglio 
degli scolpiti Lioni e del capo di Medusa rapportar si 
possono ad epoche posteriori ad opre più illustri. 

Or tornando a Sicilia, oltre le mura accennale 
che alla più alta antichità appartengono , ed altri più 
vetusti lavori di cui saremo per favellare , vedovasi 
a’ tempi del poeta Filosseno , come Alcimo Siculo scrit- 
tore ha tramandato, il tempio di Galatea cretto dal 
Ciclope j onde in Sicilia c le rozze mura e gli eleganti 


, 1 , « Crclopum educta caminis moenia conspicio.- Hoc est magna; ila 
enim cuiutlibet rei magnitudinem iignifirant ; adeo ut Statius Argivorum 
muros ab ipsis dicat esse perfectos. Servio Eneid. 1. vi. - Exidn Theogon. 
V. 146 . - Orestcs v. q63. Jphig. v. i5a. io5i. Elettr, v. ii58. 
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ciclopici cdificii conoscevansi . Ma una più alta ami- 
chilà nel loro genere nativo di vivere ci ha traman- 
dato Omero e ve lo ha riconosciuto Platone in Sicilia . 
Giova perciò tutta rapportare la descrizione omerica, 
dappoiché quindi e la loro esistenza confermasi, ed 
il loro primiero genere di vivere se ne ravvisa, e la 
di loro origine derivar se ne può. w Olisse ( ritratti i 
compagni da’ campi de’ Lotofagi ) oltre navigando giu- 
gno alla terra de’ superbi Ciclopi , i quali lidati negli 
Dei immortali nè piantano nè seminano; ma il tutto 
senza semente c senza cultura loro proviene; cd il 
CTano, e l’orzo, c le viti, ed il vino da’ bei grappoli, 
dandogli incremento la pioggia benefica di Giove. 
Non VI sono fra loro pubblici consigli nè leggi, nè pren- 
donsi scambievolmente cura ; ma ciascheduno dà legge 
a’ figliuoli ed alla moglie . Non hanno navi nè fabbri ; 
non navigano altrove, uè viene alcuno straniere fra 
loro per coltivare l’ Isola e gli Abitanti . Non mollo 
vicino , nè guari lungi la terra de’ Ciclopi , fuori del 
porto disleudesi 1’ Isola Lechea . Ella è selvosa cd 
inospile, di capre selvagge feconda, di greggio c di 
armenti priva , benché molto alla coltura adatta pei 
declivi irrigabili campi sul lido , dove tutto nascerebbe 
opportuno e la vite e la biada . Sicuro cd acconcio 

{ (orlo ivi trovasi, dalla cui sommità sgorgan limpide 
e acque, o formano un chiaro fonte sotto dell’ antro, 
e intorno a cui sorgono fronzuti gli alni . Miravamo 
noi (dice Ulisse) alla terra de’ Ciclopi, che non erano 
mollo distanti , ne vedevamo il fumo , no ascoltavamo 
la voce ed il belar dello pecore e delle capre. Allo 
spuntar dell’ aurora , movendo con tutte le navi e coi 
compagni , giungemmo presso quel luogo , Qui nel- 
r estrema parte vicino il mare vedemmo un’ eccelsa 
spilonca ombreggiata di allori , dove molte pecore e 
capre giacevano. Intorno intorno vi era un alto cor- 
tile construitQ di sassi intagliati , cinto di rigogliosi 
pini e di fronzuto querce», 

(f. Qua abitava un Uomo smisurato , U quale sola 
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e lungi degli altri pascolava, nè con gli altri mica 
aggiravasi, ma separatamente, corno che scaltrito in 
opre nefande , ne stava . Allontanatosi per pascolare 
le pecore , entrando noi in quell’ antro , ammiravamo 
ciascheduna cosa. I canestri orano di caci ricolmi: gli 
ovili erano pieni zeppi di agnelli c di capretti : stavaa 
essi separatamente rinchiusi, ed i più grandicelli, cd 
i mezzani e quelli recentemente nati . Nuotavano nel 
siero tutti i vasi da mugnere e secchie e tini ben pre- 
parati . Ritornando colui dal pascolo arrecò sulle spalle 
un gran fascio di legna secche, necessarie alla cena, 
che gettò fuori dell’antro. Munse le pecore e quante 
che no mugneva cacciava nell’ antro ; ma fuora del- 
1’ alto cortile lasciò gli arieti ed i becchi . Chiusa cou 
un gran sasso la bocca dell’antro, a seder postosi, 
munse ordinatamente le capre e le belanti pecore, e 
sottopose a ciascheduna il suo parto . Coagulando allo- 
ra metà del latte e striguendolo , il ripose negl’ intes- 
siti canestri , ne ripose metà di bel nuovo ne’ vasi per 
beverie a cena, avendo acceso il fuoco. Dopo cena 
sen giacque fra il gregge sdrajato nell’ antro . Al- 
1’ apparir dell’ attrora riaccese il fuoco : rimunse or- 
dinatamente la greggia e sottomise a ciascheduna il 
parto : compita l’ opra e sfamatosi , rimosso dall’ antro 
il sasso, ricondusse al pascolo il gregge. Ritornò quin- 
di tardi: cacciò tutte le pecore nella spilonca , senza 
eccettuarne i caproni etl i becchi : sedente rimunse 
ordinatamente le pecore e le belanti capre, e loro 
sommise i parti » ,i. 

Arrestandoci a questa semplice descrizione, sgom- 
bra del meraviglioso aggiuntovi da Omero , sembrami 
veder nella medesiina un’ immagine dell’ antica vita 
pastorale , di cui si ravvisano ancor le vestigia nella 
Sicilia. Un antro od una capanna forma talora il ri- 
cetto della greggia e del pastore. Questi per calzari 
tiene a’ piedi un pezzo di cuojo tagliato col coltello. 


, 1 , Omero Odyis. 1. ix. 
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'e cucilo con sollilissìmi ritagli del cuoio medesimo, 
pari a quelli del Castaldo di Laerte rammentato pure 
da Omero,!,. Una pelle di agnello, legata con strisce 
di cuojo o con funi di giunco, copre le gambe. Le 
cosce ed il corpo sono coperte da due altri pelliccio- 
ni, che in inverno sono rivolti con la lana al di dentro, 
onde mantenere il calore e respignerne con la pelle 
all’ esterno 1’ acqua ; ed in tempi più miti la pelle è 
all’ interno e la lana all’esterno rivolta. Un nocchio- 
ruto bastone arma la mano . Le legna raccolte , che 
verso sera porta io dosso alla mandra , servono al fuoco * 
ed al cacio. 11 pascolar de le pecore e de le capre al 
suono del fiuto di una o più rozze canne formato , 
il condurlo all’ ovile , 1’ ovile formato di rozzi massi 
e cinto da una siepe spinosa , come altrove cel descrive 
Omero , 2 ,, il tenere i capretti e gli agnellini separati 
c quindi sonimelterli per poppare alle madri , il dop- 
pio coagulare del latte, il tenere le secchie cd i tini 
preparati all’uopo c nuotanti nel siero, il colmar le 
intessite tiscclle di caci , il pascersi di cacio di latte 
di frutta c rare volte di carne, il bere poco o niente 
vino , mangiar poco pane cotto senza lievito nelle bra- 
ce, sono alcuni tratti de’ pastori di Sicilia che coi 
tempi' omerici , c con quelli de’ Ciclopi molto più an- 
tichi di Omero, convengono. 

Or Platone congettura , che dopo la inondazione 
de la Terra esistite fossero tre diverse maniere di vi- 
vere ; la prima de’ quali semplice e pastorale esisteva 
sugli alti monti , e questa , ei dice , ricavasi da Omero , 
il quale per esempio di questa primiera forma di vi- 
vere arreca la vita de’ Ciclopi , i quali carpivano i 
frutti spontanei del suolo cd abitavano nc le spilon- 
che 0 uc le cime de’ monti ,3, . I di cui sentimenti , 
espressi pure da Strabono, legandoli con gli anlecc- 


, 1 , l.lrm ib, 1. iiv. V, 33, 3.>, 34 , 

,a, Ibitl. V. IO. 

,3, Pialline de Icgib, 1. ni. Id. »j>. Stralonem l. xn, 
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denti, confermano che Omero prese dal vero c dalla 
storia r esistenza de’ Ciclopi ed il di loro genere di 
vita semplice e pastorale , che sin da remotissimi tem- 
pi esislev'a in Sicilia , che senza dubbio a’ tempi ome- 
rici ravvisavasi , e di cui tutt’ ora somigliantissimi tratti 
ne esistono . 

Ed in quanto all’ abitare insieme negli antri e nei 
monti ricavasi apertamente dal medesimo Omero, il 
quale non senza ragione separò Polifemo dagli altri 
Ciclopi ed il collocò sulla spiaggia ; ma i Ciclopi che 
chiamò con gran voce a abitavano nelle spelonche, 
sulle ventose cime, e di qua e di là intorno la di lui 
spelonca occorrevano ,i,n. Onde ad imitazione di 
Omero Acamenide descrivendo a’ Trojani il crudele 
Polifemo aggiugne*, « che cento altri Ciclopi abitava- 
no da pertutto ne’ curvi lidi ed erravano negli alti 
monti , 2 ,)). 

Consimile è la descrizione di Euripide nel suo 
Ciclope , ove da poeta sovrano ce ne ha tramandato 
il costume, a Chi abita questa terra, diceva Ulisse a 
Sileno, uomit)i o fiere? — i Ciclopi che abitano gli an- 
tri e non già le case — Ed a chi ubbidiscono mai? Ne 
è forse popolare il governo ?— Sonò pastori vaganti, 
nè l’un l’altro ubbidisce — Seminano le spighe di Ce- 
rere per cibarsene? — Di latte di cacio e di bestiame 
nndrisconsi )) . E qui Euripide al pari di Omero tras- 
corre al maraviglioso , il quale riserbandd in line del 
presente tema , seguiremo or’ culrambo in ciò che ab- 
biano preso dalla natura e dal costume. 

Dappoiché quella pittura di Omero del suolo 
ubertoso di Sicilia, dove nascono spontaneamente il 
grano , le viti , i pomi , è molto alla verità conforme ; 
giacché antichi scrittori lo attestano e 1’ esperienza il 
conferma. Aristotele dice; «che ncll’Enna di Sicilia 
vi nasca .spontaneo il grano, sebbene alquanto dissi- 


,1, Omero Odjrss. 1 . ix. ▼. 400. 
,1, yirgUio Ancid. 1 . iii. 
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inilc da (jucllo di cui si servono gli abitanti e le stra- 
niere nazioni,!,)). Diodoro afVcrina , che nei campi 
Leontiiii ed altrove in Sicilia producasi naturalmente 
il grano ,2,. Tullio richiama l’antica opinione conte- 
stata da vetustissimi scritti e monumenti e dall’ in- 
veterata e quasi innata opinione de’Siciliani tutti, di 
essersi primamente in Sicilia ritrovate le biade, 5,. Ed 
in verità Ulti’ ora in Sicilia vi nasce più di una spe- 
cie di grano silvestre, sebbene dissimile da quello di 
cui servousi gli stranieri e gl’ Isolani medesimi, ado- 
prando le dotte e veraci espressioni di Aristotile ; ma 
noi riserbiarao all’epoca di Cerere e dell’ origine del- 
1’ agricoltura in Sicilia le critiche osservazioni sopra 
il medesimo . 

In molli luoghi di Sicilia similmente vi nasce 
la vite silvestre, la quale sebbene non produca quei 
grossi grappoli esagerali da Omero , produce però dei 

f ùccoli raspi, da’ quali cslrarsi potrebbe quel vino 
eggiero, che dicea Polifemo di aver gustato ed in pa- 
ragone del quale il vino arrecato da Ulisse sembra- 
vagli nettare ed ambrosia >4i* Onde falsamente in ciò si 
allontana Euripide da Omero dicendo: « che i Ciclopi 
non aveano la bevanda di Bacco estratta dalla vite, 

f lacchè abitavano una terra ingrata alla medesima . 

'orse non vi è suolo più acconcio alla vite , nè più 
celebre pel vino di quello di Sicilia , come diremo 
quando lavellerassi di Bacco ed altrove . 

Parimenti varil pomi selvatici in tutta Sicilia e 
specialmente nell’Etna, come osservava Slrabone pro- 
duconsi ,5, . Nè vi mancano tuli’ ora le Damme i Ca- 
priuoli i Cignali gl’ Istrici ed altri animali selvatici 
per rendere compila e verace la pittura di Omero. 


, 1 , j4rUtotUe De admirand. audiu n. 8o. Qualche edizione dice 
ma bisogna corregersi . 

,a, Diodoro Sic, 1. t. c. 1 , 2 , i5. 

,3, Cicerone In Verr. 1. ir., v. 

, 4 , Odis.«. 1. XX T. 358, ec. ìVom«o Dionysiac. 

fSf Siraòo/te 1. vu~ l'aze/h Dee. i 1. lu^Dcmòo Dialog. De -Tlliia. 
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Plutarco fa menzione de le Damme e de’ Cervi , che 
erano ritornali a pascolare in Siracusa ed in tutte le 
altre città di Sicilia devastale o deserte ,i,. Similmen- 
te in Entella eranvi i Cerbiatti e le Damme ^ come 
Stefano Bizzantino alTerma . 

Ritornando ora alla vita pastorale de’ Ciclopi, dice 
Omero: « che non vi sono pubblici consigli nè leggi, 
nè si prendono cura gli uni degli altri , ma ciasche- 
duno prescrive il diritto alla moglie ed a’ figliuoli n. 
Cosi Euripide narra , che l’ un l’ altro fra i Ciclopi non 
ubbidisce . Ciò prova , che presso loro non vi era al- 
cuna forma di governo pubblico , ma non già che pri- 
vi fossero di ogni diritto. Di fatto Omero dice espres- 
samente: « che non vi erano adunanze pubbliche per 
deliberare , nè leggi n dove si vede che Omero favella 
di leggi scritte , ond’ei segue a dire « che ciascheduno 
prescrivea il diritto a’ figliuoli ed alla moglie « dove 
Omero apertamente distingue legge e diritto ; quella è 
scritta , questo è dalla ragione inspirato ; onde i Ro- 
mani distinguevano il perito del diritto c delle leggi ,a,. 

Ora i Ciclopi conoscevano la sua greggia, il suo 
antro , la sua moglie , i proprii figliuoli ; e non erano 
fra loro in contrasto , e non si uccidevano scambie- 
volmente, e non s’ involavano a forza l’antro il greg- 
ge la donna . Quindi vi si ravvisa in quella vita ci- 
clopica l’immagine della primiera proprietà, e vi si 
vede il fondamento di ogni società e di ogni legge. 
11 diritto del marito sulla moglie, del padre su i fi- 
gliuoli è il primo diritto dell’ Universo . Un bastone , 
un antro, una greggia è la più antica proprietà del- 
1’ uomo . Onde sembrami che Aristotile abbia favel- 
lato ncgligcnlcmenle, quando paragona le città dove 
si vive a capriccio , ed è negletta ogni educazione ed 
ogni legge , al costume de’ Ciclopi ,5, . 


, 1 , Plutarco In Timoleonla. 

,• 2 , Juris Icgumque pcritns Oraoio Scrm. i. 

,3, • Hacc neglccta junl, vivilqae suo quisque arbitrata Cyclopon 
more ». Aristotele Alerai, ad Aìicomoc. 1. x . 
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Giuda esercitava un’ assoluta autorità su di Tamar 
in Israele, dove jnenavasi vita pastorale,!,. Gli anti- 
chi abitatori de le Gallie conservavano il diritto di vita 
e morte su la moglie e su i figliuoli ,2, . I genitori della 
Cina sono despoti nella propria famiglia ,3, . I Roma- 
ni conservarono un diritto assoluto su la moglie e su 
i figliuoli sino alla caduta della di loro repubblica ,4, ; 
e molti popoli ancora altro diritto non riconoscono , 
che quello de’ genitori ,5, . Quindi sapientemente dice 
Platone; ceche 1’ impero domestico fu il principio di 
ogni legge civile , che tale impero esisteva a suoi tem- 
pi presso de’ Barbari e presso molti de’ Greci , onde 
Omero attesta di aver esistito nell’ abitazione de’ Ci- 
clopi con quei versi == Giammai si uììÌscotìo puhhli- 
camenlfi a deliberare, nè ad esercitare giudizii; e non 
curando le cose pubbliche, ciascheduno dà legge a la 
moglie ed ai Jigìiuoli = Cosi Omero ha esposto l’ an- 
tica maniera di vivere tra gli uomini silvestri , fra i 
quali il più anziano sempre signoreggia , dappoiché il 
loro dominio deriva da quello de’ genitori ; seguendo 
i quali i figliuoli, come uno stuolo di augelli , forma- 
no un solo, dove la volontà del padre è legge, c re- 
golati sono dal più giusto governo. Queste usanze tra- 
mandate da’ figliuoli a’ nipoti, quasi che leggi, diven- 
gono il princìpio e la culla di ogni legge. Quindi i 
carmi di Omero su i Ciclopi sono divinamente scritti 
e secondo la natura medesima , ond’ ei tocca da per 
tutto il vero misto alle grazie ed alle muse ,G, . 

Seguiamo dunque con Fiatone la sublime storia 
de le favole omeriche su i costumi de’ Ciclopi . Dice 


ji, Geutsis c. 38. 
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egli è vero che non si prendono scambievole cura,i, 
ma si ravvisa da Omero medesimo, che non erano 
del tutto insocievoli ; dappoiché egli descrive l’ accie- 
cato Polifemo « che chiama a gran voce ì Ciclopi , i 
quali abitavano intorno il medesimo nelle spilonche, 
sulle cime ventose do’ monti , e che coloro occorreva- 
no di qua e di là al grido, e stando intorno al di lui 
vasto antro interrogavanlo ; cosa mai il tormentasse 
e perché desti in quella notte gli avesse? Forse alcun 
mortale furato le pecore o tramato insidie alla vita, 
per forza o per inganno gli avrebbe ,2, ? Onde si ve- 
do che chiamavansi all’ uopo i Ciclopi , e riunivansi 

{ ler la comune difesa della vita e del gregge . £ se 
’olifemo ci viene descritto, che lungi dagli altri iso- 
latamente e selvaggio, come che scMtro in opre ne- 
fande, abitasse, e che non bene conoscesse diritti e 
leggi (5) ; ciò conferma che gli altri Ciclopi conosce- 
vano meglio i principii della società ; ed i primieri 
diritti nativi, che Platone in essi ravvisa. 

Comprova il principio della stabilita coltura l’alto 
cortile di sassi intagliati , intorno all’ antro di Polife- 
mo construtto . Dappoiché non solo i Ciclopi menava- 
no la vita di pastori , ma conoscevano 1’ arte di fab- 
bricare con grandi sassi intagliati ; lo che era loro co- 
mune co’ Ciclopi fenicii, che fabbricarono le mura di 
Argo , di Tirinte , di Micene . Lo accendere inoltre il 
fuoco, la cura di conservare e di separare il gregge, 
di mugnere e coagulare il latte, di construire fiscelle 
e secchie, e tutto quell’ apparato pastorizio ebe Omero 
descrive , e che si è tramandato m gran parte a’ no- 
stri tempi ed a’ nostri costumi , appalesa quanto si 
erano inoltrati i Ciclopi di Sicilia al di là di que’ sel- 
vaggi, che solo di erbe, di pesca, o di caccia nudri- 
sconsi j e che ingnorano sin’ anche 1’ arte di accendere 


, 1 , (Mtu. 1. IX r. ii5. 
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il fuoco, e di conslruire le case. E’ vero che gli al- 
tri Ciclopi, al dire di Omero, abitavano gli antri; 
ma siccome 1’ eroe de’ Ciclopi era Polifcrao, cosi 
Omero non divisa tutte le circostanze che accompa- 
gnavano gli altri Ciclopi , c si contenta dire sola- 
mente , che abitavano nelle spilonche , e cibavansi 
non solo de’ frutti della greggia , ma ancora di quelli 
che spontaneamente il suolo produce. Questa maniera 
di vivere era loro comune co’ pastori Fenicii, e coi 
Pclasgi deir Attica c dell’Arcadia, co’Sarmati, co’Ger- 
mani e cogli Armeni, i, . Diodoro, Pausania , Eschilo, 
Tacito, Senofonte, Seneca, Mela ed altri autorevoli 
scrittori ci descrivono popoli e colonie erranti , che 
altro non aveano che covili c spilonche da ricoverar- 
si , 2 ,; e molte nazioni ci offrono ancora Timmagine di 
tale vita e di tale abituri ,3,. La natura e l’arte nascen- 
te offri questi primi ricoveri , e di questi medesimi 
servironsi dapprima i Ciclopi in Sicilia, c quindi l’arte 
poco a poco pcrfezionolli , come vedremo in progresso . 

A questa infanzia, dirò cosi, dell’uomo successe 
l’arte di fabbricare e quella di ammansir gli animali ; 
dappoiché usciti gli uomini dalla primiera barbarie 
videro che alcuni animali selvatici mansuefar si po- 
tevano, e quindi la maggior parte degli antichi popoli , 
come osservarono Platone e Vairone del frutto delle 
inandre alimentavansi ,4, ; e lult’ ora i Tartari, gli 
Arabi que’di Albania ed altri numerosi popoli ritrag- 
gono dalle maudre alimento . Or nell’ Isola non lungi 


, 1 , Erodoto 1. Tin c. 44 - Strabane \x - Philip, ap. cuni<l. 1. x, xnr 
Omero lUiad. 1. xi v. 864. - Eiat. ibid. - Steph. Eizzant. v. 2 . lì-y rjyì* - P<iuea- 
nia 1 . TUi c. 1 - Plin. 1. vii c. 5 j - I/p'no Pah. - Pindaro l’yth. iv v. 107 - 
Sent^onte Ciroped. 1. iv - Tacito De morib. Gcrm. - AleUt 1 , ii c. 1 - Eirgitio 
Geòrgie, 1 . Ili - Ovidio Mei. 1 . i - Giovenale Sa», ti. 

,2, Diodoro 1 . 1 - Eschilo Promet. v, 449 - Pilravio 1 . 11 c. 1 - Plinio 1 . vii 
c. 57 - Pausania t. x c. 17 - Snida V. Aoopxffir - Martini Hist. de la Cina 
t. I. Bibl. Unir, t. n. 

, 3 , Recuil des Voyag. aii Nord t. vui Voy.iRC do Corèa! t, t Hisl. Gen. 
des Voyag. t. i - Beton obscrvat. 1 . ii Lcitrcs ediiiao. l. v. 

,4, Plutone De Legib, 1 . ui, - Parrone De Ke Itustica, 
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dalla terra de’ Ciclopi vi nascevano , al dire di Omero , 
innumerevoli capre selvagge ,i,. Sicilia stessa forse 
prodiicevali, come luti’ ora produce damme, caprii , 
gazelle ed altri animali selvatici ; quindi fu loro fa- 
cile mansuefarli, ridurli in greggia, c vivere dalle 
loro mandre : o se capre c pecore da mansuefarsi 

f >rodotto Sicilia non avesse, dir possiamo di aver- 
e i Ciclopi d’ altronde mansuefatte in Sicilia arre- 
cate. 

Tutti i Selvaggi inoltre cibaronsi dapprima di 
ciò che la natura offeriva piante frulli animali c 
dissetavansi coll’ acqua . Poscia , ammaestrati dalla 
esperienza , scelsero e conservarono le fruita e le 
piante migliori , e cominciarono a far uso del vino, 
come osservarono Diodoro, Pausania, Ebano, Ate- 
neo , Lucrezio , Vitruvio , Macrobio ed altri scrit- 
tori ,2, . Così i Ciclopi, oltre di alimentarsi del gregge, 
conoscevano ed adopravano le biade e le frutta, che 
senza cultura in Sicilia nascevano, e disceruer sapean 
le vili silvestri , per ispremerne il vino : lo che il pri- 
mo grado d’ incivilire appalesa ,3, . 

Quando poi Omero vi aggic^ne, che i Ciclopi 
contezza aveauo de’ negozianti e ^de’ pirati ,4, ; c quel 
eh’ è più di esservi stato fra loro il vate Teleme Eu- 
rimide eccellente vaticinatore uomo grande e dabbene, 
ebe vaticinando fra i Ciclopi inveccdiiava , restar non 
può dubbio che Omero abbia voluto descriverci i 
Ciclopi di Sicilia non tanto barbari c feroci, quanto 
alcuno, mal comprendendo Omero, abbia voluto im- 
maginare. Dappoiché, chi non sa, che devesi a’ poeti 
il primo incivilir de’ popoli ? Essi col suono c col cau- 


,1, Ody.<s. ). IT V. ii 8 , 124, > 55 . 

,2, DiòHoro 1 . 1 - Pausania l. Tilt c. i - Virgilio Geòrgie. 1. r v. \ltj- Lu- 
crezio 1. i, Ti. - f'itruvio I. Il c. -Ateneo 1 . 1 - Ovidio Alci. 1 . i v. io.S fast. 
I. IV. - EUano Par. Itisi. I. in c. 29 - Jtfacrobio Soma. Scip. 1 . ii c. 10 V. Scri- 
plorea si^erius adnotatos. 

,3, Odyss. 1. IX V. 110 , l33, 358. 

,4, Ibid. V. 252 ec. 
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10 addolcirono i costumi selvaggi, fecero edificare le 
città, dettarono leggi pubbliche e private, distinsero 
le cose sagre dalle profane, prescrissero i doveri ai 
figliuoli ed agli sposi ; e trasportaronsi con la pruden- 
za nell’ avvenire ,i,. I frammenti de le anticne leggi 
e quelli principalmente di Licurgo erano in versi , ed 

11 proemio delle leggi di Caronda cantavasi ne’ convi- 
ti , 3 , . Onde Omero collocando fra i Ciclopi Eurimide 
appalesar ci volle un certo grado di civilità fra di loro; 
e la ferocia di Polifemo , che non era simile ad uomo 
che cibavasi di biade, forma per ragione poetica un 
aperto contrasto co’ costumi de’ Ciclopi, che di biade 
e di frutta pascevansi ,5, . 

Quindi, a dir breve, sembra che i Ciclopi di 
Sicilia abbracciato avessero tutti e tre i generi di vita 
ciclopica , descritti dal comentatore di Esiodo , o che 
successivamente dall’ una all’ altra abbiano fatto pas- 
saggio ; dappoiché e come pastori abitanti degli antri , 
e come coustruttori di rozze mura e del tempio di 
Galatea , e finalmente come fonditori di ferro descritti 
ci vengono: dove alludono senza dubbio le favolo 
miste all’ istoria dt. avere i Ciclopi negli antri del- 
1’ Etna martellato fulmini e ferro insiememente con 
Vulcano. Onde Agatoclc scrivendo delle cose di Sicilia 
fatto aveva coment! sull’arte ferrarla di Vulcano; e 
quindi 1’ osservazione de’ dotti , che i Ciclopi erano 
valorosi construttori di mura e fonditori di ferro , qua- 
dra bene a’ Ciclopi di Sicilia ; della quale occupazione 
tornerà a grado far parola , dopo di aver confermato , 
che i Ciclopi di Sicilia non orano tanto barbari quanto 
altri s’ immagina . Conciossiachè quello che appalese- 
rebbe somma barbarie ne’ costumi de’ Ciclopi sarebbe 
la crudeltà di divorar gli Ospiti e 1’ empietà contro- 


,i,_Dlct«e p«r càrmina sortei, Omiio Poelic, - Frudentiam esac qnam- 
dam diTÌnatfonciD Comtlìo Nip, V, Pomp. Alt. 

, 3 , Plutarco Viu Licargi, - Demotlcne Orai. Stobeo Seroi. xin - Mento 
Dipo. 1. XIV. 

,3, Ody«. 1, IX Y. igi. 
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gli Dei. « Sei seiocco e molto straniero o ospite, dicca 
Polifemo ad Ulisse, che nii comandi di temere e rispet- 
tare gli Dei . I Ciclopi non curano Giove nudrito dalla 
capra , nè gli Dei beati , giacché noi siamo più di loro 
eccellenti. Wè per ischifar le uimicizie di Giove la 
risparmierò a te ed a tuoi compagni . Dice , e si sca- 
glia qual liooe su i compagni e ne rode la carne e le 
ossa ,1, )) . 

(( Sono i Ciclopi ospitali e pii ? ( Chiede Ulisse a 
Sileno presso di Euripide ) — Dicono che gli Ospiti han- 
no molto dolce la carne — Che dici! Si dilettano dun- 
que di uccidere e divorare gli uomini? — Nissuno qui 
approda che ucciso non sia ,2, . Tanta empietà e tale 
crudeltà appaleserebbe in vero l’ estremo grado di bar- 
barie . Nè solamente i poeti ciò dissero, ma Plinio 
narrando di esservi molti Sciti, che di umana carne 
si pascono aggiugne : « Che sembrerebbe ciò incredi- 
bile se non si sapesse che in Sicilia cd in Italia stata 
vi fosse tale genìa di mostri i Ciclopi , cioè, cd i Le- 
strigoni , 3 , )) . 

Non è nuovo fra i Greci ed i Barbari che scam- 
bievolmente divorati si fossero, come lo attestano i 
Greci scrittori medesimi ,4, . L’ Asia , 1 ’ Africa e l’Ame- 
rica hanno riprodotto gli esempli dell’ antica barba- 
rie . Ma ciò che avviene fra i barbari e talora fra 
i popoli inciviliti, per mancanza di alimento, per estre- 
ma necessità, o per superstizione feroce, non sembra 
potersi adattare a’ costumi semnlici e pastorali de’ Ci- 
clopi di Sicilia ; i quali come abbiamo osservato aveano 
mogli iìgliuoli greggia ; c nudrivaiisi , di caci , latte , 
biade e frutta , che abbondevoimcnte somministravagli 


,1, Odysi. I. IT y. ayS, «eq. 

Euripide Cjclops. 

, 3 , Piimo 1 . Ili c. 5 ■< Id ipram ineredibile fonasse ni cogilnmis "> 
medio orbis terranim ac Sicilia et Italia fuissc gentes hujus monstri 
et Lestrigonas a , 

Pautauia I.ym c Igino Pah. ir) k- - Pindaro v. 107 ejus- 
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il suolo. Quindi Omero, che al dire di Tucidide in~ 
grandiva con gli ornamenii j>ociicl la storia ,i, , e vo- 
leva tanto più suhliroare il suo Eroe quanto era più 
terribile e feroce Polifemo, narra cose spaventevoli di 
lui ; ma ci avverte poi , che quest’ uomo selvaggio 
mostruoso nefando privo di umana figura , stavane 
lungi da tutti gli altri ; lo che appalesa costumi dissi- 
mili dagli altri (’iclopi. E’ vero che Euripide rese co- 
mune a tutti i Ciclopi la crudeltà attribuita per ra- 
gioni poetiche da Omero a Polifemo; ma Platone e 
Strabene, che il maraviglioso dall’ isterico disccrnono, 
attribuiscono loro più miti alimenti, o rigettano tra 
le favole il divorar degli Ospiti ,2,. 

Quello che i dotti ricavano dalla favola si è, che 
non avendo i Ciclopi navi da commerciare , c non vo- 
lendo con gli altri essere in commercio, uccidevano 
coloro che, in Sicilia approdavano; lo che volendo iu- 
grandife con linguaggio poetico, fu detto che gli divo- 
rassero . Non clic l’uomo, ma la terra stessa dicesi 
che divori gli abitanti, per esprimere che gli uomini 
vi periscano o siano uccisi . E’ questo il sentimento 
del celebre Clavier ,3, ; e prima di lui Tzetzes cosi al 
pari interpetrata avea la favola. « Ma il divorar degli 
uomini è la stragge e l’uccisione che ne faceva il Ci- 
clope ; dappoiché i Ciclopi in Sicilia essendo pochi ed 
a construir navi non acconci , uccidevano gli Ospiti 
che vi approdavano, per timore che non occupassero 
la di loro regione. Quindi imprigionarono Ulisse ed 
uccisero i di lui compagni , la quale uccisione gli an- 
tichi scrittori di favole dissero divoramento ,4, u . Lo 
che vieppiù si conferma da varii luoghi di Tucidide , 


,1, Il Qaem Tcrisimilìter est, ulpotc poclam, in majus cum ornando 
nlalisse Tuci/Ude J. i » . 

, 2 , Platone e Strabane toc. cil. 

.3, Clavier Hist. cil. voi. i p. 191 . Ei crede stabiliti dapprima i Ciclopi 
in SarJegna ed in Corsica, 1 monumenti di Sicilia souo piu antichi, 1’ ori- 
gioe semtn., comune. 

'■ Al Ttetztt Chiliad. 1. x c. 36o. 


Digitized by Google 



% 

che noi , quando dell’ origine de’ Ciclopi farem paro- 
la , rapporlcrcmo . 

Or dopo di aver rischiarato una parte si interessante 
della Storia delle favole de’ Ciclopi , che al loro genere 
di vita ed al loro costume appartiene , resta per com- 
pimento dell’opra il divisare la di loro religione, che 
all’ origine od all’ epoca de’ medesimi ci conduce . 
Il più empio fra tutti è Polifemo, e pur egli non è 
di ogni religione già privo ; dappoiché riconosce per 
Dio immortale e re il gran padre Nettuno, e l’invoca 
volgendo le inani al Cielo sede de’ Numi,!,: ricono- 
sce da Giove la pioggia che dà incremento alla vite, 
e sembra che dispregi il solo Giove nndrito dalla ca- 
pra, e non già il Giove supremo, 2,. Ma gli altri Ci- 
clopi occorsi al grido dell’ acciecato Polifemo , che 
smaniava contro di Ulisse , il quale per deluderlo crasi 
appellato Ninno: a Se niuno, gli dicono, arrecotli 
danno, non puoi in verun conto schifare il male che 
dal gran Giove proviene; ma tu prega Nettuno tuo 
padre e re, acciò ti soccorra , 5 , ». Jlaonde se i Ci- 
clopi riconoscono il gran Giove , il padre e re Nettuno , 
egli è evidente quanto dice Omero , che i Ciclopi 
non curavano il solo Giove nndrito dalla capra . 

Per ben comprendere ciò , bisogna sapere quanto 
dice Platone dell’antica religione, cioè che i Greci 
non conoscevano dapprima altri Dei , che il Sole , la 
Luna, la Terra ed il Cielo, come praticavano a’ suoi 
giorni la maggior parte de’ Greci; e che quindi acqui- 
starono la conoscenza degli altri Numi, e loro diedero 
quasi i medesimi nomi ,4, . « 11 sistema di loro reli- 
gione , dice Clavier , fu cambiato da’ Fenicii e quin- 
di dagli Egizii; ina le quattro Divinità, di cui Platone 
favella, conservarono sempre il loro rango; e non è 


,1, Odyss. 1 . IX V. 411 V. ii 5 , ad 53 G. 

,a, Ibid. 358 . 

, 3 , Ibid. V. 410, 411, « Malum <]uidcm nullo modo licci JovU magni 
clTugcre- Sed tu precare patrem Keptunum Ilcgcm ». 

,4, Platone in Cratjl. 
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impossibile di non riconoscerle sotto i differenti nomi 
che presero succesivamente ,i, n . Quindi gli antichi 
riconobbero tre Giovi, al dire di Cicerone, il piimo 
de’ quali era figliuolo di Eter , e gli si danno per fi- 
gliuoli Libero e Proserpina ; il secondo era figliuolo 
di Celo, e produsse Minerva, la quale presiede allo 
battaglie ; il terzo era figliuolo di Saturno , nato come 
dicevano nell’ Isola di Creta, dove se ne mostravaia 
tomba ,2, . 11 primiero Giove , continua a dire Clavier , 
egli è evidentemente Celo o Urano figliuolo dell’ Etra 
e del Giorno ; il secondo Giove è figliuolo di Celo ed 
il medesimo che Chrono o Saturno ; ed il terzo era 
q^uello che dicevasi figliuolo di Saturno o di Rea. 
Ecco dunque il nome di Giove dato a tre capi di Numi., 
ed è evidente che il terzo Giove, il quale i Creteusi 
presso loro nato dicevano , non era mica conosciuto in 
Grecia avanti Promoteo ; nè poteva essere il padre di 
Argo o di Pelasgo, nè quello che rapi Io figliuola di 
Giasone, e perciò non doveva essere riconosciuto per Dio 
da Polifemo. dappoiché i Greci, trasformando la re- 
ligione de’ Fenicii e degli Egizii, diedero il nome dì 
primo Giove al figliuolo di Inaco o di Foronco; di 
secondo Giove al figliuolo di Giasone o di Pelasgo 
fratello di Nettuno; ed il terzo Giovo che dicevasi 
nudrito dalla capra Amaltea era figliuolo di Acrisio 
più di dieci generazioni posteriore al primo Giove ; e 
posterìor di molto , come diremo all’ epoca de’ Ciclopi 
in Sicilia ,5, . ' 

E qui parmi opportuno d’ indagar P origine e 
P epoca de’ Ciclopi ; giacché sembrami che Omero 
nella di loro vita e ne’ di loi’o costumi c nella di loro 
religione , mischiando il vero al falso , ci abbia voluto 
tramandare P esistenza P origine c P epoca do’ mede- 
siiBÌ. 


,1, Clavier Ilist. cit. voi. i nag. 90, gì . 

,a, Cicerone De nai. Deor. 1. iii. 

,3, Clavier IlUt. cit. tab. 1. Colà arrec* le generuioni da Inaco , ed i 
rari uomini topraonominati Giove. 
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Ma qui appunto fa d’ uopo eh' io digredisca dal 
suggetto ed accenni brevemente le prime colonie della 
Terra e 1’ epoca delle medesime , giacché quinci trar 
se ne possono argomenti per la origine de’ Ciclopi , 
per la di loro epoca, e per tanti altri avvenimenti 
necessarii a concatenare la Storia Sicula ; ed io collo- 
co qui opportunamente questa digressione, per non 
interrompere ad ogni istante la serie delle cose , onde 
vedrassene quindi la necessità, l’utilità. 

Benché gli Egizii vantassero di aver popolata la 
Terra con le di loro Colonie , tuttavia le Colonie che 
partirono da Egitto erano straniere, come afferma Istro 
antico scrittore Egizio,!,. La religione vietava agli 
Egizii di abbandonare la terra sacra di Egitto per montar 
sulle navi, come dice Cheremone Egizio presso Por- 
firio , 2 ,. Quindi la navigazione era presso loro abbor- 
rita , i barcajuoli erano in dispregio ; ed in conse- 
guenza non era 1’ Egizio un popolo navigatore ,3, . 

I Fenicii all’ incontro eran portati alla navigazione 
ed al commercio per la situazione de’ luoghi , per gu- 
sto , per religione . Furon’ essi i primi popoli naviga- 
tori, come affermano Erodoto, Sancomatone ed altri 
autorevoli scrittori ,4, . Neco re di Egitto scoprir vo- 
lendo 1’ estremità dell’ Africa si servi di marma j Fe- 
nicii ,5, . Belo che condusse una colonia in Babilonia 
era Fenicio , 6 ,. I primi fra gli Orientali , che traspor- 
tati furono dal loro commercio in Grecia erano altresi 
Fenicii , e per di loro mezzo 1’ Egitto comunicò con 
la Grecia , 7 , . I Fenicii possedettero per molte gene- 


,1, Jtler ap. Diodonini 1. r. 

,a, Ckenmone preaio Por6rio De abitinentii I. tv e. 8. 

,3, IsUr presso Stefano Biuanlino V. A'iyiaXof, a\im-Cotatantino 
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c. 43 V. 33. 

A, Erodoto 1. t c. I - Sancomatone presso Eusebio Fraep, 1. i. 
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,6, Etutòio loc. cit, - Eorotoo presso Salmasio , 

,7, Giutepp* Ebreo ConUa Ap. 1. i. 
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razioui I’ Egitto'; e questa razza ignobile venuta al 
dire di Manctone dall’Oriente, per la moltitudine 
de’ soldati c per la vigliaccheria degli Egizii , ottenne 
rapida vittoria, e fece delle sue conquiste un teatro 
di rovine ,i, . 

Sembra che dapprima stabiliti si fossero su ambo 
le sponde del mediterraneo e dell’ Eritreo, seguendo 
la testimonianza di Erodoto, di Dionisio Periegete e 
di Strabono , a, . Fecero quindi progressi nella Libia 
cd insino alla piccola Sirte ; e dopo la di loro prima 
Dinastia si ridussero al mare Delta ,3, . Manetone gli 
appella Arabi, Giulio Africano o Strabono li dicono 
apertamente Fenici! ; laonde sembrano Fenicii, origi- 
narli da Arabia , trapiantati in Egitto , d’ onde dap- 

f >rima per mezzo delle di loro colonie , e quindi dopo 
a di loro espulsione fattane da Sesostri, si sparsero 
nella Grecia , nelle Isole dell’ Arcipelago ed altrove ; 
arrecando seco un misto de’ loro costumi , della di 
loro religione , e degl’ infami loro sacrificii . Quiudi il 
culto di Nettuno divinità Libica ignoto all’ Egitto 
arrecato in Grecia da Inaco primo coudottiere delle 
colonie in Grecia , 4 , ; il culto di Giunone recatovi 
da Foroneo di lui figliuolo ,5, ; il culto di Bacco di- 
vinità Egizia stabilitovi tardi da Cadmo, onde trovò 
tanta opposizione in Grecia , quanto sotto 1’ allegoria 
della guerra tra Bacco e Perseo ce ne fu tramanda- 
ta , 6 , ; 0 quindi derivò il culto di altre Egizie divi- 
nità che andremo noi divisando. 


, 1 , Manetone pretso Giuseppe Ebreo toc. cit. - Giuliano ylfricano presso 
Sincello Chronolog. 

,3, Srodoto 1. I c. I I. VII c. 8 g - Slrahone L i , xrit - Periegete presso 
Strab. 

,3, Manetone e Polentone presso Giuseppe Sireo Adv, Ap, L i apud 
Euiebium Praep. ]. z c. io. 

4 , Erodoto 1, n c. 5o. 

,5, Erodoto ib. Agostino ]a crede l' Aitarlo Fenicia, 

, 6 , Le guerre tra o per Oivinitii mirano lo stabilimento del loro culto. 
La guerra per Bacco i confermata dalle scpullure dei Baccanti in Argos. 
Fu stabilita la pace ricevuto il di lui culto, Seneca GCdip. r. 487 Pausania 
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Di là gli antichi aacrificii di sangue umano ( i quali 
Amosi destruttore della prima Dinastia de’ pastori 
aveva abolito in Egitto) furono trasportati da Inaco 
di lui contemporaneo in Grecia, i, , e poscia daCecrope 
in Cipro ,2, ; e che da Erecteo furono eseguiti sulla 
propria figliuola , 3 , ; quelli de’ Tirii sulle coste del- 
1 ’ Africa ,4, ; quei de’ Pelasgi tramandati loro da’ Fe- 
iiicii , 5 ,; quei di Arcadia, dove rifuggiaronsi i Pelasgi 
all’ arrivo di Danao in Grecia , che da’ tempi di Licaone 
vi sussistettero sino all’ età di Teofrasto ,6, ; quei di 
Italia, arrecativi da Oenotro figliuolo di Licaone, dove 
si decimavano i figliuoli ,7, ; quei de’ Lictii in Creta , 
originati da Lieto altro ^liuolo di Licaone ,8, ; quei 
de’ Romani derivati da quelli traraai>dati a’ Pelasgi 
Oenotri ed Arcadi da Evandro , che furono aboliti per 
un decreto del Senato 1 ’ anno di Roma 6B8 ,g, ; quei 
de’ Pelasgi Mirmidoni che sussistevano all’epoca della 
guerra di Troja ,10,; miei di Pella, di Rodi, di Lesbo, 
della Focide, e di molti altri popoli, che per testi- 
monianza degli scrittori sacri e profani tirano della 
Fenicia 1 ’ origine ,1 1, . 

11 saccente Larcher, seguendo Manetone, colloca 
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Cbroiiic.p. a;4 - Perìton Orie.EgTpe. p.SiS -Mttrmn Can.Cbron. - Tolomeo 
De mcndr. at>. Clein. Alexaudr. Stromat. 1. i 5 3i. 

,a, Porfirio loc. cit. c. i6 - Teodoreto Therap. 1. Tii - Cirillo Adr. Jul. 
1. IT - Buiebio Proaem. can. p. SS. 

,3, Porfirio ib. - Clemente jtìestanclrino Cohort. p. 37, 

Accadem. Dei Inicript. l. xxxti. Mem. 

,5, Pautania 1. Tin. 

,6, Porfirio ibid. c. 37. 

,7, Dionisio di .Mearruuo Ant. Roinan. 1. i 5 

,S, Anticlide preuo Stefano Bix, V. A'i/xroi pieno Clemente Aleuandr. 

Cobort. III. 

,g, Plinio 1. xzTm c. a 1. xxx c. i - Freret Mem, Sur lei anc. faabitant. 
de la Grece. 

,10, Omero lliad. - Batlazio Schol. 

,11, Monimo pretto Clemente Alessandrino loc, «ic. - Porfirio De Abstin. 
1. n c. 54 V. Scriptoret saprà adductos. 



probabihnenle l’ invasione dell’Egitto, fatta da’Fenicii 
nell’ anno 2081 avanti la nostra era; calcola la di loro 
permanenza colà 5 i 1 anni, e stabilisce la di loro espul- 
sione verso l’anno 1670 avanti Gesù Cristo ,1,. Noi 
seguiremo questa cronologia adottata da’ valentuomini 
Raoul -Rochelle 0 Clavier, cd arrecheremo alcune co- 
lonie derivate da’ Fcnicii in Egitto ; le quali ci servi- 
ranno di scorta nelle nostre ricerche ,2, . So bene che 
molti scrittori e principalmente il celebre Newtton e 
Freret hanno variato in cronologia ; ma noi seguiremo 
il canone cronologico di Larcher, come quello eh’ è 
più comprovato dall’autorità di classici scrittori, e 
solo ce ne allontaneremo quando convincenti ragioni 
lo esigeranno , 3 , . 

Tornando ora alle Colonie derivate da’Fenicii, 
Belo , come abbiamo accennato , recò dalla Libia In 
Babilonia una Colonia di pastori Fenicii, e viene ap- 
pellato figliuolo di Nettuno e di Libia ,4, . 

Inaco , detto figliuolo dell’ Oceano, venne in Grecia 
1 ’ anno 1896 av. C. , con una colonia de’ Fenici! me- 
desimi . Ogige , figliuolo di Nettuno , dal mar Delta 
condusse un’ altra colonia nell’ Attica 1 ’ anno 1706 a. 

Lelege, figlinolo di Nettuno e della Ninfa Libia, 
con altra colonia di pastori Fenicii, passò dalla Libia, 


, 1 , Larcher Can. Chronolog. 

,3, Itaoul - Jlochette Hist. Critiq. de 1’ etablisi. det Colon. Grecqnet . 
Voi. IV Paris l8i5 TruUel et Wùrti, - Clavier Hisl. des primieri lem. de 
la Gr^ce . voi. ut Paria 1833 Babée , Questi non sempre segue la cronologia 
di Larcher . 

,3, Newtton Cronolog. degli antichi regni emendata. Londra xi^-Prent 
Mcm. sur lei anc. liabilant de la Grdce. 

, 4 , Eitttbio Praeparat. 1. i p. 3/, - Z)on)/eo presso Salmasio Exercil. Plin. 
pars II - Pausania 1. iv - Nonno Djonislac. 1. iv v. 507 , 

,5, Manelone e Polemone presso Giuseppe Ebreo Adv. Apian. - Eusebio 
Praep. 1. x c. 10 .- Damasceno presso Fozio cod. - Snida V. HpouxoS. 
Licofrone Ad Aleiandr. v. EUanico , Filocoro, Castore , Alessandr, 

Giulio ^ricano presso Eusebio, - Pausania 1. ix c. 6 - Ferecide Fraga, p. 3s. 
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dove ì Fenicii fatto aveano progressi sino alla piccola 
sirte, nella Laconia , l’anno 1786 a. C. ,1,. 

Danao dalla Libia, o sia dal basso Egitto, dove 
regnava su gli stranieri cacciati da Egitto, passò nel- 
r Argolide 1 ’ anno iBya a. C. vi arrecò il culto di Mi- 
nerva e di Afrodite o Cerere ; le di lui figliuole v’ in- 
trodussero le Tesmoforie di Cerere, ei raddolci i costu- 
mi Greci e Fcnicii ; e diede occasione a varie emigra- 
zioni che popolarono 1 ’ Arcadia ,s, . 

Cecrope giunse con la sua colonia Fenicia nell’ Attica 
r anno medesimo , in cui furono cacciati da Sesostri i 
pastori Fenioii dall’Egitto l’anno 1670 a. C. Egli ar- 
recò da Sais città del basso Egitto il culto di Miner- 
va e gli orrendi sacrihcii umani, che di origine Fe- 
nicia il confermano , 3 , . 

Cadmo da Fenicia stabilite colonie in Africa, e 
fabbricata Cartagine detta Cadmeja , venne io Beozia 
e fabbricò Tebe detta pure Cadmeja l’ anno i 55 o 
a. C. I Fenicii riuniti agli avanzi de’ pastori di Egitto 
inviavano allora colonie in Africa in Sicilia in Sar- 
degna in Melita nella Spagna fra i Gaditani ed altro- 
ve , come Diodoro Siculo afferma ,4, , 


,1, Pausania 1 . 1 c. Sg, 44 el 1 . iv - Diodoro 1 . 1. - Nonno Djroni]. 1 . xl 
T. 397. - Freni Mrm. tur Ics ine. Iiabit. de li Grdce. 

,3, ^poìlncìoro 1. Il c. 1 5 4- ' JUantione presso Giuseppe Ebr. Ad%', Ap. 
1. I c. l5. - demente jFeisanrtr. Stromit. it - Scolmate di Eunpide liccub. 
T. 885 - Larc/ter Cliron. Ilerodol. c. io § i. - Pauaania 1 . 11 c. ig. - Erodato 
1 . Il c. 171 , 183. - Marmi di Oxon. 1 . xi», xr, - Igino Fab. 148 - Plutarco 
V. Pjrrni c. 33. 

, 3 , yt/iollodoro 1 . Ili c. 145 *. 3 . - Jgino Fab. i 58 . - Diodoro 1 . 1, r. - 
Scoliaste di udriatofane Pini. v. 'yjì. - Eusebio Clironol. 1 . 11 11. t,6o.-Sin~ 
cello Cbronogr. p, ibb. - Errdoto I. v c. bb. - Plalone'V\m.~ Scoliaste di J.i~ 
cofrone Ad Cas». v. 3 - Tzetzta Chil. 18 v. 38 seq. - Salda V. OpCfiT^JiV. 
Cedrano presso Meursio De Eeg. Alt. 1 . i c. 6. - Manetone presso Giuseppe 
Ebr. Adv. Ap. 1 . 1 c. 4. - Teopompo presso Eusebio " Frollo 

1 . I. - Callialene e Fenodamanle presso Apollouio Tiaoco Ep. ad Seilas. - 
Porfirio De abst. 1 . it c. 64. - Diodoro 1 . v c. 56 . 

,4, Nonno Dronisiac. 1 . xiii v. 333 . - Marsham Can. Chron. sec 8. - 
BocÀarl, praef. ad 1 . i De Colon. Phaenie. - Saint Croix Elat et sort des 
Bucien. Colon, sect. 1 • Procopio 1 . 11 r. 10 - Eusebio. - Scaligero Chron. gréc. 
p. Il 4 Suid. V. Xaroor. - Stefano Bit. V. Kapx»Sót'' - Diodoro L V c. 58, - 
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Ercctco venne dall’Egitto in Attica l’anno 1620 
a. C. , restituì il culto di Wettuno arrecatovi da Ogige , 
a cui Cecrope sostituito avea quello di Minerva , in- 
trodusse i misteri Eleusini e conservò 1’ uso de’ sacri- 
fidi umani in famiglia; lo che di origine Fenicia il 
manifesta ,1, . 

Deucaliono sembra pure Fenicio. Egli recò in 
Grecia i riti della Dea Sira da Gieropoli ; eresse do- 
dici altari a’ grandi Dei di Egitto; fondò l’oracolo di 
Dodona , la cui sacerdotessa Egizia fu trasportata in 
Grecia da’ Fenici! al dir di Erodoto ; cose tutte che 
provano la di lui origine Fenicia, la cui epoca corri- 
sponde al 1641 a. C. ,2,. 

Tai pastori Fenici! venuti dall’ Egitto o da Fe- 
nicia in Grecia vi trovarono i Pelasgi o Carii, che 
menavano una vita errante , ed erano stati condotti 
da Ogige nell’ Attica pria di Cecrope . Laonde questi 
Carii stessi sembrano di origine Fenicia. Eran cosi 
denominati da Car figliuolo di Foroneo ; avevano un 
linguaggio Eolio, che quindi parlarono gli Etruschi , i 
Tirreni e tutti i popoli di origine Pelasga ; accano 
una maniera propria di fabbricare , adoravano il Sole , 
la Luna , Urano, ^li Astri e principalmente Onge o Mi- 
nerva divinità Egizia. Ma sopravvenuti i Fenicii con 
Deucalione comunicarono a’ Carii ed a’ Pelasgi i pro- 
gressi della coltura della Fenicia e dell’Egitto; e prin- 
cipalmente il gusto nella navigazione, pel commercio 
e di stabilir colonie da per tutto ; onde ebbero origine le 
innumerevoli colonie uscite dalla Grecia sin da’ tempi 
de’ Pelasgi misti a’ Fenicii stessi rapitori di Io figliuola 


'Erodoto 1 . IV c. 147. 1 . vi c. 47 - Pausania 1 ix c. 5 . I. v. c. a 5 - Slrabone 
1 . IX , xnr. Accadem. De* Imcript. L iv. 

,1, Pautania 1 . 1 c. a6. - Èaichio V. ’EpexSit'S - Licofrone v. i 58 cc. 
ciaiqoe Schol. - Plutarco L jeargas. -DemotUne Or*L - T.Uia Orai. - Ijpno Fab. 
46-338 - Euripide io JoD. v. 379 - Eiodoro Li c. so. - Freret Mem. tur Ics 
anc. habit. de la Grece p. 45. 

,3, Luciano De Dea Sjra - Apollonio Rodio v. 1086 tea. - EUanico 
pretto lo Scoliatte di IPlatarco V. Pyrrbi c. 1 • Manham Caa. Uiron. tee. 9 - 
Erodoto 1 . n c. 63 . 
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d’ Inaco , sotto la scorta di Triptolemo condottiero 
della colonia 1’ anno igSi a. C. ,i, . . . 

Arrestandoci a queste epoche , per ripigliarne op- 

f »ortunainente la serie, e ragionando sulle esposte co- 
onie, sembra molto probabile che i Ciclopi di Sicilia 
fossero di origine Fenicia . 

Primamente Polifemo il maggiore de’ Ciclopi si 
dice presso Omero figliuolo di Nettuno, del negreg- 
giante Nettuno che abbraccia la Terra , cd il prega 
acciò sommerga Ulisse co’ suoi compagni *, lo che nel 
linguaggio allegorico degli antichi significa di essere 
venuto per mare, al pari di Belo, d’ Inaco, di Ogige, 
di Lelege e di tal’ altro de’ pastori Fenicii, che ap- 
pellati sono figliuoli dell’ Oceano o di Nettuno ,3, . 

Molti di costoro, come abbiamo osservato, detti 
sono figliuoli della Ninfa Libia , per esprimere che 
quei pastori Fenicii erano venuti dal basso Egitto di 
Libia . £ Polifemo dicesi da Omero ugualmente figliuolo 
della Ninfa Toosa, generata da Forcine Re del Alare, 
frammischiatasi con Nettuno ne’ concavi spechi ,3, . 
Dalle quali parole vedesi apertamente svelata 1’ alle- 
goria, cioè cnc Polifemo era venuto in Sicilia per mare , 
come i pastori Fenicii erano giunti in Grecia. Simil- 
mente Euripide appella i Ciclopi ministri c servi di 
Polifemo, figliuoli dello Dio marino, onde la di loro 
comune origine discoprasi , 4 , . 


, 1 , Scoliaitt di Eurip. Orcttet y. 1247 • Stefano Bit. V. ^rfypia. - 
Pautania I. vni c. 2^ - Curace presso Stefano. - S<oiiaste di Sn/ocie pressò 
Ohtrnio. - Ctesia Ap. Pi. l'Iularcli. De flnviis- Eschite Eiiincn. v. 657 . - Euri- 
pide Elcitr. y. 641. - Eraelid. v. 87. - Eustatio llia'I. v- 56 g. - Didimo ib. - 
Odysi. 1 . Il y. IO.- Sco/iatte Aicandr. In Alexipharm. v. io 3 . - PaiutaHÌa 1 . 11 
c. lO. - Stefano Bis. V. ì\uixryxi, - Sincelto Ciiroii. p. 149. - Erodoto I. vm 
c. tttt - Strabane ì. - Stefano Bis. V. - EUip. presso Sirabone 

1 . X , xiy - Omero lliad. 1 . xi v. 864 - Ewttasio ib. - Erodoto 1 . v c. 66. - 
Pautania 1 . I c. 40 . ' Stefano Bit. V. Kapix. - ArvfMstrato presso Ateneo 
Deipn. 1 . Iti c. i 3 . - Aristotele presso Strabene 1. iti. 

,2, Odyss. 1 . IX V. 411, 5 ) 8 -usque ad 536 . 

, 3 , Odyss. 1 . I y. 71 seq, . ■ 

,4, Euripide Cyclopa. . . 
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Polifemo riconosce Nettuno per Padre Nume e Re. 
Nettuno è la Divinità Libica arrecala da Inaco con- 
dottiere della prima colonia de’ pastori Fenicii in Gre- 
cia : questa Divinità comune a’ Ciclopi ed a’ pastori 
Fenicii da Egitto è un nuovo argomento della di loro 
origine comune ,i, . 

Il primo Giove era conosciuto da’ Fenicii, che 
ne arrecarono in Grecia sotto diverso nome il culto ; 
e quindi i Ciclopi riconoscono al pari di loro il sommo 
Giove. Ma il culto di Giove che pretendevasi di essere 
nato in Creta soiSri tanta opposizione , quanto ce ne 
viene simboleggiata sotto l’allegoria della terribile guer- 
ra de’ Titani con Giove; e perciò Polifemo non rico- 
nosce il culto dello Giove nudrito dalla capra Amaltea. 
Onde sembrami di risalir Polifemo all’epoca di quelle 
Colonie Fenicie, che primamente sortirono da’ loro 
confini vennero per mare, furono appellati figliuoli di 
Nettuno; e di Nettuno il culto, dopo quello del gran 
Giove , riconobbero ,9, . 

E qui giova osservare , che il culto di Nettuno in 
Sicilia rimonta alla più alta antichità ; dappoiché Esio- 
do presso Diodoro ,3, racconta; che Orione prolun- 
gato avendo a forza di massi il promotorio Peloro in 
mare, eresse colà il tempio a Nettuno, che re- 
ligiosamente a’ tempi di Diodoro stesso veneravasi : e 
quindi quel promontorio Nettunio appellossi ,4, . Or 
P epoca di Orione si perde nelle favole; dappoiché dice 
Euforione di essere stato figliuolo d’ Irieo nglio di Net- 
tuno e di Alcione figliuola di Atlante ; e che ottenne da 


, 1 , Odju. toc. cit. 

,a, La Teogonia di Esiodo al dire di Freret ( Accad. des Inscript. t. Txm 
p. 91 ) i l’ istoria de’ diSeremi sistemi religiosi, e de’ turbamenii eh’ indi 
•ccaddero. 11 sngeetto principale ne è il combattimento degli Lei Titani 
contro gli Dei figliuoli di Chrono. 1 Titani erano Diviniti che i Pelasgi 
ricevuto aveano da’ primieri Fenicj - Orfeo presso Atenagora Legat. prò Cbri- 
pUt.- Sfiodo Theogon, v. 307 . V. Script, nou praec. D. 1 . 

,3, Diodoro 1. iv. 

, 4 , Solino e. 11 . 
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Nettano il dono di passeggiare sulle onde. Perciò si 
vede che Orione passò dall’Egitto (dove era la schiatta 
degli Atlantidi) in Sicilia e per mare, secondo il lin- 
guaggio allegorico della antichità : onde dicesi schiatta 
di Nettuno passeggiator del mare . E dalle varie gesta 
a lui attribuite , e da’ varii rapporti colle varie Divi- 
nità, comprendesi facilmente di esservi stato pili di 
un Orione, quello cioè che regnava in Tanagra, e 
questo che fu affidato a Vulcano da Giunone, che 
giunse in Sicilia, in Lemno, nell’ Ortigia c che al- 
P epoche ciclopiche rimonta , 1 , . Di fatto Eratosteue 
Cireneo dice Orione figliuolu di Nettuno e di Euriale 
figliuola di Minoa passeggiator de’ flutti , oppressor di 
Merope figliuola di Oenopione, onde fu da loro ac- 
ciecato, e quindi giunse errante in Lemno da Vulcano, 
che il diede a Celadione, e così pervenne nell’Isola del 
Sole, dove fu risanato, e quinci pertossi in Creta dove 
ebbe per compagne nella caccia Latona c Diana. Da 
tutti i quali favolosi avvenimenti la remotissima età 
di Orione in Sicilia , Isola del Sole , e del tempio di 
Nettuno da lui edificato ricavasi. 

Ritornando a’Fenicii, occupato l’Egitto, menavan a.' i Civiopi ffie— 
essi la vita nomade o di pastori , onde pastori di 

Il . 1*^ itorat^ al pan tUk 

Liiilto appellaronsi : come la vita nomade menavano FtmQU, 
i Carii in Grecia , ed i Selvaggi d’ Italia , dopo 1’ ar- 
rivo stesso degli Oenotri, Pelasgi di origine , 3 ,. Tale 
era la vita de’ Ciclopi in Sicilia secondo Omero , Pia- 
tone, Euripide, Strabene ed altri autorevoli scrittori. 

Laonde il loro genere di vita pastorale aggiiigno peso 
all’ opinione di avere i Ciclopi comune 1’ origine coi 
pastori Egizii da Fenicia; d’ onde i Carli cd i Pelasgi 
derivarono . 


,1, Eralosthtnla CaUilerùrai 1 . Txxir. Otìoo p. laG edil. Amit. iGSS. 
Vì*Mto\\- Viodoro loc.cit. - Igino Fab. 196 Po*t.Auronomic. 11 34 - apollo— 
doro 1 . m, 10, 1 ; 1 . 1 , 4 , 3 - Scoliatte di Omero - Pautania I. ix c. aa - 
€Ìa/ìo Dialog. - Natale Conte Mytbolog. I. vtii c. la 1 . 11 c. a. 

,a, jirittatUe Poliucornm 1. tu c. io, V. 3criptom pracc. 
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3.’ sacnficiiuma- I Fenlcli ed i Pelasgi arrecarono da per tutto gli 
orrendi sacrificii umani. Oltre che di tali abbomine- 
‘ voli sacrificii intender si possa l’allegoria che i Ciclopi 

divorassero gli Ospiti, come gli ospiti sacrìiìcavansi 
in Cartagine, semLra poi indubitabile, che sacrificate 
si fossero vittime umane agli Dei Palici in Sicilia . li 
tempio di questi Dei per P antichità e per la religiosa 
venerazione credevasi precedere ogni altro , secondo 
le antiche tradizioni rapportate da Diodoro ,i,. Del 
medesimo favellano Eschilo , Sileno c Teofilo presso 
il compendiatore di Stefano, dove apertamente si dice 
«che lo spergiuro bruciavasi,2, » . Ld Aristotele affer- 
ma , che perciò il sacerdote riceveva il fideiussore da 
chi giurava , per espiar quindi il tempio : « Dappoiché 
lo spergiuro è sorpreso dal fuoco ; ed è alla giusta ven- 
detta del Nume l’esecrando suo capo consacrato ,3, » . 
Ne favellano oltresi Antigono e Lieo presso Plinio , 
Calila, Polemoue e Xenagora presso Macrobio, Silio, 
Papinio Stazio , e lungamente Diodoro ne favella ,4, . 
E’ vero che la morte dello spergiuro è presso i me- 
desimi qual prodigio simboleggiata , c come dice Po- 
lemone u La repentina vendetta del Nume soprasta 
allo spergiuro , ed egli spira dinanzi i Numi stessi ,5, » ; 
ma la mano del sacerdote era ministra degli apparenti 
prodigi! ; onde apertamente dicono Servio, Pomponio 
Sabino c Lattanzio , che placavansi pria con vittime 
umane i Palici ; per lo che r ara implacabile appcllavasi 


, 1 , n Fanum hoc antiif aitate simul, et religiosa vcneralione caeleris prae- 
redere traduntn. Diodom 1. xi. 

,9, Jischìla £tna . - Sileno I. ii e Teofi/o presso Stefano Bizzantiuo V, 
Palina : sin vero pejerct ... ipse combariiur , 

,3, « Igneque corripitur perjuras ..juxta NaminU vindicta sacrnm exe- 
rrandumque n , y&istolele De Miris Audit. 5i, 

, 4 , Plinio 1. xxxt c. 3. - Macrobio Satumalior. 1. v c. ig. - Silio 1. i. - 
Papinio Stailo Thcbaid. 1. xii. - Diodoro 1. xi, 

,5, Il Eepeotina Numinis vindicta pejerantibus iocubit » . Diodoro ioc. cit 
Ante ipsos Dcos expirat. Pokmone presso Macrobio, 
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c (^luadi placabile fu detta , quando di più miti sacri- 
fìcji appagaronsi , 1 , . 

Esichio gli crede figliuoli di Adrano, Eschilo di 
Giove 0 di Talia figliuola di Vulcano; Sileno di Etna 
figliuola dell’ Oceano c da Vulcano, e tal’ altro scrit- 
tore figliuoli di Polifemo li dice. Quindi o Dei patrii, 
con molti degli accennati scritturi, si appellino, o Dei 
nautici con Varrone si dicano, cioè Dei naviganti, o 
arrecati e venerati da’ navigatori , 2 , ; o che essi altro 
non simboleggino che i fenomeni della Natura ne’ Fonti 
Palici , egli è certo che avevan’ essi comuni i sacrificii 
umani cogli Dei Fenicii; onde i primi institutori o 
Fenieii, o di loro schiatta si furono, quando si dete- 
stabili sacrificii adoprarono. 

La luro antichità marcata come immemorabile da 
Diodoro, l’origine da Vulcano, da Polifemo, da Etna 
attribuita loro da alcuni scrittori , ci conduce uatural- 
- mente all’ età de’ Ciclopi ed a’ primi abitatori del- 
r Isola . Ovidio favella de’ Palici all’ epoca del ratto 
di Proscrpina, che quasi a’ Ciclopi succede ,3, . Duce- 
zio trovò in gran fama quel tempio, quando nel- 
1’ Olimpiade lxxxi vi fabbricò Palica >4> Eschilo che 
vivea nell’ Olimp. lxxv , e che da Macrobio è ripu- 
tato Siciliano, perchè molto visse in Sicilia, gli ap- 

f )clla figliuoli di Giove c di Talia , per appalesarne 
'antichità, IppidaReggio narra che nell’Olimp. xxxvi 
fu loro construito e consacrato un edificio ,5, . Un an- 
tico oracolo de’ Palici dicea, doversi placar certo Eroe, 
si fecero a costui sacrificii , ritornò l’ ubertà nella ste- 
rilita Sicilia ,6, ; c quindi l’ ara esecranda implacabile , 


, 1 , «Hi primum liumanit hostiis placabantur. Lattanzio De fal^a rrlig. 
Strvio e Sabino in £neid. f'irM. 1. i. 

,Q, Cluverio crede di euersi ingannato Vairone scambiando i l'alici pei 
fratelli Dioscuri. Sic. Ant. p. 343 . 

,3, Ovidio Metamorph. 1. v, 

, 4 , Diodoro 1. XI. 

,5, Antig. Card. i33. 

, 6 , AfacrtAio loc. cit. 
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placabile divenne . Credesi Adrano l’ Eroe Dio nativo 
in Sicilia e riputato padre de’ Palici , cose tutte che 
appalesano 1’ antichità de’ sacriilcii umani , vicino al- 
1’ epoca de’ Ciclopi in Sicilia ; i quali probabilmente da 
Fenicia, come altrove, arrecato vi aveauo si crudeli 
costumi . 

4 . 'Sacrifici umani Ma non solo all’ ara implacabile de’ Palici sacri- 

in Siracuaa. fìcavausi gli Uomini , ma sembra che tale sia stata , per 
testimonianza di Plutarco, l’antica usanza de’ primi 
abitatori di Sicilia. «Certamente, egli dice, i vetustissi- 
mi Siculi placavano col sangue umano gli Dei Palici , 
secondo l’inesorabile crudeltà de’ quali, sacrificando 
Cianippo agli Dei trascurò il solo Bacco . Lo Dio sde- 
gnalo il rese ebbro, e quindi sforzò allo bujo Ciane 
sua propria figliuola . La medesima , onde riconoscer 
l’oppressore, strappò l’anello dal dito del Padre, ed 
a conservare il diede alla nudriee . Nata quindi pesti- 
lenza , ed avendo Apollo Pizie risposto : doversi sacri- 
ficare 1’ uomo incestuoso agli Dei fugatori de’ mali : 
Ciane, compreso il senso arcano dell’Oracolo, trascinò 
il padre all’ ara, postagli la mano entro la chioma Io 
uccise, e se stessa sul medesimo trafisse ,i . Quanto 
dice Plutarco è confermato daSositeo scrittore delle cose 
di Sicilia, onde si vede che in Siracusa da antichissimi 
tempi sacritìcavansi vittime umane, non solo a’ Palici , 
ma ancora a tutti gli Dei . La riviera dell’Anapo di 
Siracusa era abitata da Polifeino, come abbiamo ac- 
cennato sull’autorità di Esiodo, di Eratostene e di 
Teocrito ; quindi i sacrificii umani in Siracusa appros- 
simano all’ epoca de’ Ciclopi . L’ avvenimento stesso di 
Cianippo perdesi nella notte della più remota antichità; 
e ben da ciò si comprende , che ì sacrificii umani erano 
stabiliti come un sistema di religione in alcune parti 
di Sicilia , che altronde che da’ Fenicii derivar non 
potea , 


, 1 , Plutartc nei PiraldU - SotiUa prcuo il audoùoto 1, ni Rer. SictU. 
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Di tal genere erano pure i sacrìiìcil di Vulcano S.'Samfieì umani 
e di Adrano, per testimonianza di E!iano,i,. Il tempio 
di Vulcano, eretto nell’Etna, aveva de’ Cani sagri nel 
bosco e nel recinto del tempio, addestrati a mordere 
ed a lacerare. Lo stesso Eliano sulla fede di INinfodoro 
rapporta, a Che in Sicilia vi era una città, ed in quella 
un celebre e splendido tempio consacrato ad un Nume 
patrio ... a cui erano dedicati non meno di mille cani 
più robusti de’ Molossi , i quali talvolta accolgono blan- 
di gli stranieri ed i cittamni che entrano nel tempio 
e nel bosco ; e la notte , essendo aiicsli ebbri e titu- 
banti , gli conducono a casa precedendoli . Puniscono 
però gli schernitori come conviensi , dappoiché li as- 
.salgono e ne lacerano le vesti ; e coloro che osano ivi 
rubbacchiare o far preda lacerano crudelmente, a, n . 

Quest’ empio culto e sì orrendi sacriScii erano 
cosi certi e stabili , che esprimevansi nelle medaglie 
e ne’ vasi . Le medaglie di Adrano hanno improntati 
i Cani sacri allo Dio ,3,. Vidi un antico vaso di ar- 
gilla , trovato in Sicilia , dove è figurato un profano 
lacerato in una selva da due cani sacri probabilmente 
a Vulcano, o ad Adrano ,4,. Nei quali esecrandi riti , 
chi non vede la barbara usanza di sacrificar gli uomini 
nella più crudele maniera; la quale barbarie non da 
altronde che dagli clferati Fenicii derivar non potea . 

Nel Lazio non isvenavansi gli uomini sull’ ara di Sa- 
turno, ma precipitavansi dal ponte Milvio nel Tevere; 
e questi sacrificii , che da Fenicia in Italia derivarono , 
erano stati tolti da Ercole tornando dalle Spagne, come 
osserva Lattanzio . E sembra che Ercole stesso di ogni 
crudeltà nemico abbia pur tolto quei sacrificii infami 


, 1 , Eliano De Animalilxu 1. xt c. 3. 

,a, Id. ib, c, ao. 

,3, iMnctlloUi Sic. Nudi. t. in n. i , a, 

, 4 , Esiste presso gli eredi del Barone Recupero da Catania. Oltre il 
Prefano lacero dai Cani vi sono effigiate due Donne con mani elevate, in 
grembo di nna delle quali rifuggiaai U Piotano. Altri vi ravvisa AUeone, 
ma non ha di Atteouc carattere. 


Digitized by Google 


tla Sicilia , e clic poscia si in Roma die in Sicilia tor- 
nati vi fossero ; ca in tempi migliori fossero stati quin- 
ci ritolti ,1, . 

Continuarono i Cartaginesi di origine Fenicia a 
sacrificar vittime umane in Sicilia. Imilcone asse- 
diando Agrigento sacrificò un fanciullo a Saturno, e 
sommerse nel mare i Sacerdoti in olocausto a Nettu- 
no ,2, ; benché Gelone imposto loro già avesse la con- 
dizione di non sacrificare uarbarameiite gli uomini ai 
Numi. 1 Cartaginesi vinti da Agatocle sacrificarono 
200 nobili Giovanetti a Saturno , 3 , ; ma i Siciliani ave- 
vano allora più miti costumi , cd incivilivano i barbari 
Africani. Onde apocrifi credo gli scrittori che narrano 
di aver sacrificati i Siracusani iproprii figliuoli ad Apollo 
e di aver sepolta viva una vergine nelle fondamenta del 
tempio di JDiana ; e che quei di Taoromeno sacrificas- 
sero tre giovinetti in ogni anno al Dio Falcone , per 
consuetudine, inveterata ,4, . Tanta crudeltà eh’ ebbe 
luogo a’ tempi de’ Ciclopi e di cui duraron lo vestigia 
ne’ templi di Vulcano , di Adrano , de’ Palici , era de- 
testata al certo all’epoca di Caligola, o solo traman- 
data se n’ era la ricordanza . 

Ed è questo forse il fondamento per cui Fala- 
ride lagnasi in una delle sue lettere, di aver quei di 
Catana gettati trenta uomini nel fuoco Etneo ; e che 
quei di Catana risposto gli avessero , di averglieli get- 
tati a ragione , avendo essi bruciato le porte di bronzo 
del tempio di Vulcano , antichissima c nobil’ opra dei 
Ciclopi, e la selva dello santo Amadriadi, minacciando 
il fuoco stesso al Tiranno. Dappoiché sebbene apocrife 
sieno tali lettere , poggiano tuttavia sulla memoria del- 


, 1 , Uioniào jtìicamato Ant Rom. 1. i c. aS. - LaUanzio de falsa Rellg. 
1 . 1 c. ai - Cellario Ad Sii Italie. 1. iv v. 767 Varrone.- Ovidio fast. I. t v. 
6 ai , Gag - Tertulliano Apolog. c. 9 , 19 - Minucio Felice . - Agostino De Civ. 
Dei 1. TU c. 19 - Giustino 1. xviii c. 6 -Ennio Annal. vii - Orosio I. ir c; ai. 
- Eusebio De laud. Conitantioi. 

,a, Diodora 1. xiii. 

,3, Pescennio Pesto preuo Lattaniio 1. i c. ai. 

, 4 , Atti di Marciane e Pancraiio presso Cajetani Isagogen, 
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l’ anlica usanza di sacrificar cioè vittime umane a 
Vulcano; usanza dalle colonie Fenicie derivala , e che 
appalesa l’origine Fenicia de’ Ciclopi primi abitanti di 
Sicilia, che tali usi e tali memorie tramandarono ,i,. 

Nuovo argomento dell’ origine de’ Siculi Ciclopi 
da Fenicia rilraesi dalla di loro maniera di construire . 
1 Pelasgi derivati da’ Fenicii aveano una particolar 
maniera di fabbricare , conosciuta sino a’ tempi di Fau- 
sania ,3,. 11 primo Pelasgo, che scortò una colonia nel- 
l’Arcadia insegnò a quegli uomini rozzi a construir le 
case ,3,. La rocca di Atene fu io parte cinta di mura da 
uomini Pelasgi . Questi non erano gli antichi Pelasgi , 
che occupavano l’ Attica a’ tempi di Ogigo e che van- 
tavansi origiiiarii in Grecia, ma furono Agrola cd 
Iperbio , de’ quali Pausania ricercato avendone l’origi- 
ne, lìualmcnle riseppe che da Sicilia erano in Acar- 
nania passati ,4, . Questo è fuor di dubbio mieli’ Iper- 
bio che insieme con Eurillo , come ci narra Plinio , in- 
ventò le fornaci de’ mattoni , cou cui construi le mura di 
Atene, quando che prima abitavasi negli antri ,5, . 
Quindi o Pelasgi di nostra Sicilia , 0 piuttosto di quella 
parte d’Italia che allora Sicilia appellavasi, e d’onde 
fra noi pur vennero i Siculi , eglino si fossero , non vi 
è dubbio che 1 Pelasgi Siculi conoscessero al pari dei 
Ciclopi 1’ arte di fabbricare le alte mura . Quest’ arte 
era stata loro tramandata da’ Fenicii, d’onde i Pelasgi 
tiravano l’origine, e perfezionata avcanla aggiugneii- 
dovi i cotti mattoni ,6, . Or noi abbiamo veduto le mura 


,1, Lettere di Falaride in fine di Diodoro di edixione d<i Wetsicnii. 
Poueggo P edizione di tali lettere fatta in Tarvisio net 1473 e quella di 
Alding fatta in Messina. V. £p. 104. 

, 3 , Pausania I. i , viti. 

,3, Id. 1. vili. 

fy, « Arcem ipsam muris cinxissc Pelasgos homines Agrolam et Ttyper- 
binm; de quibus cum studiose sciscitalus fiierim, nibil aliud conspexi, 
quam e Sicilia eos in Acarnaniam migrasse . Pauiania 1. i c .30. 

,5, Plinio 1. VII c. 56. 

,6, Trovansi vicino Tirinto, Micene ed altrove in Grecia massi di argilla 
cotta destinati per costruiione, come osservò il citato Architetto lltar. 
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di Tirinte , di Micene , ed opre in Argo construite dai 
Ciclopi, al pari di quelle di Atene sebbene con qual- 
che varietà nell’ arte . Osservato abbiamo gli avanzi 
ciclopei nella Grecia e nell’ Italia . Ravvisato gli ab- 
biamo nella descrizione fatta da Omero dell’ alto cor- 
tile fabbricalo di grandiosi sassi intagliati intorno la 
caverna di Polifcmo, nel tempio di Galatea che a Po- 
lifemo attribuivasi, nel tempio di Vulcano opra de’ Ci- 
clopi, e negli avanzi delle mura che i dotti viaggia- 
tori ancora in Sicilia riconoscono; or quello che biso- 
gna confermare si è , che ta’ Ciclopi costruttori , fossero 
di origine Fenicia. 

Preto, come abbiamo narrato, fece fabbricare le 
mura di Tirinte da’ Ciclopi ,i, . Strabone narra che 
Preto abbia fatto venire guei Ciclopi dalla Licia « ma 
*® ' ei confonde Preto re di Tirinte con Preto re di 

Corinto ,s, n . Sembra più probabile a) dire del dotto 
Clavier, che i Ciclopi derivassero da Fenicia. In cl- 
fetto Perseo ritornando dalla spedizione aflìdatagli dai 
Fenicii, e di cui Pausania non dubbita punto, arre- 
cava seco Ciclopi da Fenicia, e con questi Ciclopi 
Fenicii fabbricate furono le mura di Micene ,3, . Inaco, 
che arrecò la prima Colonia di pastori Fcnicii iu Gre- 
cia fabbricò luachia , la quale quindi fortificò Foronco 
di lui figliuolo, e prese il nome di Argo dal di lui 
nipote. Ai tempi di Pausania sussistevano gli avanzi delle 
opere ciclopiche nell’ Argolide : tutt’ ora i dotti uomini 
efreuzer, fiaettiger. Petit Radei, Raoul-Rochette ed 
altri valenti uomini come detto abbiamo ve ne ravvi- 
aano ; e questi non d’ altronde derivar possono che 
da’ Ciclopi Fenicii arrecati da Inaco e dalla ai lui schiat- 
ta in Grecia , o ad imitazione di quelli construtti . 
Onde più non si dubita fra i dotti , che i Ciclopi ve- 


,t, Pauaatùa L n c. i6. 

,9, Gavier Hùt. cÌL rol. i p. i8S-igi. 

,5, Pautania L u 91, - ptncùU prctia la Scoliute di Apollodor» 
I; rr. r, 1091. 
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miti in Grecia siano stati di orieine Fenicia . Nè tam- 
poco dubitar dunque si deve, cne i Ciclopi di Sicilia 
siano anch’ essi di origine Fenicia , quando ed il nome 
ed il genere di vita ed i costumi e la religione ed i 
sacrificii e la maniera di coostruire è fra quelli e questi 
conforme . 

L’ istessa invenzione di fondere il ferro e gli altri 
metalli, che a Vulcano ed agli altri Ciclopi si attri- 
buisce, eli’ è di origine Fenicia, secondo Sanconiatone, 
benché se 1’ arrogassero gli Egizii . Quindi i Ciclopi 
Siculi , cui r arte di lavorare il ferro si attribuiva , 
sembrano per quest’ altro argomento di origine Feni- 
cia,!,', dello che a favellar ritorneremo. 

Or giova, in conferma dell’origine Fenicia dei 
Ciclopi di Sicilia, l’arrecare la testimonianza di Tu- 
cidide, alla quale non so, so altri abbiasi posta men- 
te. a Da antichissimi tempi, ci dicca, ed innanzi la 
guerra di Troja i Fcnicii ed i Carii abitavano molte 
Isole, e questi andavano rubacchiando. 1 Greci ed i 
Barbari, che abitavano lo spiagge del continente c le 
Isolo, uscivano cou le navi sotto bravi condottieri, ed 
esercitavano 1’ ufficio di ladroni e per alimento e per 
lucro . Questi assalivano le città prive di mura e co- 
loro che abitavano a stuoli, c quinci ritraevano gran 
parte del loro vitto , senza che ciò a vergogna , anzi 
che a gloria , attribuissero. Lo che è manifesto da al- 
cuni che abitano sul coiitiucntc, c che attribuiscono 
a decoro l’ esercitare la pirateria , come sappiamo dagli 
antichi poeti , presso i quali quelli che navigavano in- 
terrogavansi scambievolmente , so ladroni mai fossero , 
come che non sarebbero per negare un mestiero non 
isconcio, che quelli di sapere bramassero. Ne’ luoghi 
mediterranei ancora gli uomini scambievolmente si pre- 
dano , e tutt’ ora in gran parte della Grecia 1’ antico 
costume si coltiva , come presso i Locri , gli Etoli , gli 


, 1 , SaneonùUoru pretto Etuebio p. S5. - Agatarchìda pretto Fotio e. xi 
D. ili- • Diodohro l ai, y,» Pallata la Cbroq, Pateb. p. 45. 
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Acarnani ; e presso taluni del nostro continente mede- 
simo. Minos, il primo di coloro che la fama ci ha 
tramandato , apparecchiò una flotta , occupò gran parte 
del mare che greco si appella, si rese padrone delle 
Isole Cicladi , cacciò i Carli , vi pose le sue colonie , 
e tolse per quanto fu possibile i ladroni dal mare. 
Poscia dalle ricche città della Grecia, e da uomini 
periti nell’ aflarc militare furono fabbricate le città 
ue’lidi, occupati gl’istmi, o siano gli stretti dei diversi 
mari fra le terre, tanto a motivo di negoziare, quanto 
per iscamblevole difesa de’ popoli confinanti ; ma le 
antiche abitazioni, per la continua infeslazion de’la- 
droni, sia nell’ Isole sia nel continente, lungi dal mare 
collocate sono ,i, )) . 

Dalle quali parole di Tucidide manifestamente si 
vede, che i Fenicii ed i Carii pure di origine Fe- 
nicia , come detto abbiamo , abitavano da antichissimi 
tempi e pria della guerra di Troja molte Isole, e fra 
queste le Cicladi dell’Arcipelago, che viveano a stuoli, 
che scambievolmente predavansi, ch’eraii essi la preda 
de’ pirati Greci e de’ Barbari; che non ostante le im- 
prese di Minos e gli stabilimenti delle greche colonie 
sussistevano a’ tempi di Tucidide gli avanzi di sì bar- 
bari costumi fra gli Acarnani ed altri popoli di origine 
Fenicia; e che di là nasceva la scambievole domanda 
tramandataci da’ poeti , se mai pirati fossero coloro 
che approdavano, cose tutte che a’ Pirati in Sicilia 
convengono. «O ospiti, diceva il Ciclope ad Ulisse, 
chi siete mai ? d’ onde l’ umide vie navigate ? forse per 
negoziar qui venite, o errate a caso, come fanno i 
Pirati vaganti in mare, esponendo la vita a rischio, 
arrecando male agli stranieri , 3 ,? » 

Ha dunque Tucidide dipinto i costumi ciclopici 
io questo luogo . Essi abitavano a stuoli , essi preda- 
vano i Feaci, essi temevano i pirati, e loro doman- 


,1, P» vàrii luoghi di Tucidide sol principio del libro priao, 
, 3 , Odiuea l. ix r. 35a e >e^. 
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davano se per far preda venissero; ed essi abitavano 
un’ Isola , fra quelle che descrive Tucidide , sebbene 
non la nomini . Dappoiché Minos , che cacciava i Carii 
ed i Fenicii dalle Isole, venne dappoi in Sicilia ^seb- 
bene allora altri popoli succeduti fossero a’ Ciclopi Fe- 
nicii , o loro contusi si fossero ) ; e dopo l’ età di Minos 
i Greci, come Tucidide narra, vi trasportarono le di 
loro colonie ; perciò se io tutte l’ Isole e nelle Cicladi 
vicino Sicilia vi abitarono da antichissimi tempi i Fe- 
nicii ed i Carii ; i Carii ed i Fenicii esser dovcano i 
Ciclopi descritti da Omero. I J’enicii arrecarono le 
prime colonie da per tutto, ed i Fenicii arrecarono i 
primieri abitatori in Sicilia, i di cui costumi e la di 
cui ^oca va rimembrando Omero . 

E qui fa d’ uopo riflettere a quelle estreme parole 
di Tucidide: «che le antiche abitazioni, per essere 
di continuo infestate da’ Ladroni , sia nelle Isole o 
nel continente, lungi dal mare erano collocate» dap- 
poiché quinci render conto si può delle innumerevoli 
grotte che esistono, che servirono di dimora a’ pri- 
mieri abitanti di Sicilia, e che confermano a mio cre- 
dere l’esistenza, l’origine, 1’ antichità, de’ Ciclopi . 
Questi, come si é detto, abitavano negli antri. Gli 
antri dunque di Sicilia , della cui origine rammentanza 
non trovasi, furono da’ Ciclopi abitati. 

Bisogna però distinguere due sorti di CTotte in 
Sicilia ; le prime che rimontano alla più alta anti- 
chità , che appalesano l’arte nascente, e che solo sevir 
potevano ad uomini grossolani e selvaggi, che non 
conoscevano 1’ arte di fortificarsi nelle città ; e le se- 
conde che appalesano qualche progresso nell’ arte me- 
desima . Del primo genere se ne trovano dapcrtutto 
in Sicilia, ma le più singolari che descriveremo , per- 
ché meritano tutta la nostra attenzione, sono quelle 
de la Valle d’ Ispica . 

« Non guari lungi di sei miglia da Modica nella 
Valle d’ Ispica ammirasi una intera città, capace di 
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molle migliaja di abitatori , formata di un pezzo solo . 
Nè credasi questa mia espressione un’ iperbole, diceva 
il principe di Biscari, danpoichè non la troverà tale 
il viaggiatore, allorché osserverà che un lato quasi 
dell’ intera Valle , formato di viva roccia , è tutto pie- 
no d’ incavate grotte regolarmente disposte in tauti 
quartieri che a numerose famiglie servivano di abita- 
zione. Molti sono c magnifici in Sicilia i monumenti 
di simile natura; questo però è fornito di tali circo- 
stanze che lo rendono molto curioso ~ Entrandosi in 
una delle grotte di queste abitazioni, situate nel bas- 
so de la Valle, si trovano dicci o dodici stanze in 
fuga, di bastante grandezza. In una di queste vedesi 
una scala di nove gradini intagliata nel masso, la quale 
resta sospesa da terra circa nove palmi , supplendosi 
certamente quel resto con una scala posticcia di legno , 
che poteva all’uopo levarsi e far le veci di ponte Icva- 
tojo. Al capo pili alto di questa scala osservasi una 
apertura simile a breve pozzo, che appresta l’entrata 
in un secondo ordine supcriore simile al primo , da cui 
parimente si ascende al terzo piano, cioè ravvisasi un 
paleggio a tre ordini. Nell’ultimo piano ovvi una galle- 
ria scoperta , intagliata ancor’ essa nel sasso , che co- 
munica a tutte le stanze di quell’ordine, dalla quale 
si gode la più superba veduta ; non mancando in que- 
st’ ultima abitazione alcun comodo necessario . Tutto 
il corso de la Valle, eh’ è grandissimo, è pieno di tali 
abitazioni più o meno grandi , capaci a ricettare nume- 
rose famiglie . Quivi gli abitanti non solo erano ripa- 
rati dalla inclemenza delle stagioni , ma fortiGcati be- 
ne anco contro le aggressioni nemiche — Il viaggiatore 
ne può osservare tutto l’interno, perchè debilitata la 
roccia da tanti scavi, non potendo sostenere il proprio 
peso, si è precipitata nell’ interno, in maniera che 
mostra tutte le stanze ed i solari , come in artefatto 
profilo — Forse un popolo cacciato dalla sua patria, 
come spesso leggesi nelle antiche storio, in tempi molto 
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lontani e da noi non conosciuti, si ridusse ad abitare 
in questa Valle ,i,». 

Il cbiarissimo Muntcr , dopo avere deserilto quella 
selvaggia abitazione , porla le sue ricerche più oltre . 
«Non è inverisimile , ei dice, che uno tjuasi lin’ ora 
sconosciuto monumento ne la Valle d’ Ispica esser 
possa un avanzo degli antichissimi abitatori di Sicilia , 
pria che costoro uniti in società co’ Greci arrivassero 
ad un mezzano grado di cultura . Questa antica popo- 
lazione si scelse per dimora quella selvaggia ed im- 
penetrabile valle , lunga otto miglia , ed incavò le suo 
abitazioni nelle nude rocce de’ due fianchi della me- 
desima . Siffatte abitazioni annuuziano sopra tutto il 
piccolo grado di civilità di quel popolo . Vi si ve- 
dono in molte parti da dieci sino a dodici apparta- 
menti incavati r un sopra 1’ altro nella pietra , consi- 
stenti parte in camere e parte in sepolture con sarco- 
fagi , dove ossa impietrite e vasi di terra assai ordi- 
naria ritrovansi . Le camere sono in maggior parto 
unite insieme, per via di porte e di scale incavate nella 
parte esterna delle pareti de la Valle, che da un ap- 
partamento all’altro conducono. Alcune mura esterne 
di questi abituri , da mezzo giorno trovansi in modo 
riiinate , che da fuori si può veder nell’ interno delle 
camere . Molte delle medesime sono di otto piedi di 
larghezza, altrettanto di altezza e sci di larghezza . Vi 
si osservano tracce di stalle e di anelli , dove Icgavansi 
gli animali, fenestre, rialti per servir di letto, ed anelli 
per appender mobili, intagliati nel vivo sasso. Rinven- 
gonsi pure in queste rozze stanze pezzi di eccellenti 
vasi greci , che fanno un singolare contrasto col ruvido 
c selvaggio stato di tutto il rimanente . Eira dilHcilissiino 
lo attaccar la popolazione che 1’ abitava , dappoiché 
oltre la vantaggiosa posizione de la Valle, gli appar- 
tamenti erano così disposti , che non vi si poteva giu- 


,1, Paterno Ignaeio Principe di Bìioari Viaggio a tutte U antichità di 
Sic. riapoli 1781 cap. vin p. So, leq. 
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gnere senza scale ; ed era impossibile di potervi pene- 
trare tosto che venivano tolte ... E probabilmente da 
credersi , che queste cavernose abitazioni appartenute 
fossero ai Sicani molto tempo prima che questo po- 
polo prendesse Siracusa; e forse allorquando i Lestri- 
goni , che abitavano ne’ più alti tempi le contrade di 
Lentini , gli costrignessero a ritirarsi nelle interne parti 
della Sicilia ; giacché non è verisiniile che una nazio- 
ne, la quale sia dimorata nelle città, potesse risolversi 
per iscelta a vivere di nuovo nelle roccie, ed in uno 
stato interamente troglodito ,i, » . 

Augusto de Sayve , descritti quegli antri , e 
molti altri di Val di Noto, cosi ragiona : « Le grotte 
di cui vengo di parlare e di cui la Valle d’ Ispica pre- 
senta una si grande moltitudine, sono state fatte in 
epoche anteriori alle tradizioni che ci sono restale della 
Sicilia. I primieri abitanti di quest’isola viveano, se- 
condo la testimonianza di Omero e Didimo, ne’ boschi , 
nelle montagne , nelle caverne ; ed è egli probabile 
che cosi avvenuto sia in origine a tutti i popoli inci- 
viliti. Le grotte di Val di Noto, che servivano di 
abitazioni ad un popolo considerevole, sono senza dub- 
bio della più alta antichità; dappoiché a quell’epoca 
non doveano esistere città . Sarebbe inutile il tentar 
di verìfìcare, se siano stati i Sicani o popoli dì un 
altro paese e di un altro nome, che abbiano i primi 
adottato questo genere di abitazione. Una profonda 
oscurità avvolge l’ origine de’ primieri abitanti di Si- 
cilia, al pari di quella di tutti i popoli dell’ antichità. 
Molti paesi offrono ancora un ugual genere di abita- 
zione . Le grotte di Auvergne a cinque leghe da Cler- 
niont, e quelle sulla destra riva della Loire vicino 
Tours, servono ancor di dimora agli abitanti del paese. 

« Oi- chiunque sia stato l’ inventore di queste 
sotterranee abitazioni hanno esse in maggior parte una 


,1, Munter Viaggio in Sicilia. - Hovel Vorag. PiUoretque de Naple e 
Sicile . 
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fonna di camere quadrate , ofirouo quasi tutte le trac- 
ce del travaglio dell’ uomo , spesso vi si trovano de- 
gli ossami ; lo che prova che le grandi stanze servi- 
vano di abitazione , e le piccole di tomba . I popoli 
che l’abitavano erano dagli antichi appellati Troglo- 
diti ,!,))• 

Egli continua a descrivere diligentemente queste 
abitazioni, opera di uomini molto grossolani e senza 
industria; e quindi passa a divisare altre grotte for- 
mate da uomini inciviliti ed esercitati nelle arti , che 
là in Ispica ed altrove rinvengonsi, e di cui ci riser- 
biamo noi ad altra epoca di ragionare. Or solo ag- 
giugner conviene, che dappertutto in Sicilia, tanto 
non lungi dal mare, quanto nel centro dell’Isola grotte 
di si antichissime abitazioni rinvengonsi ; e special- 
mente nella parte orientale dell’antica città di Enna, 
dove si veggono alcune grotte ad uno o due piani, 
che portano tutti i caratteri dell’ antichissima selvag- 
gia abitazione de la Valle d’ Ispica; e grotte de’ Greci 
volgarmente si appellano. 

Ma i Greci erano troppo inciviliti ,• quando por- 
tarono le di loro prime colonie in Sicilia . 1 Sicani , 
secondo Giodoro, coostruivano ie di loro città nei 
monti, conoscevano l’arte de la guerra ed i vantaggi 
de la pace , csercitavansi nell’ agricoltura , ed aveano 
fatto, come diremo, gran progresso nella vita civile; 
onde a ragione Munter e Sayve rinculano al di là dei 
Sicani la di loro epoca . Piuttosto ai tempi de’ Lestri- 
goni come accenna Munter, ai tempi de’ Ciclopi de- 
scritti da Omero e Didimo, come riflette Sayve, ( eh’ è 
il popolo tonasi sconosciuto c molto da noi lontano , 
come il Principe di Biscari l’appella ) , abitavasi in Si- 
cilia negli antri. Le osservazioni di costoro conven- 
gono con quell’epoca c con quella de’ l'cnicii, abita- 
tori delle Isole, descritti da Tucidide, che per isfuggire 


,1, 'AufuUe d* Sajvt Voytge io Sicil. co i8ao «t >8ai rei. i p*g. 346, i«f. 
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i Corsali ed i vicioi infesti , che gli predavano , rili- 
ravansi ne’ monti c nelle caverne alquanto lungi dal 
mare . I Sicani , i Siculi , cd i Greci stessi avendo 
trovato quelle caverne intagliate poterono servirsene 
all’ uopo e migliorarle , onde in Enna portano ancora 
il nome di grotte de’ Greci ; ma la di loro origine 
perdesi nelle epoche anteriori ad ogni tradizione ; se 
ammetter non si voglia che i Ciclopi di origine Feni- 
cia od i Curii, Fenicii anch’ essi in origine, abitato se 
l’abbiano. £d è rimarchevole che tutt’ ora ne la Valle 
d’ Ispica ed in altri luoghi di Sicilia , alcuni bifolchi 
e pastori vestiti di pelli, di ruvide lane, o mezzi i- 
gnudi abitino quegli antri e presentino l’ immagine de- 
gli antichi Ciclopi o Trogloditi. 

Senofonte ci fa una pittura delle abitazioni della 
fredda Armenia molto consimile a quelle di Sicilia . 
u I loro domicilii, ci dice, erano sotterranei, l’ aper- 
tura de’ medesimi è simile alla bocca di un pozzo , 
nella parte inferiore sono poi larghe, vi sono scavati 
degl’ ingressi ne’ giumenti , gli uomini discendevano 
per le scale ea eranvi colà capre , bovi , pecore , uc- 
celli e gli animali da questi procreati,!,». L’Africa, 
l’Asia e la nostra Europa ci offre ancora gli avanzi 
di sì barbau'e dimore -, e senza cercarle altrove le tro- 
viamo noi nella nostra Sicilia . All’ orrida jpittura che 
fa Plinio de’ Trogloditi di Etiopia sotto r Egitto nel 
seno Arad)ico , diresti che da quei Fcnicii Arabi siano 
in noi i Ciclopi derivati; e che i Selvaggi dell’antico 
e del nuovo mondo abbiano al pari negli antri abitato. 

Dappoiché tali erano le spelonche del monte Ida 
in Creta , dove fu Minos educato e sepolto ; tali le 
catecombe in Italia presso Roma e Napoli, le Siringi 
e molto altre caverne de’ monti di Egitto , quelle dei 
Trogloditi fra l’Egitto ed il Mar rosso, de’ Faurusii 
in Africa rammentate da Strabene, a,, gli antri, le 
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boscaglie, le rocce, le sommità e le fondure, ove 
gl’ Israeliti si nascondevano da’ b'ilistei ne’ giorni di 
Saul ,1, ma dello stato del genere umano in Europa 
in que’ giorni veruna istoria, al dire di Newtton, è 
rimasta , 3 , . 

Le caverne di Sicilia dunque che servirono per 
abitazioni, servirono in parte di tomba; e quinai i 
piccoli antri e gli ossami impietriti, osservati da Mun- 
ter , da Say ve , da Dolomieu ,3, . Quando poi gli uo- 
mini abitarono le città , quest’ antri medesimi conver- 
tili furono in sepolcri; e quindi le inscrizioni, i sar- 
col'agi, gli avanzi delle urne di creta elegantemente 
lavorate , in contrasto co’ rottami de’ rozzi antichissimi 
vasi , che appalesano le varie epoche e le varie ma- 
niere di seppellire i morti in Sicilia, e della quale 
saremo noi per favellare. 

Quello che or giova conchiudere si è, che gli 
antri di Sicilia sono i veraci monumenti de’ più an- 
tichi abitatori dell’ Isola, e sono come le medaglie ed 
i codici della più remota antichità ; che quest’ antri 
convengono alla maniera di vivere de’ Ciclopi e de’ Fe- 
nici!, secondo i poeti gli storici ed i iilosoS, Omero, 
Strabono , Tucidide , Platone ; onde aggiugnendo queste 
alle addotte prove, dubitare ragionclvolmente non si 
può , che i Ciclopi primi abitatori di Sicilia fossero 
stali di origine Fenicia. 

In conferma di ciò giova rapportare quanto dice 
Strabene ; che non lungi da Nauplia eranvi certe grotte, 
ed in quelle edificati vi erano de’ laberiuti, che appel- 
lavansi ciclopei . Ed egli medesimo narrando ch<> Prete 
fortificò la rocca di Tirinte per opera de’ O'c^opi fatti 
venir da Licia, che erano sette e Chirofr^^^f^ o A^anu- 
venlri (quasi che sfamassero il vent»'® con le mani) eran 
detti, narra; che quelle spilof’®^® ® 1’ edificatevi 


,1, Samuel, xrrr o. 

,3, Neionon CroDoIogia de’fitgm «mendaU p. i?9 edit. Venet. 1757, 
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furono da questi Ciclopi ciclopiche denominate,!,. 
Secondo Clavier non da Licia, ma da Fenicia come 
divisato abbiamo , vennero quei Ciclopi , ed i Lidi 
stessi a’ Carii, che in origine eran pure Fenicii, risa- 
liscono, come che derivati da Car figliuolo di Foroneo 
e questi da Inaco condottiero della prima colonia Fe- 
nicia in Grecia. Laonde gli antri de la Valle d’Ispica 
e di altrove in Sicilia d’ ignota origine, di rozzo 
lavoro, a guisa di labirinti intrigati, e con lavori ad 
ogni uopo al di dentro construiti, ciclopici ed opra 
de’ Ciclopi abitatori degli antri di origine Fenicia 
probabilmente sono. 

//.• Non dai Pt- Il Valguamera indagando l’origine de’ primi abi- 
la^gi Greci o Eo- Sicilia, crede che i Ciclopi derivati fossero 

ciixmòranoiCi- dalle greche colonie di origine Pelasga od Eolia ; e la 
dopi Siculi^ de- di lui opinione è stata riprodotta in Francia dal sac- 
cente critico Petit-Radel, come rapporta l’erudito scrit- 
tore Raoul-Rochette. Egli pensa (cebe i popoli di Epiro, 
i quali coprirono colle di loro numerose colonie la Gre- 
cia e l’ Italia , debbono essere considerati come il ve- 
ro popolo Ciclopico degli antichi tempi . In effetto bi- 
sogna che la Siciba sia divenuta greca dalla sua più 
rinculata origine j dappoiché Euripide, si versato nel- 
le antichità delle Nazioni, fa dire ad Ulisse favellando 
con Polifemo: Ancor tu, o Polifemo, sci a parte di 
tanta gloria, abitando una recondita regione di Gre- 
cia, sotto la rupe dell’Etna eruttante fuoco. Ma que- 
sto passo, continua a dire Raoul-Rochette, e gli al- 
tri da lui arrecati non mi sembrano sufficienti per de- 
cidete la vera origine dei Ciclopi ; ed a me sembra che 


,1, u Posi Naapliwa »|Muncao sunt, et in ili!» tabyrinUionim edificii , 
eas vocant Cyclopcai Tnirytiw^ sane ad cicui-sionea facietidaa uiurpaaso 
Praetut yidetur, et ca Cyctopura opo. gtque arte mocoibua roboraste. li 
autetn sepicot crant numero, quos ventrimuo.. .ppcllabjQt quoniam >uo ale- 
bantur artificio, quoa e Lycia vocalos adventasse «radiiur. bt fotte spelun- 
cao apud Naupliam, et illorum opera, horum cogooruen conlraxere » . •Sfra- 
òono Geoqrapb. t. Tilt p. $67 , S/a ex edit, Graec, Lat, Anuwlodami 1707. 
Wolten , 
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le origini greche di Sicilia appartengano al passaggio dei 
Siculi in quest’ Isola ,1, n . 

Ma sembrano a me più decisivi i luoghi addotti 
da Pausania e dagli altri scrittori , per appalesare l’o- 
rigine fenicia dei Ciclopi che fabbricarono Tirinte e 
Micene; e l’eruditissimo Clavier non ne dubita pun- 
to . Quindi sembra ugualmente deciso che i Ciclopi di 
Sicilia siano di origine Fenicia, il nome, il genere di 
vita, i costumi, la religione, la dimora de’ Fenici! in 
tutte le isole , e gli gltri argomenti che addotto abbia- 
mo, non ci permettono ragionevolmente di dubitarne . 
E sebbene i Pclasgi siano pure di origine Fenicia ed 
i Carli , che abitavano in Grecia pria d’ Inaco derivati 
fossero da’ Fenici! , e comuni fossero ai Pclasgi ai Ca- 
ri! ed ai Fcnicii molte delle varie colonie che accen- 
nato abbiamo, sembra tuttavia più ragionevole, che i 
Fenici! propriamente detti e non già i Pelasgi di origine 
Fenicia trapiantati in Grecia, abitato avessero prima- 
mente Sicilia. 

Se derivati fossero i Ciclopi dalla Grecia, la fa- 
vola omerica di aver questi divorato i Greci stessi , 
sarebbe stata indegna di Omero, il quale non avrebbe 
al certo riuniti i placidi Greci all’efferato Polifemo, nè 
tanta contrapposizione ne’ loro costumi posto vi avreb- 
be. Il detto di Ulisse a Polifemo appartener potrebbe 
a quell’arte persuasiva, onde richiamando l’origine 
comune, dalr imminente strage il distogliesse . Mirar 

f )otrebbe all’ambizione de’Grcci, che di aver popolato 
’ Universo colle di loro Colonie millantavansi. Comun- 
que siasi Polifemo sdegna origini e Numi comuni; tal 
che dalla narrazione stessa di Omero e di Euripide la 
diversa origine dei Ciclopi discopresi. 

Il medesimo Valguarnera dopo aver confutata l’o- 
pinione di Fazello sull’origine de’ Ciclopi, il quale 


, 1 , P^alguamera Dijc. deli* orìgine di Palermo ^ c de* primi abitanti di 
Sicilia. Palermo i6i/*. - Bjxoul-Rochette voi. i c. 3 fol. 368 icq. - Petit- 
Rudel presso il medesimo - Suripidc Ciclopc v. S 96 cc. 
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tentonando vuole derivarli da Cham figliuolo di Noe, 
egli vorrebbe i suoi Pelasgi derivati da Elisa proni- 
pote di Javan da cui secondo la cronica di Eusebio 
ebbero il nome i Siculi -^/isa a quo Siculi- y\,-, e 
quindi corre dietro ad una svariata erudizione sacra e 

S rofana, per appalesarne l’origine e l’epoca corrispon- 
ente alla distruzione di Babilonia, ed alla dispersione 
dei popoli ; ma il fondamento a cui si appoggia è molto 
debole. I Siculi altronde che da Elisa tirano origine 
e nome. Furon essi molto posteriori, come diremo, 
all’ epoca de’ Ciclopi , e svanir si vedrà ogni argomento 
ritratto dalla gigantesca statura de’ Ciclopi . Laonde 
senza arrestarci nè alle di lui opinioni, nè a quelle 
de’ di lui seguaci , se in antichità si remota argomento , 
che conduca al vero può trovarsi, è quello che ab- 
biamo stabilito sull’ origine Fenicia de’ Ciclopi. 

A cui aggiugner si può la certezza di aver popolato 
i Fenici! sino alla piccola Sirte, d’ onde era facile il 
di loro passaggio in Sicilia , le di loro colonie spedite 
in tutte le Isole a Sicilia d’ intorno e nel continente 
d’ Italia , dove misti a’ Pelasgi fecero essi passaggio , 
lo colonie spedite in Sicilia ed altrove nc’ tempi po- 
steriori, lo che appalesa una continuazione delle di 
loro spedizioni in quel suolo, ed altre ragioni che 
andremo divisando, le quali od i soli Fenici!, od 
i pastori Egizi! di origine Fenicia, di aver primamente 
abitalo in Sicilia appalesano \ e che quindi dalla di 
loro origine Fenicia fossero stati appellati Ciclopi , al 
pari di quelli che passarono in Grecia; onde non sen- 
za ragione Euripide appella Sicilia, regione opposta a 
Fenicia ,a, . 

Ed io trovo un tratto analogo al mio sentimento 
registrato nelle Memorie Storiche di Sicilia, dove l’eru- 
dito scrittore dopo aver confutata 1’ opinione di Bo- 
charto, che deriva la voce di Ciclope dal Punico 
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check-lubim , che conviene agli abitatori del promon- 
torio Lilibeo a Libia opposto , egli cosi ragiona : (c lo 
ho voluto solamente riferire questa intcrpetrazionc data 
dal Bocharto al nome di Ciclopi, perchè qualunque 
ella sia , ci dà occasione di sospicare , eh’ eglino dalla 
Libia passati fossero ad occupare prima le Isolette , 
che tra quel vasto continente e la Trinacria si fram- 
mezzano ; e da quelle Isolette passati poi nella nostra , 
si stabilissero nella parte occidentale di essa , che Si- 
cania poscia venne chiamata. Si renderebbe ciò più 
verisimile , se fosse vera la tradizione riferita da Dio- 
doro, che Chronos figliuolo di Urano e fratello di 
Atlante regnato avesse nella Libia e nella Sicania ; dove 
non vi è dubbio alcuno, che vi fossero alcuni anti- 
chissimi castelli chiamati Cronii . Crescerebbe di ciò 
la verisimilitudine , se Cerere antichissima Dea della 
Trinacria fosse la medesima che Iside di Egitto , come 
Erodoto Plutarco Luciano ed altri scrittori ci addita- 
no n . £ qui rinculando su i propri! passi a sia pure 
come si voglia , ei conchiude , o Libici , o Asiatici , o 
Europei siano stati i più antichi abitatori della Tri- 
nacria, egli è vero che i primi abitanti de’ quali è per- 
venuta a noi la notizia furono chiamati Ciclopi, nè 
di sicuro altro ragionevolmente potrà asserirsi,!,». 

Noi però concatenando i ragionamenti a’ fatti , ed esa- 
minando con critica gli scrittori abbiamo appalesato 
1’ esistenza de’ Ciclopi in Sicilia , le varie contrade da 
loro abitate , il loro genere di vita cd i loro costumi ; 
e quindi dedotta ne abbiamo la di loro origine pro- 
babilmente Fenicia; onde a divisar non ci resta che ji^icoiov 
1’ epoca del di loro arrivo in Sicilia . Epoca ih* deh pi 

Questa però è la parte più diflìcilo del presente sicUia^ 
tema. Ma richiamando in pensiero quanto abbiamo «X 

detto, cioè che i Fenici!, i quali secondo Manetonc di hm vita Tm- 
e Giulio Africano occuparono l’Egitto, stabiliti si fos- 

di Platonealcul- 
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sero primamente su entrambe le sponde del Mediter- 
raneo e dell’ Eritreo , come accennano Erodoto , Stra- 
bene , e Dionisio Periegete , a me sembra potersi ra- 
gionevolmente assegnare quell’ epoca stessa al primo 
arrivo de’ Ciclopi in Sicilia ,i, . Quest’epoca, secondo 
il canone cronologico di Larchcr, seguace in ciò di 
Manetone corrisponde, come abbiamo accennato, al- 
l’anno 2081 avanti la nostra era. Quegli antri di ori- 
gine immemorabile che abbiamo osservato in Sicilia , 
quella vita Troglodita, che va compagna allo stato più 
selvaggio dell’ uomo, appalesa che i primi abitatori di 
Sicilia rimontino a queir epoca rinculata , quando cioè 
i Fenicii approdarono su le sponde del Mediterraneo , 
pria di passare in Egitto , e che quivi lasciato avendo 
alcuni abitanti , restati fossero privi di navi , come gli 
descrive Omero, menato vi avessero la vita semplice 
di pastori, ed abitato avessero gli antri, senza pren- 
dersi dapprima cura di altro fabbricare che un cortile 
pel gregge intorno all’antro, e di cavar quindi nelle 
alte roccie degli abituri , che oficrivano sicuro asilo al 
ladroneccio ed al pirato. 

Omero, pittor sovrano delle antiche memorie, non 
pose in Grecia il modello del viver nativo de’ popoli , 
ina lo pose in Sicilia, per indicare un genere di vita 
che colà avea realmente esistito c preceduto aveva le 
primiere colonie di pastori Fenicii in Grecia. Platone 
e Strabene , che riconobbero verace la pittura di Omero 
e l’esistenza de’ Ciclopi in Sicilia, riconobbero in con- 
seguenza vera la di loro epoca , più remota delle co- 
lonie Fenicie in Grecia; e quinci presero le immagini 
de’ costumi nativi degli uomini. 

Di fatto il gran Giove riconosciuto da’ Ciclopi 
precedea, come dissi, l’epoca di Pelasgo. Questo discen- 
dente da Inaco passò in Arcadia , secondo Eutone da 


, 1 , Manr.lone presso Giuseppe Ebreo Advers, Apìon. 1. t. - filuUo ylfri- 
cano presso Sinccllo Chron. - ICrodnto 1. i c. 1 , 1. vii c. 5q. - c rriioHf 1. i, 
ivu. - Peritgtte presso il medesimo. 
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Sioope ed altri scrittori, quando un tremuoto favori Io 
scolamento del Pcneo e scopri i piani di Tessaglia; lo 
che avvenne , secondo la stabilita cronologia 1’ an- 
no i883 avanti la nostra era. Dunque i Ciclopi di Si- 
cilia, che solo riconoscono il gran Giove, precessero 
l’epoca di Pelasgo,i,. 

Inoltre pria di Erecteo, di Danao, di Cecrope e 
sin da’ tempi di Foroneo sembra di essere stata cono- 
sciuta la Cerere Sicilia in Grecia. Foroneo era figliuolo 
d’ Iliaco che recò la prima colonia di pastori Fenicii 
in Grecia 1’ anno iq8o avanti la nostra era . I Ciclopi 
precessero l’ età di Cerere , dell’ agricoltura e delle leg- 
gi , che a Cerere in Sicilia si attribuiscono , dunque 
essi precedettero di molto l’epoca d’ Inaco e di Foro- 
nco ; e perciò non è troppo lungi l’ averli stabiliti nel 
ao8i , cioè ^5 anni pria di Foroneo. Dicesi inoltre che 
Cerere abbia comunicato 1’ arte dell’ agricoltura e la 
scienza delle leggi a Triptoleuio . Secondo l’accennala 
cronologia Triptolemo vivea 1’ anno ig5i avanti la 
nostra era ,s, . Ciò corrisponde quasi al calcolo di Eu- 
sebio che fa Cerere contemporanea a Mosè . Questi 
visse, secondo il medesimo Eusebio e Porfirio più 
di ottocento anni pria della presa di Troja ; apzi Lat- 
tanzio afferma , che Mosè precesse qoo anni la guerra 
Trojana; e pure intender si dee aUcgoricamente che 
Triptolemo abbia ricevuto da Cerere stessa agricoltura 
e leggi ,3, ; onde l’ epoca di Cerere precesse quella di 
Triptolemo, e quella de’ Ciclopi l’epoca stessa di Ce- 
rere precedette. 


,1, Salone proso Ateneo 1 . xir c. 17. - ^poBodoro Bibl. 1 . ii c. 1 j 2.- 
Scoliaste di jipollonio Sodio al 1 . i v. 58 . - Slafdo presso il medesimo . - 
XjQToher Cail. Chronolog. p. Viif, _ 

,2, Mormora Oxon. ep. \o. - f'irgiìio Geòrgie. 1 . t v. Siodom 

1 . T. - Ovidio Mei. 1 . V.- Igino Fab. 227. - Plinio 1 . vn. - Ciuitino 1 . 11 c. 
6.- Cicerone In Verrem Act. IT, v. 

, 3 , « A Mose ad captam llium anni amplios 800 numcranlur , Euseb. 
Chron. »... Praep. EvangeL L x c. 9. - Qui nongcntis fere anuis antecessiu 
Sattansio De vera sap. 1 . ir c. 5 p. 414 edit. AValchii Lipsiae 1785. a 
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Arrestandoci a quest’ epoche ed a questi argomenti, 
c considerando or solamente 1’ epoca di Cerere come 
quella dell’ agricoltura , delle leggi e della civiltà , e 
r epoca de’ Ciclopi come quella de la vita selvaggia e 
pastorale, che precedette la vita agricola, possiamo 
stabilire per approssimazione 1’ epoca de’ Ciclopi due 
mila ottant’ un’ anno circa innanzi la nostra epoca ; 

S uando cioè i Fenici! approdarono su entrambo le spon- 
e del Mediterraneo e pria di passare in Egitto . 
Quest’ epoca che su di argomenti di qualche probabi- 
lità stabilire si può, rende in parte ragione del seguito 
degli avvenimenti storici, che vanno misti alle favole ; 
e che noi andremo divisando. 

VITICOLO vt .• L’ epoca però de’ Ciclopi in Grecia è stabilita su 

iì^joca <fc' Cic/o/>» di argomenti di maggiore probabilità; dappoiché gli 
o”i' avanzi ciclopici che osservavansi a’ tempi di Pausania 
ForoneoediPr*- svX Cefiso dell’ Argolide , se rimontano ad Inaco, che 
primo arrecò la colonia Fenicia in Grecia, portano 
%cuU. ^ l’epoca del iq86 av. C. ,i,. Se la fortificò Argo, e la 
ingrandì co’ Ciclopi il di lui figliuolo Foroneo ( il quale 
da Anticlide è detto il più antico re della Grecia , da 
Acusila il primiero uomo , e da altri il padre comune 
de’ mortali ,a, ) , manca solo un’ età da quell’ epoca . 
Di certo si è , che nell’ Argolide esistevano monumenti 
ciclopici, e che Inachia detta poi Argo dal nipote di 
Inaco, fu probabilmente fabbricata da’ Ciclopi condotti 
da Inaco; onde le mura di Argo si dicono opera dei 
Ciclopi , come abbiamo accennato ,3, . Poche età pre- 
cedenti ad Inaco è 1’ epoca da noi ragionevolmente 
assegnata a’ Ciclopi di Sicilia . 

Ma se egli è probabile, che le mura di Argo 
fossero opera de’ Ciclopi , egli è certo però , dalla te- 
stimonianza di Pausania c di Apollodoro, che le mura 


, 1 , stiano BUamtino V. Inachia 

,a, Sigiaste di Euripide Ad Orest. v. i - jlnticlide presto Plinio 
Hit». Nat. 1. VII c. 56. - AcuiUa presso Clcmenu Aletsandriuo Slromatura. 
Li. - Emdoto 1. i c. i. 
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di.TirInte furono da Proto fortificate per opra de’Ci- 
clopi,!,. Peraeo nipote di Prete, secondo Ferecide da 
Sciro , aveva seco i Ciclopi , e co’ medesimi fortificò 
Micene ,2,. Quindi afferma l’eruditissimo Clavier: 
« Che 1’ epoca dell’ arrivo de’ Ciclopi in Grecia è de- 
terminata di una maniera precisa dagli scrittori che 
ne favellano. Eglino passarono per la prima volta in 
Grecia sotto il regno di Proto ,3, » . Prete e Perseo fu- 
rono contemporanei, al dire del medesimo Ferecide. 
il regno di Perseo, secondo Eratostene, cade nell’ an- 
no 178 av. la presa di Troja, e 1448. av. C. ,4,; ma da 
un frammento di Apollodoro conservatoci da Cle- 
mente Alessandrino ricavasi, che il principio del di 
lui regno cade verso l’anno i4&7 avanti la nostra era. 
Le spedizioni perciò di Perseo nell’ Asia convengono 
ad un periodo almeno di dieci anni antecedenti , cioè 
verso il 1467 avanti la nostra era, come diligente- 
mente calcola Rochelte,5, , a cui aggiugnendo 1’ età di 
Perseo , vedesi che i Ciclopi , di cui Preto servissi per 
fortificar Tirinte , Timontauo all’ anno i5oo circa a- 
vanti la nostra era. 

Quest’ epoca , sebbene abbastanza rinculata , non 
credo che sia quella del primiero loro passaggio in 
Grecia , come la pensa Clavier ; dappoiché più anti- 
chi monumenti ciclopici colà rawisavansi . Molto meno 
può render conto degli avanzi Trogloditici che si tro- 
vano in Sicilia, della pittura de’ Siculi Ciclopi che ne 
hanno tramandato i poeti , delle veraci immagini che 
vi hanno ravvisato Platone Tucidide Strabono sul 
genere nativo di vivere degli antichi mortali , del- 
P epoca dell’ agricoltura che loro succedette , c di 
tulli gli antichi Siculi avvenimenti . Laonde da que- 
sti argomenti io ne ricavo, che la primiera epoca 


ii, ApcXloAoro 1. it c. 2 .- Pataania 1. n c. 25. 

, 1 , Scoliaste di Apollonio I. iv v. logi. - Pausania 1. Il c. 
.J, Clavier Itisi, cit. voi. i p. igi, 

A, Eratoslene presso Clemente Alessandrino 1. r. 

,5, Raoul- Roeheut yol. ii cap. ao p. ita s«<j. not 


de’ Ciclopi in Sicilia risalisca probabilmente al primo 
passaggio de’ pastori Fcnicii in Egitto. E sebbene o 
dall’Egitto stesso, o dalla piccola sirle, o da’Pelasgi 
originarii da Fenicia abbiano potuto nuovamente pas- 
sare delle colonie Fenicie in Sicilia, bisogna tuttavia 
riconoscere un antichissimo loro stabilimento in Sici- 
lia , che de’ prischi avanzi e dell’ epoca favolosa ren- 
da ragione ; e che io , appoggiato a tanti probabili ar- 
gomenti, ho fissato circa l’ anno ao8i avanti la nostra 
era . 

ABiicoLo Ttt, Separata cosi la Storia dalla favola , bisogna render 
ragione della parte favolosa che vi hanno frammischiato 
conferma ìà sto- i poeti ; dappoiché questa conferma la Storia , ed al- 
>otelligenza degli scrittori classici guida . La primiera 
*^u^degUi^ritn favola chc vi ha mescolato Omero è i’ epoca stessa ; 
tori. dappoiché egli pone in Sicilia i Ciclopi a’ tempi di 

/.• iCon furono f UHsse , quando che avevano colà esistito più di mille 
Ciclopi aU epoca anni prima di Ulisse. All’epoca della guerra di Troja 
di^!tiue;aUom-^ Femcii cd i Ccetensi aveano molto incivilito Sicilia. 

K ta ente . ollrepassati i Sicani , gli Elìmi , i Siculi , i Mor- 

f eti ed altri popoli de’ quali favelleremo in progresso . 

)i fatto , quando Omero lascia le favole , ci parla dei 
Siculi in que’ tempi , come già inciviliti . Rammenta 
che una serva Sicula lavò ed unse con olio il magna- 
nimo Laerte in Itaca ,i,. Altrove dice uno de’ Proci 
a Telemaco, favellando di Ulisse, che sconosciuto ne 
stava: « Mandiamolo fra i Siculi su di una nave, per 
ricavarne il prezzo » . Onde Eustazio dice , che i Sici- 
liani eran solili allora di mercantar gli uomini e ridurli 
in servitù ,s, ; e quinci altri argomenti della sicula 
cultura trar se ne possono. Ma volendo Omero mi- 
schiare il vero al falso per dare il maraviglioso al 
poema , accoppia all’ età di Ulisse l’ epoca degli anti- 
chi Ciclopi ; e quindi questa parte favolosa da se stessa 


, 1 , • FamaU Siculi lavit et nnxit oleo a , Odjru. 1. uiT r. 365. 
,a, Odju, 1. XX. - £us/asio ibid. 
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disvelasi,!,. Laonde il chiarissimo Munter travede, 
credendo che all’ epoca di Ulisse stati vi fossero i Ci- 
clopi in Orepano ; giacché quelle contrade erano allora 
abitate dagli Elimi. 

Dallo stesso amore del maraviglioso guidato Omero, a.' PoUfemo ed ì 
descrive Polifeino qual prodigio di mostruosità ; non ^ 

simile ad uomo che pascévasi di biada , ma a cima di struosi . QutgU è 
alto monte selvoso, che chiudeva la bocca dell’ antro t^g^'^toperdm 
con una rupe, la quale non avrebbero potuto rimuo- rotdtWodmta. 
vere ventidue coccni a quattro ruote ; la di cui clava 
era simile ad un albero di nave a venti remi, e che 
lanciava le svelte cime de’ monti ,s, . 

Quindi da Omero ricavar si vuole che Polifemo 
ed i Ciclopi fossero stati smisurati Giganti. Ma chi 
non vede che Omero, in questi ed in altri luoghi, 
esageri la statura di Polifemo , per dar risalto al suo 
Eroe , il quale s’ ingrandisce in proporzione che gigan- 
teggia Polifemo . Di fatto ei lo colloca lungi dagli al- 
tri Ciclopi , perchè d’ indole perversa ,3, ; lo appella 
un portento di mostruosità, che non era simile ad 
uomo che pascévasi di biade come gli altri Ciclopi, 
i quali cibavansi de’ frutti spontanei del suolo , occor- 
revano al grido dell’ acciecato Polifemo, e non erano 
di pari mostruosa crudeltà e grandezza forniti , 4 , . 

Ulisse all’ incontro accendesi repentinamente in cuor 
generoso di affrontar coraggiosamente quell’ uomo di 
smisurata robustezza dotato ,o, ; e dopo averne trionfato 
cosi lo schernisce: « Dunque divorar non dovevi i com- 
pagni di un uomo imbelle; e se alcuno ti chiede, chi 
mai ti abbia acciecato, rispondi, Ulisse rovesciator di 
città , 6 ,. — Mei prediceva Eurimidc, che doveva essere 
acciecato dalle mani di Ulisse, ma sempre aspcttavami 


,1, H VcrU fai» Nlniscet». - Orazio Poaet. 

,a, Odys». !. ix T. 187, v. 340 »cq. 3 ao leq. 480 leq. 
, 3 , Odyts. V. i8g s«q. 

,4, Ibid. T. to6, 399 et «eq. 
fi, Ibtd. T. aia tcq. 

,6, Ibid. r. 47$, 5 oa leq. 
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«a uomo smisurato maestoso e di gran valore fornito ; 
ora mi privò dell’ occhio un uomicciattolo imbelle da 
niente,!,». Somiglianti esagerazioni adopra Omero 
pe’Fcacì, e pe’ Lestrigoni . 

Nell’ Iliade non vi sono Giganti ma Eroi di for- 
tezza straordinaria , i Giganti sono nell’ Odissea ed in 
Sicilia, e questi e quelli servono al maraviglioso del- 
l’ epica . Orazio proponendo Omero per modello , loda 
quel di lui modesto principio: <c Dimmi, o Musa, dell’uo- 
mo, che dopo la presa di Troja, vide i costumi e le città 
di molti popoli ; onde produce gli speciosi portenti di 
Antilàte, di Scilla, del Ciclope, di Cariddi ,a, ». I co- 
stumi e le città sono la parte istorica , ed i portenti 
sono il maraviglioso che sostiene la macchina del Poe- 
ma. Platone che riconosce il vero ne’ Ciclopi di Omero, 
vi ravvisa altresi le grazie delle Muse. Strabono, che 
confessa di aver ricavato Omero la favola de’ Ciclopi 
dalla Storia , rigetta poi P incredibile prodigiosa loro 
grandezza ,3, . 

Di fatto il medesimo Omero dice Poliferao simile 
ad uno Dio massimo in robustezza fra i Ciclopi ,4, , 
espressione poetica , onde servasi Omero descrivendo 
gli Eroi, ea il giovane Telemaco stesso; e che imitò 
quindi Virgilio descrivendo Enea, che non era mica 
Gigante ,!i, . Virgilio dà a Turno più forza di Ettore, 
giacché questi solleva un sasso , cne due uomini della 
sua età rotolar non potrebbero , e quegli lancia contro 
il nemico un macigno , 'che dodici scelti giovani dcL 
r età di Virgilio sollevar non potevano ,6, , 


, 1 , Ibis. T. 5ii »«q. 

Omero lliad. t. r, t.n.-f''irgilio Eneid. I. tti.-Ora*<o PoMlio. 

,3, Platone De le«ib, 1. m.^Strabone 1. i. 

,4, « Firent Deo Poljphaemiiin cuiut robur eit maximum -inter omnet 
Tyclop»! » . Odj'M. I. f T. 70 . 

, 3 , Il Thelemacut Cco limìlii. Odjrti. 1. t T. ii3. Oi hamcTM^tte t>«« 
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Il medesimo Omero descrivendo i Feaci dice: J.* Poiiftmo per 
«Che abitavano nella spaziosa Iperia vicino i Ciclopi < 

uomuu iDSolenti che gl intestavano, dappoiché erano no DioeSm e*- 
superiori in forze ,i,». Qui svanisce tutto il niaravi- ^MpardeiCic- 
glioso e si ravvisano i Ciclopi uomini altieri e robusti : 

«Noi, dicono i Feaci ad Ulisse, siamo cosi vicini agli Omero t'da^ian- 
Dei , come gli agresti Ciclopi sono vicini a’ Giganti , 3 , » . ricavati. 

In tutte le quali Omeriche espressioni si vede il poeta , 
che al dire di Tucidide di Strabene e di Polibio, in- 
grandisce la Storia . «Omero, dice Pausania , non fece 
menzione alcuna de’ Giganti nell’Iliade. Nell’Odissea 
raininentò i Lestrigoni, uomini simili a’ Giganti, che 
assalirono la flotta di Ulisse ; ed egli introduce il re 
de’ Feaci, che dice; di essere cosi vicini i Feaei 
agli Dei , come lo sono i Ciclopi alla schiatta de’ Gi- 
ganti; nei quali luoghi egli mauifcstainente appalesa di 
essere i Giganti mortali e non progenie degli Dei ,5, » . 

Tolto dunque il inaraviglioso poetico, ed usando le 
espressioni Omeriche istesse , restano ì Ciclopi uomini 
e non Dei , robusti e non Giganti , pugnaci e non di- 
voratori di uomini . 

Basterebbe ciò per ismentire tutti coloro , che so- 
nosi appoggiati ad Omero , per istabilire una razza di 
Giganti in Sicilia . Solino vuole che le smisurate grotte 
attestino la schiatta de’ Ciclopi , 4 , . Attestano è vero 
gli antri l’esistenza de’ Ciclopi in Sicilia, ma se dagli 
antri argomentar si dovesse la statura de’ Ciclopi , non 
eccederebbe mica la statura ordinaria degli uomini . 

Esiste è vero qualche grotta di straordinaria grandezza, 
formata dalla natura o dall’arte in Sicilia; ma le grotte 
intagliate nella Valle d’ Ispica , che portano l’impronta 
della più remota c selvaggia antichità de’ primieri abi- 
tanti dell’ Isola , non eccedono quasi tutte , come di- 
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cemiuo, tranne quella denominata del re, l'altezza di 
otto piedi , e spesso la luughezza ne è uguale ; lo che 
appalesa che i Ciclopi erano uomini al pari di noi, 
e non Giganti . M/ Mahudel misurò a tal’ uopo le 
grotte denominate de’ Giganti di Sicilia , e sebbene ne 
abbia trovato da quindici a venti piedi di altezza, 
tuttavia confessa di non essere pr^orziooate alla sup- 
posta enorme favolosa statura de’ Giganti ,1,. 

Ma gli uomini trasportati dal maraviglioso amereb- 
bero meglio , che i primi abitatori della Sicilia fossero 
stati Giganti , e tanto di loro si è favellato e creduto , 
che uop’ è che io mi trattenga alquanto a favellar dei 
medesimi . Ti dicpn primamente clie la natura umana 
sia stata grandiosa in tutte le suo produzioni , e che 
poco a poco degeneri . a Considerate voi , diceva il 
supposto Esdra, che siete di minore statura in para- 
gone di coloro che vi precessero ; e quelli che vi 
seguiranno saran minori di voi , invecchiando già le 
creature»; ma questo scrittore per tali e somiglianti 
iperboli è stato fra gli apocrifi rigettato ,2,. <c Tutto di 
giorno in giorno minorar si vede il genere umano , di- 
ceva Plinio ; ed Omero lagnavasi , che i mortali dei 
suoi giorni degeneravano dagli antichi ,3, » . E qui Pli- 
nio ricorre alle esagerazioni omeriche figliuole della 
immaginazione poetica , le quali Giovenale deride a 
ragione ,4, . Aulo Gellio appoggiasi ad Omero per dirci 
che più vasti e lunghi furono i corpi degli antichi ; 
invecchiando il mondo e restandoci i decrementi degli 
uomini e delle cose ,5, ; ma poi 1’ istesso Aulo Gellio 
dice con Varrone, che la somma adolescenza del cor- 
po umano è di sette piedi ; lo che egli crede più vc- 


,1, Mahudel t. m dej Memoires de 1 ’ Academie p§g. 173. 

,a, «Considera enim et tu, quoniam minori statura estis prae his, qui 
voi; et qui i»$t voi, minori quam voi, quasi jam scnesccutes creaturae». 
£tdra 1 . fi c. 4 inter apocriphos. 
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nes Dune educai atque pusillos » Giovenale Satira XT. 
fi, Aulo Gellio L ut c, 10. 
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race di quanto narra Erodoto; di essersi ritrovato il 
corpo di Oreste della lunghezza di sette cubiti , pari 
a dodici piedi ed un quarto . Empedocle uno de’ più 
grandi filosofi dell’antichità pensava, che gli uomini i 
quali or abitano il mondo comparati agli antichi siano 
come infanti ,i, ; ma Lucrezio deride piacevolmente 
questo sentimento dicendo ; che cotali scendevano con 
aurea fune dal Ciclo ,9, . Un altro celebre scrittore del 
secolo quinto diceva cosi: «Non credono che i corpi 
fossero stati un tempo più grandi di quelli che or sono » 
e dopo aver comprovato i suoi detti con Virgilio (che 
ciascun vede di qual peso si fossero ) continua a dirci : 
« Ma sulla grandezza de’ corpi convincono i sepolcri 
dell’antichità, snudati dall’ impeto de’ fiumi o da altro 
accidente , dove apparvero o d’ onde caddero ossa di 
grandezza incredibile. Io stesso in compagnia di molti 
vidi nel lido di Utica un dente molare di uomo, si 
ingente, che formar poteva cento de’ nostri; onde credo 
di essere stato di qualche Gigante, i quali aveano 
corpi maggiori de’ nostri , e superavano di gran lunga 
tutti gli altri di loro età. Nei tempi trasandati e nei 
nostri ancora non mancarono giammai , sebbene raris* 
simi fossero, coloro che eccedessero di molto la mi- 
sura comune . Plinio dottissimo uomo attesta , di mi- 
norarsi i corpi col volger de’ secoli ; ed egli rammenta 
di essersene querelato Omero ne’suoi carmi, non deri- 
dendo ciò come poetica invenzione, ma ricevendola 
sulla fede storica e da scrittore di cose naturali ,3, » . 
Ma questo, altronde rispettabile scrittore , si appoggia 
a Plinio cd Omero , c si restrigne a dire : che in ogni 
tempo ma rari , sonosi trovati di coloro che eccedano 
la misura comune. In quanto poi al dente molare cre- 
dono i dotti , a ragione , di essersi egl’ ingannato pella 


,1, «Eoa qai mine degnnt bominoi, primis illis hominibas comparatos , 
infantium ordinem obtinere . Empedocle presso Ptutarco De placilis pbiloso- 
pborum n 1. v c. 37. 

,3, « Aurea de cacio demisit funis in arra a. Eucretio 1 . ii, 

,3, Augoeiino Da Gir. Dei 1. xt c. 91 
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somiglianza della figura , giacché è impossibile di esser- 
vi stali Giganti cento volte più grandi degli uomini di 
nostra età , e che quel dente molare sia stalo di Ele- 
fante, o di marina belva ,i,. 

Di tale tempra erano le ossa ed i denti molari 
dello smisurato Gigante, che ci descrive Fazello sulla 
fede de’ Senatori Ericini , trovalo là in Erice , che cre- 
devasi Erice stesso ,s, , Nè dissimile credo quel Gi- 
gante, che ci narra il Boccaccio di essersi trovato in 
Mazareno di Sicilia, dell’altezza di venti cubiti, ri- 
dotto in polvere a contatto dell’aria, tranne i denti 
molari del peso di once cinque per ogni uno, c che 
Fazello diceva, di aver egli stesso veduti ,3,. Pari fu 
quello rinvenuto ne’ monti Iblei, del quale ei conser- 
vava i denti molari del peso di once quattro per cia- 
scheduno; e quello trovato in Iccari, di cui possedeva 
l’osso mostruoso dell’omero; e quelli trovali in Pa- 
lermo, in Siracusa, in Entella, in Peiralia ed altrove; 
e de’ quali conservava Fazello qualche dente o ma- 
scella . Da tutte le quali testimonianze fu indotto il 
Cluvcrio a riconoscere i mostruosi (ìignnli di Sicilia . 
Valguarnera poi, tanto sulla fede di Fazello, quanto 
sulle ossa che egli stesso rinvenne , e dalla erudizione 
sacra e profana trascinato , corcò di rassodare con nuo- 
tì argomenti l’ opinione de’ Giganti in Sicilia . 1 quali 
argomenti svaniscono esaminando que’ denti e quelle 
ossa co’ lumi della fisiologia c della Storia naturale; 
dappoiché si vede apertamente di essere di Elefanti , 
d’ Ippopotami e di altre specie di animali terrestri o 
marmi, che esistono, o di cui la specie è perita . Nel 
museo de’ Padri Cassinosi in Catania esiste uno smisu- 
rato dente molare di Elefante collo smalto, il quale 
«n’ imperito scambierebbe per un dente molare di uomo. 


,1, « Molarrmqiie illam £lcpb«ati, ant mtrinac belluae fuiue > Ctro- 
nimo Maggio Misceli. 1. i c. 4. 

,a, Fazello Dee. 1 1. i c. 6. - Don-ilU Sicula, dimoilra eli’ Erice n»n 
tra gigante. 

,i, Boccaccio De Cenealog. Dcor. 1. ir e. 68. - Fazetla L cit. 
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cui molto somiglia , e dalla grandezza del medesimo 
il più mostruoso Gigante ne dedurrebbe. Là dove 
in ralerrao il Valguarnera credeva di aver trovato le 
ossa ed i denti de’ Giganti , trovate si sono in copia 
ossa e denti di Elefante , d’ Ippopotamo , di Cervo , di 
Lupo e di altri animali . In Siracusa , in Caltanissetta , 
in Nicosia, a Gran Michele, a Petralia ed altrove si- 
mili ossa c denti molari trovaronsi, i Musei ed i 
Gabinetti di Storia naturale forniti ne sono; ed io 
stesso bastante copia nc posseggo ; e con lungo ra- 
gionamento, dietro la scorta di Buffon e di Cuvier, 
ho dimostrato di appartenere ad Elefanti , Mastodonti , 

Ippopotami e ad altri animali quelle ossa mineraliz- 
zate, e quanti che pria se ne possedevano ed a’ Gi- 
ganti in Sicilia attribuivansi ,i, . 

Ma talvolta le ossa umane nell’ impietrirsi rinve- 5.» 
stonsi di una crosta di calce e di materia terrosa , che Munter e DoIo- 
quindi non facilmente discerner potrebbesi dagl’impe- 
riti , a cui sguardi ingigantirebbe le ossa . Onde mee vtmiu m Sicilia 
il dotto Munter : « Sappiamo che in tutti i paesi , e """ 
specialmente montuosi , scoperte si sono delle ossa , che ‘ 

dagl’ imperiti furono riputati di Giganti , ma che lo 
erano di pesci o di animali terrestri or più non cono- 
sciuti . Le relazioni di scheletri umani , che sonosi rin- 
venuti , hanno una data molto recente , nè poggiano 
su valevoli autorità, per potere su di ciò convenire... 

In non ho mai veduto somiglianti ossa da paragonarle 
a quelle degli uomini, e molto meno mi si sono presenta- 
ti de’cranii umani; e perciò credo che possa uno ingan- 
narsi e tenere per avanzi di corpi umani, ciò che ad 
altri animali appartenga . Il celebre Dolomieu si è data 
molta pena ne’ suoi molti viaggi in Sicilia , per amor ' 
dell’ istoria naturale , di conoscere l’ origine di tali re- 
lazioni , ma nulla ha potuto scoprire . All’ opposto si ò 


,1, Discorso sulle ossa fossili rinvenote in ogni tempo in Sicilia. Atti 
dell’ Accademia Gioenia voi. tii - V. Scinà Riporto sulle ossa fossili di 
mare dolce e degli altri coBWfni di Psleroo, Fuermo i83i. 
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egli incontrato con una ^antità di antiche ossa nelle 
sepolture de la Valle d’Ispica, ed in esse ha con di- 
ligenza osservato le teste , cne sono tutte da lui reputate 
dell’ ordinaria grandezza ; i cranii però erano eccessi- 
vamente grandi, e la sotura dall’ occipite correva in 
alcuni sino al naso . Egli non vide mai , al pari di me , 
ossa di uomini colossali; ma intanto è rimarchevole, 
come 1’ antica tradizione , e giusto quella de’ Ciclopi , 
abbia potuto essere trapiantata da un secolo all’altro 
nella mente degli uomini,!,». 

e.» Pochi Uomini La tradizione de’ Ciclopi poggia sulla Storia ; la 
tradizione de’ Ciclopi Giganti poggia sulla favola, su 
racconti volgari, o di uomini poco versati nella critica 
e nella scienza della natura . La natura agisce con leggi 
costanti e produce gli uomini in tutt’ i tempi cd in 
tutte 1’ età ad un di presso uguali . 11 clima , la col- 
tura , il nutrimento , un morbo possono arrecare de le 
varietà di statura c di membra ; ma non già quella 
sproporzione straordinaria gigantesca . Tra il Lap- 
ponese cd il Patagono, se egli esiste, vi è differenza 
è vero, ma pure vi è qualche proporzione, tra un 
Gigante però di venti cubiti, o cento volte più grande 
degli uomini di nostra età, non vi è proporzione al- 
cuna ,3, . 

Avvien di rado, come diceva Agostino, che si 
trovino degli uomini di statura non ordinaria ; ma que- 
sti non sono nò i Giganti del Libano, di Candia, di 
Coo e di Lemno, nè il corpo di Anteo grande 70 cu- 
biti, nè quello del figliuolo di Ercole che occupava 
nove jugeri di terra, nè quello di Oreste, di Ajace, 
di Ariano, di Protesilao, del figliuolo di Entimemo, 


,1, Munter Viisgio in Sicilia. La Ggara de’ cranii, descritti da Dolo- 
mleu , potrebbe guidarci a nuove ricerebe sugli antichi abitatori di Sicilia e 
di Valle d’Ispica; quando che ti trovassero de’ popoli con cranii ugualmente 
conGgurati . 

,2, Jomton De Constit. Nat. 

,3, Monti Laponi.-Encjclcmdie Pjgm. Cook Voyagt. -Buffbn HistoirO 
Naturel Epoche da la Naturc.-£ncyclopcdie V. Geant, 
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di Oronte , di Asterio o di tal’ altro smisurato Gigante , 
che sulla fede del falso Beroso o sulla poca critica di 
Strabooe , di Plutarco , di Plinio e di Pausania ci rap- 
poxtano Fazello , Valguarnera , e la maggior parte ^i 
Siculi scrittori, 8 e|;uiti io ciò da Cluverio, o da tal’altro 
dotto ma non critico scrittore straniero ,i, ; sebbene 
Caruso, Kircherio, Goropo ed altri scrittori tanto na- 
zionali quanto stranieri l’ abbiano sensatamente negato , 
onde oggi la cosa è fuora miistione fra noi , 9 ,. Pos- 
sono bensì esser simili al Galeazzo Dardesino rammen- 
tato dal medesimo Fazello che sopravvanzava dalle 
spalle in su tutti gli uomini di sua età ,3, ; o all’Irlan- 
dese Maei:at, che nell’ età di ao anni area la statura 
di otto palmi e duo pollici , od al Giovanni Bottacci , 
che di cinque anni era quasi di sei palmi, come ci 
narra il Di Blasi , 4 ,, od a coloro che ci descrive il me- 
desimo Agostino ,5, , od al Fusione ed alla Sccondilla 
ed al Gabara, descritti da Plinio, a’ tempi di Augusto 
e di Claudio , 6 ,, o alla Donna gigantesca rapportata da 
Zonara , i quali tutti non eccedevano la statura di dieci 
piedi. Di tali uomini si trova qualche esempio nella 
vita di Pirro scritta da Plutarco, e nella storia dello 
Iniperadore Massimino ; ediPatagoni, se pure esistes- 
sero , sarebbero uomini di tale calibro . L’ Instituto di 
Bologna conserva una Mumia di Egitto , che ha imdici 
palmi romani di altezza. Dalla medesima congettura 
Winchelman di esser vera la straordinaria grandezza 
degli Egizii rapportata da Pausania , 7 , . Se ciò fosso 


, 1 , Fazelfo I>ec. i 1. i c. 6.- Palermo snt. t. ì.-yfitrìa Sicilia 

Inventrice - it/ó/i^^Vora Aggiunta alla medesima Cronolog. - jl/oirro- 
licn llist. Sic. I, I p. a.- ^o^uo/Tsera Orig. ed anlicli. di Palermo CYuveno 
Siciliac 1. I c, li. te, -Pausania 1. ttit. 

,3, Caruso Mem. Stor. 1. 1 e. a.- K ire Atrio Mando Subtcr. seis. li q. 3.- 
Goropo Gigantomacliia . 

,J, Pazelio Dee. i 1. m c. BonfigUo Hist. Meas. 

A, Di Blasi Stor. Gir. del Regno di Sicilia voi. t c. 3. 
p, ,^gostino De'Civ. Dei 1. xv c. 33. 

,6, Plinio 1. TU c. i6. 

, 7 , IVincUman 1. vn c. \.- Pausania 1. t. 
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Vero, i Ciclopi derivali da' pastori Fenicii e dalla stessa 
razza degli Egizii, stati sarebbero di straordinaria, ma 
non ismisurata grandezza in Sicilia . Quella Mumia però 
credo che formi un’ eccezione alla statura ordinaria , 
dappoiché le altre Mumie non eccedono la misura 
comune . 

Per comprovare i Giganti di Sicilia il Fazello, il 
Valguaruera ed altri scrittori ricorrono a’ Giganti rap- 
portati nella sacra Scrittura . Da Adamo sino a Noè 
vogliono che esistita fosse una razza gigantesca,!,: ti 
dicono inoltre, che gli abitanti di Canaam erano si 
smisurati, che in loro paragone gl’israeliti sembravano 
locuste : che Goliat è cosi gigantescamente descritto , 
che non può cader dubbio sulla di lui statura ,2, ; uè 
tampoco su quella di Og principe gigante di Canaam . 
Da costoro fanno passaggio a’Giganti di Etiopia, di 
Egitto , di Palestina , 3 , ; e poco manca che non rico- 
noscano veri i Giganti che poggiavano la coda in terra 
cd il capo in cielo, e che avevan cento braccia da 
lanciare Isole c Monti contro Giove tonante ,4, . 

Lasciando a’ poeti i dclirii di un’ alterata fantasia , 
al pagano i suoi mostruosi numi , ed al volgo lo stu- 
pore e la credulità per tutto ciò che è maraviglioso , 
10 dico , che da’ Giganti della S. Bibia mal se ne de- 
durrebbero gli altri Giganti di Sicilia . Quei Giganti 
che Mosè racconta di essere stati sopra la terra, quando 
con diligenza si esaminano, vedesi apertamente che 
altro non erano , se non che uomini forti possenti 
tiranni empii ribaldi , 5 , . Nè solamente Diodoro , Fi- 
lone e Giuseppe Ebreo, ma ancora il Crisostomo, 
Cirillo , Damasceno ed altri Padri e dotti comcntatori 


,1, TO/rtc/w Hist. de T Accademie des Mcdailies ec, 1 . t. • àiazxoccHi 
Spie. Bibl. t. I Diss, 3 Do Gigant. loc. cit. 

Deuioronom, 1 . iii - Paralipomtn* c» i 17 . - Josue c. i3. 

,3, F/e^one De Reb. Mirab c, 16. 

,4, J^movans Journal Ecclcstaitiquc t. XXXY p. 2; 3. 

,5, Gene-iis c. 6 Viri fofiei cc. 
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della lingua greca ed ebrea V hanno cosi inlerpetrato ,i, . 
Di fatto dicesi nella Genesi, che Nembrot cominciò 
ad essere Gigante ; ma se non lo era , come giganteg- 
giò ad un tratto ? Incominciò piuttosto ad essere ti- 
ranno , come lo interpetra il Crisostomo sul testo gre- 
co , 9 , . La descrizione poi della terra di Canaan si vede 
che nasca dalla alterata fantasia degli Esploratori , che 
la dipingono con si orridi colori , da divorare i suoi 
stessi abitanti . Goliat ed Og formano apertamente una 
eccezione . L’ uno è presentato come il solo Gigante 
dell’ oste nemica , dell’ altezza di sei cubiti ed un pal- 
mo , e l’ altro che aveva il suo letto di ferro nove cu- 
biti , ma non perciò egli era di nove cubiti ; ed inol- 
tre egli è detto il solo di razza gigantesca ,3, . Richia- 
maudo perciò i luoghi della sacra Scrittura al testo 
originale, restano pochi Giganti, o siano uomini di 
avanzata statura , 4 , , che formano una eccezione in 
natura , la quale talvolta pel concorso di cause straor- 
dinarie, secondo Ippocrate ed Aristotile, forma delie 
cose maravigliosc ; ed in genere di uomini non già i 
Polifemi ed i Briarei , ma certi rari uomini alcun pal- 
mo più elevati degli altri . Questi potevano essere più 
frequenti nella remota antichità, se ragionar volessimo 
in conseguenza di coloro che credono, che il mondo 
invecchiando degeneri ; o piuttosto a cagione delia vita 
sobria c laboriosa che menavano; e potevano ancora 
csservene in Sicilia, derivati da’ forti renicii o da’ pa- 
stori E^izii, i quali esagerati formarono gli speciosi 
portenti di Antifate e Polifemo, prodotti da Omero, 
che gli scrittori di epoche posteriori hannno senza cri- 


, 1 , Diodoro 1. T - Filone De Gigant. - Cinteppe Hcbr. 1. i c. 4- 

Crisostomo c. vt in Ocn. Iiom. 55. ~ Cirillo .alessandrino Saper C^cncsiin . 
1. IX adv. Julìai).- Damasceno Calceli, super Genesica. -/'«/^Mar- 
nerà loc. rii 

,a, « Iste caepit esse Orgas , hoc est 13 'rannns T't’favsoi. Steucus ih. 

,3, Deuteronom. 1. wi.-Josne c. i3. - « Solus nuippe Og Rex Basan r^ 
iliicrat de stirpe Gigantum a > Intender si può della razza de' ribaldi Gi- 
ganti. 

fy, Deutoronomio c. a y. 21 ,- Nftmcr. c. i3 r 34 ec. 
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8 .’ B /ovaia f uni- 
co occhio de' Ci- 
clopi. Originedet- 
la medeàma. 


tica ammesso moltiplicato e vieppiù esagerato. Quindi 
gli autori dell’Enciclopedia, dopo avere diligentemente 
esaminata la ^uistione conchiudono; che questi rari 
pretesi Giganti non avrebbero avuto più di altezza di 
sei piedi e mezzo del piede del re ,i,. Di fatto Stra- 
bono descrivendo quei di Albania , che abitavano tra 
gl’ Iberi ed il mar Caspio e che vita nomade o ciclo- 
pica menavano ; di belle forme c di vantaggiosa statura 
cc li dipingo : Homines sunt magnitudine et pulchritu- 
dine excellentes. E bisogna por mente, che abita- 
vano questi tra gl’ Iberi Asiatici ed il mar Caspio, do- 
ve la terra senza coltura produce ogni genere ai frutta 
e verdeggianti radici, e per poco coltivata, tre volte 
abbondantemente fruttifica ,a, . Ma favellando poi Stra- 
bono della gigantesca statura de’ Siculi Ciclopi eì tra 
le favole la rigetta ,3, . 

Ma non più della maravigliosa statura de’ Ciclopi 
sgombriamo piuttosto la favola dell’unico loro occhio 


,1, Encycloptdie V. Geant - Naxari Le Cat Journal lelt. L m.-Gentil 
Journal de* Savaui 1693. 

,a, «Qui ibi miliurunt, dicunt eos ^clopicam vitam degere. Terra 
enim fractum omnem etiam doineaticam alteri, et stirpea omnes, et ea qnae 
temper vireut; et cum ue minimam culturam babeat, taraen bona omnia tino 
satiooe et inarata gignit, multisqac locis semel sala, bit terque fructum af- 
fert„.idqne minime rcnovata nec ferro proscissa, sed ligneo aratro». Stra- 
bono 1 . XI Idem 1 . I. 

, 3 , M.' Ve Buffon dalle ^and! ossa pietrefatte di Elefante , Ippopotamo , 
Como di Ammone cc. trovate tu Siberia ed altrove argomenta , clic gli anti- 
chi animali fossero stati più grandi, e che dr^cnerando impiccoliscano, o te 
ne perdano le raue; e che così avvenuto sia degli uomini, la cui razu 
gigantesca si è conservata ne’ Paragoni (Martinicr^. Trasportato da tale si- 
stema crede di esservi stata nell’ Asia una razza di Giganti . Biconosce vera 
la scoperta delle ossa del Gigante Taontoboco, su cui disputato aveano 
Biolano ed Habicourt. Ma 1 ’ epoche della natura di M.' de Buffon, nel si- 
stema e ne’ fatti, alterate tono dalla di lui accesa immaginazione. Dagli 
animali non tempre aigomentar si può sull’ uomo. Da uno o pochi indivi- 
dui umani mal se ne armerebbe una razza . 1 l’augoni stessi sono tutt’ ora 
incerti. M. Henrion presentò all’Accademia Beale de le Belle Lettere una 
Scala Cronologica da Adamo tino a G. Cristo, dove assegnava ad Adamo 
135 piedi e nove pollici di altezza, ad Èva 118 piedi 9 pollici c Squarti, 
e cosi degradando in Noè , Abramo , Ercole ec. si c arrestata alla nostra sta- 
tura. Buon per noi disse Sabbathier, altrimenti saremmo noi i più piccoli 
insetti. Rome de fiele Tabi. Mctrologique p. 173 nota. 
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io fronte. Omero, dopo aver favoleggiato su Polifemo 
amisurato Gigante, per renderlo forse più formidabile 
gli dà in fronte un occhio ,i, ; e per fornire Ulisse di 
fortezza al pari e d’ ingegno , gli fa pria nascere il 
pensiere di assalirlo e trapassarci il cuore ,3, ; ma co- 
me poi rimuovere da la bocca dell’ antro 1’ immenso 
sasso appostovi da Polifemo ? Nuovo sentimento gli 
si desta m mente di auguzzar cioè parte della clava 
del Gigante , infocarla , e trevellargli V occhio ,3, . Dal 
sentimento è all’ opra . Da sopra-umana fortezza ani- 
malo ispira coraggio a’ compagni , onde infiggergli 
1 ’ urente clava nell’ occhio : questi gliela infiggono e 
la rattengono : Ulisse soprastando la volge e rivolge 
velocemente intorno : l’occhio si trevella, la pupilla ne 
brucia, la radice bruciante strepita, le palpebre e le 
ciglia sono dal vapore scottate ,4, . 

Nella quale pittura , ne’ paragoni e nelle vive 
immagini che vi aggiugnc, si vede apertamente che 
Omero favoleggi per esaltare Ulisse protetto da Mi- 
nerva , e perseguitato poi da Nettuno , per avergli ac- 
ciecato il ngliumo Polifemo ,5, . Questa invenzione , che 
diletta in Omero , piace pure in Esiodo che dà a Ste- 
rope Arge e Brente Ciclopi un sol’ occhio j ed è stata 
adottata da Apollodoro , che un sol’ occhio attribuisce 
a’ Ciclopi ,6, , da Licofrone che appella Polifemo il 
Lione di un occhio , da Euripide che chiama i Ciclopi 
di un occhio, figliuoli del Dio marino, da Stazio e 
principalmente da Virgilio che dà un occhio a ciasche- 
duno de’ Ciclopi fratelli Etnei , i quali da’ monti cor- 
rono al mare, empiono il lido, c torvi guatano col- 
r occhio } e tanto si è accreditata la favola , che dai 


,1, Odyu. 1. tx ▼. 333. 

,3, Ib. V. 330, seq. 

,3, Ib. T. 3ig , letf. 

4, Ib. T. 375 ,- 398 . 

,5, Ib. 1. I V. S 9 seq. 

,6, Snoda Tbeogonia eìosqna - ApcdlodoTO B3)l. 1. i. -Lìcefrone 

Akxandr. - Euripid* Cjclopa - Staoio Xbebaid. 1. n. - F'irgiUo ^neid. 1. >i>. 



poeti si è tramandala aeli storici , onde Plinio , Solino 
ed Isidoro credevano cine gli Arimaspi di Scizia , al- 
cuni Etiopi, cd Indiani veramente avessero un oc- 
chio,!,; e se apocrifa non fosse certa scrittura di 
Agostino diresti , eh’ egli stesso incontrato avesse quegli 
uomini con un solo occhio in fronte nella bassa 
Etiopia ,3, . 

Eustazio commentando Omero , spiega allegorica- 
mente queir occhio, per l’effetto dell’ira, che vede 
solo vendetta ; e quindi Polifemo , che altro non mira 
che a vendicarsi di Ulisse, è con un solo occhio de- 
scritto . 

Tzetzes dà un’ altra spiega alla favola : « Avendo 
Ulisse approdato a’ Ciclopi , questi lo imprigionarono e 
gli uccisero parte de’ compagni , e quindi i favoleggia- 
tori dissero, di averli divorati. Ma l’ acciecamento del 
Ciclope col tizzone avvenne cosi : restavano gli altri 
compagni, Ulisse inebbria col danaro il Ciclope, e cosi 
acciecatolo sen fogge ». 

Non contento di questa un’ altra interpetrazione 
vi aggiunge: «Accesi, ei dice, i compagni di Ulisse 
di fuoco amatorio, rapita al Ciclope la figliuola Elpe 
che gli era qual’ occhio , e che invaghita si era di 
alcuno de’ compagni di Ulisse , tutti sen fuggouo , spri- 
gionati avendoli Elpe . Divulgatosi il ratto d^la figliuola 
del Ciclope, tostochè giunsero a’ vicini Lestrigoni, furo- 
no tutti ì compagni uccisi , tranne coloro della nave di 
Ulisse che restituirono Elpe ; sebbene Omero noi dica , 
per non isviluppare il nodo della favola , 5 , . Ma tutta 
questa diceria è una pretta invenzione di Tzetzes, che 
contrasta col medesimo Omero , sebbene non siasi tra- 
lasciata di ripetere ,4, . 


, 1 , Straèont 1. 1 . - Plinio 1. vi e. a. - Solino c. 19 , 3a. - Isidoro 1. ii c, a. 
,a, yigoslino Senti. 3j, Ad fratres in Eremo. - /Jaronio Marlirolog i, 
'Fth., e Bellarmino De Script. Eccl. lo credono apociilo. 

,3, Ttetse* Chil. 10 . 

Banier JUUloùv de la Fable I. vi c. 5. 
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Altri interpclrano quell’ occhio dallo scudo, onde 
i Ciclopi coprivansi il viso, il quale aveva iu centro 
un foro ; e qui adattano i versi di Ovidio : « Che quel- 
1’ occhio torvo sotto la fronte ascoso era a guisa di 
scudo o della lampana di Febo,i,»; ma quale strana 
intcrpetrazione da un paragone ricavasi ? Più semplice 
sarebbe quella che i Ciclopi destri in saettare tenessero 
saettando un occhio chiuso; e quindi nata fosse la 
favola di avere un sol occhio , onde fossero detti Ari- 
maspi , che in lingua Scita significa di un sol occhio 
o losco ,a, . £ di fatto Strabono crede che Omero ab- 
bia trasferito l’ istoria Scitica a’ Ciclopi , dicencloli lo- 
schi ; dappoiché loschi descritti furono gli Ariinaspi 
da Arìsteo Proconnosio nel poema Ariinaspio ,5, . Aia 
noi non ci avvaleremo nè di questa nè di altro intcr- 
petrazioni date daVarii scrittori alla parola Cido|)i, che 
or dotati d’ingegno per le arti, quasi che Ciclidi dai 
Greci detti fossero ,4, ; or da xixXunrts Giganti ; or dal 
loro re Ciclope ; or da *vxXos circolo ed <5^ lume , che 
all’ occhio contornato allude , e d’ onde Esiodo il loro 
nome deriva ,5, ; or dalla dipintura di un occhio , che 
al pari de’ Selvaggi , facevansi in fronte ,6, ; or dalla 
lucerna , che legavansi in fronte cavando sotterra i sassi 
e le miniere al pari degli Egizi! ,7, ; ed or finalmente 
dal Fenicio Chek-Lup, abitanti del golfo di Lilibeo, 
denominati li vogliono ,8, . Ed io persuaso che i Ciclopi 
Siculi derivino da Fenicia sarei tentato di ammettere 
quest’ ultima fenicia intcrpetrazione . Comunque ciò 
siasi il Ciclope espresso nella medaglia rapportata da 
Vaillant egli ha due occhi, porta in mano la tanaglia 
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ed il martello , ed è tutto ignudo tranne i membri ge- 
nitali . Questo nummo credesi appartenere a Corinto , 
dove i Ciclopi furono quali Eroi divinizzati , e confer- 
ma che nell’ arte fabrile periti fossero . Molto ragiona 
Gronovio sul medesimo ,i, ; rammenta che Strabene 
appelli ciclopico il Laberinto Crctcnse ; che Apollonio 
rapporti di essersi portato Perseo dal Scrifo in Argo 
coi* Ciclopi ,2, ; ed ei riconosco con Ermippo il Ciclope 
padre di Nilo c figliuolo di Tantalo ; dice che uno 
de’ Ciclopi era figliuolo di Briareo , il quale nella Storia 
di Corinto è cosi celebrato , quasi che attribuito avesse 
i luoghi dell’ Istmo a Nettuno , ed Acrocorinto al Sole , 
onde fu oppresso da Nettuno , ed è appellato da Apol- 
lonio Egeona ,3, ; talmente che Gronovio ha per un 
solo Egeona , Briareo , e Gie ; onde questo nummo con- 
ferma 1’ esistenza , il culto , 1’ origine , il mestiere ed 
ambi, gli occhi de’ Ciclopi. 

E nato alle volte qualche mostro con un sol’ occhio 
in fronte ,4, ; ma ciò appalesa la possibilità di un mo- 
nocolo, e non già una razza di Ciclopi monocoli. Quindi 
non mancano di coloro fra gli antichi , al dire di Ser- 
vio, -che aficrmano di essere stato Polifemo con uno, 
con due , e cou tre occhi ; lo che è pretta favo- 
la ,5, . Pausania rapporta una statua di Giove in 
Grecia effigiata con tre occhi , due laterali , ed li- 
no in fronte ,6, ; dove si vedo che la scultura non 
ha sdegnato d’ imitar la poesia per esprimerne 
r onni-veggenza; come il sol’occhio di Polifemo la di 
lui ignoranza per sentimento di Eraclito simboleggia . 
«Giudicar possiamo, ei dice, che il Ciclope abitatore 
di solitudini deserte ignorato abbia ogni legge, ed il 


, 1 , Gronfu'io Antiquit. Gracc. voi. i. 

Apollonio Rodio I. iv r. logi, 

,3, Idem I. i v, ii63. 

, 4 , il.’ De Buffon ne [apporla alcuno, 

,S, «Alti Polypliemum dicunt unum habaìsse oculum, ali! duo, alii 
Uet; jcd totum hòc fabulosum ent », Jem’o In £oeÌd, 1, ut, 

,G, Rauiania Gtacciac Octcripl, 
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tutto misurando da un solo senso, che opra è della 
vista e non di ragione, fidatosi nella violenza e nella 
forza, sia stato da Ulisse, illustre per esperienza e 
per senno, soperchiato » . Talché 1’ unico occhio di 
Poliremo alla di lui ignoranza ed alla sola mira di ven- 
detta, ed ambi gli occhi di Ulisse alla di costui scaltrez- 
za Eraclito rapporta ,i, . 

Laonde retta a me sembra 1’ urna sepolcrale di 
alabastro trovata in Volterra, dove sta sempito Poli- 
remo di alta statura, co’ calzari a’ piedi, nel resto 
ignudo, tranne i membri genitali che copre con un 
pallio, il quale scendendo dagli omeri rattiene con la 
sinistra , e con la destra scaglia un sasso contro la nave 
di Ulisse . Ha due occhi torvi , è in punto eh’ esce 
dall’antro, l’accompagnano due pecore, gli sta incon- 
tro sullo scoglio Minerva od un Genio con ale al capo 
ed agli omeri , vestita da capo a piedi , che fa scudo 
a se ed alla nave della propria veste alla destra diste- 
sa , c con questa un largo ferro impugna ; mentre Ulisse 
di scudo e di ferro armato sta in piedi sulla prora fra 
cinque de’ suoi compagni , uno ae’ quali oppone lo 
scudo a’ sassi , un’ altro rifugge alla poppa della nave , 
e tre su^li scanni assisì muovono guardigni i remi. 
Questa incisione è cosi semplice, che si bramerebbe 
di rappresentare il vero , e rende da se stessa ragione 
di Polifcino elevato e non Gigante, di sua vita pasto- 
rale , della vittoria riportatane da Ulisse col soccorso 
di Minerva, o sia della propria fortezza personificata, 
di ambi gli occhi del Ciclopc , de’ sassi lanciati , della 
fuga di Ulisse e dei di lui compagni sulla nave, a, . 

Si è trovato pure in Sicilia un’antico vaso di argilla, 
dove Poliremo è eflìgiato con duo occhi, ch’esce dal- 
r antro fra due pecore con un sasso alla mano , men- 


,1, EraeUde De locrcdibilibui p. 73 edit. Wctitenii 1G88 Amistelodimi . 
,3, Quest’ arai è rapporuta da Paneratio Aatirhit& Sic. voi. i . , da 
Jlicale Antich. Italicbci da Inghirami AaUcIi. £uuk1i«. 
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tre tjlisse sla sotto il ventre di due montoni legato ,i, . 

E qui nel museo de’PP.Cassinesi, osservasi un basso 
rilievo in marmo, dove Ulisse con beretto frìgio al 
capo , ed assistito da tre compagni è in punto di assalir 
Polifcmo sdrajato, per acciecarlo; ed è questi con 
ambo gli occhi scolpito. Da tuttli i quali monumenti 

{ larte in Sicilia, e parte altrove rinvenuti dileguasi la 
avola di Polifemo c de’ Ciclopi monocoli ; su i quali 
si avrebbe dovuto meno ragionare, se degli antichi 
monumenti e de’ classici scrittori non si fosse dovuta 
render ragione. 

Abbiamo altresì reso conto della favola omerica, 
che descrive Polifemo figliuolo di Nettuno , per signi- 
ficare eh’ egli era venuto per mare ; lo che vieppiù 
confermasi da’ versi di Apollonio , che descrive fra gli 
Argonauti un Polifemo figliuolo di Nettuno e di Europa, 
partito dall’ Isola Tenaro , che correva per 1’ azzurro 
mare gonfio dalle tumide onde , in maniera che appena 
tigueva coll’ acqua la sommità della pianta de’ piedi , 2 , ; 
lo che apertamente esprìme la di lui nautica perizia . 
Adattando or questo e gli altri divisati argomenti al 
Polifemo di Sicilia, che pur di Nettuno dicesi figliuolo , 
ben si vede di esser egli venuto per mare in Sicilia . 
Quindi l’ opinione di coloro , che dicono i Ciclopi na- 
tivi di Sicilia non ha altro appoggio, che l’ignoranza 
di loro antica origine ,3, ; c per questa ragione pro- 
babilmente Esiodo gli appella figliuoli del Ciclo o uclla 
Terra: «Noi, dice Lattanzio, sogliamo nominare fi- 
gliuoli del Cielo coloro che repentinamente giungono, 
o che ci sorprendono colle di loro virtù , cd appellia- 


£* pouedato dall’ Illuitre Principe della Traina in Palermo, cd i 
iUuitruto nel Giornale Letterario, ftampato in Palermo. 

,a, jipoUanio Argonautic- 1 . i v. 40, li'j i. - ripaUodoro Bibl. 1 . i c. g 
5 16, 19, ao. -Igino JFab. 34. Variano gli scrittori nel dare a guasto Po- 
lifcmo i genitori, dalla cui schiatta ebbero origine varj popoli della terra. 
Coiione c Posìdonio presso Eraclide, Androne Tejo. Epitom. A fiinit. • Ono-. 
ticrato Ber Amai, 1 . i. - Dereillo De nom inib. Urb. et loc. - BacchUide presso 
il medesimo .Snemre Ad Idiotbeom- Tenodoto In lingois, 

,3, Bochart loc, cit. - Bcmkr l. ti e. 5. 
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mo figliuoli della Terra coloro di cui ignoriamo i Ge- 
nitori: nò ciò solamente credeva la semplicità degli 
antichi , ma 1’ assicuravano essi a’ posteri , come Au- 
relio Vittore dice,!,». 

Nativi di Sicilia dir si potrebbero solo i Ciclopi 
nell’ ipotesi che Sicilia fosse stata unita all’ Italia ed 
all’ Africa , e che in tutte quelle contrade abitato aves- 
sero gli uomini negli antri ( dappoiché vestigia di si- 
mili abitazioni da pcrtutto rinvengonsi ) e che quindi 
entrando furiosamente il mare , c divisa la Sicilia dal- 
1’ Italia e dall’ Africa , seppelliti gli Elefanti , gl’ Ippo- 
potami ed altri animali, clie mineralizzati in Sicilia, 
nell’ Italia e nell’ Africa ritrovansi , alcuni abitanti 
ricoverati negli altri monti a menar vita trogloditica 
da pastori o da Ciclopi si fossero; e cosi avverarsi 
quanto diceva Platone che dopo il diluvio abitarono 
gli uomini negli alti monti, e precisamente i Ciclopi 
in Sicilia . Platone favella di simili inondazioni e scis- 
sure appoggiato all’ Egizie tradizioni ,9, . Le Isolette 
frapposte nel mar Libico tra Sicilia e 1’ Africa nuovo 
argomento aggiuguerebbero a questa ipotesi, la quale 
oltre che renderebbe ragione de’ Ciclopi nativi in Si- 
cilia, de’ quali l’ ingegnoso Tucidide non sapeva trovar 
l’origine; ben si potrebbero dire figliuoli di Nettuno, 
campato avendo l’ impeto del mare , o sbalzati essendo 
in quella catastrofe su gli alti monti ; e renderebbe 
conto quell’ ipotesi dogli Elefanti e degl’ Ippopotami 
che in Africa ancor vivono, e che sepolti dalle acque 
in Sicilia e nell’ Italia rinvengonsi , de’ Cerbiatti , de 
le Damme e di altri animali selvatici ancor comuni e 
viventi nell’ Africa ed io Sicilia , la cui origine in Si- 
cilia ci è ignota . Onde noi toccato abbiamo altrove 
quest’ argomento favellando delle ossa di Mastodonte, 
di Elefante , d’ Ippopotamo e di altri animali che in 


, 1 , Lattanzio De false Religione Li, - Aurelio fittore De Orig. Gea-> 
tif Romanae ioil. 

,3, Fiatone nel Xiinco, 


ogni tempo in Sicilia trovali si sono , e che tutt’ ora 
rinvengonsi ,i,. , . , „ 

/o." I Ciclopi di Ma sia che nativi, o salvali dalle acque, o venuti 
siciUa pràtabd- j. n^gre i Ciclopi si dicano , dal fondere ì medesimi 
e lavorare il ferro ed il rame, furon essi ministri di 
mute aii‘ istoria. Vulcano appellali. Omero favella de’ Cicloni di Trina- 
cria come pastori . È vero che nell’ Iliade l’ ofBcina di 
Vulcano e le armi fabbricate ad Achille , e nell’Odis- 
sea i maravigliosi lavori della casa di Alcinoo, opra 
di Vulcano , cotanto nell’ arte fabbrile illustre , descri- 
ve ,2, ; ma ei non dice che Vulcano avesse 1’ officina 
nell’ Etna . Esiodo narra che Sterope , Argo e Brente 
preparavano il fulmine ed il tuono , gravi armi di Gio- 
ve ; ma neppur dice che nell’ Etna foggiato lo avessero . 
Virgilio vuole che sotto Lipari vi fossero gli spechi 
bruciali da’ cammini de’ Ciclopi , dove risuonano gli 
antri Etnei , vi gemono sotto forti colpi le incudini , 
e vi è la casa e la terra di Vulcano ,3,; e par ch’egli 
alluda alla creduta comunicazione di Lipari e di Etna ; 
dappoiché egli altrove dice , che 1’ Etna ^cma per le 
imposte incudini , sotto i replicali colpi de’ Ciclopi ,4, . 
Quindi Stazio parla di Sterope e Brente , a cui repli- 
cati colpi forte rimbomba l’ Etna per le percosse incu- 
dini, e narra come stanco Vulcano respiri dall’ Etna 
ignita ,5, ; Claudiano rammenta e le Siculi tonanti ca- 
verne o quelle di Lipari, dove Vulcano stupì al rim- 
bombo dell’ urto dello smisurato scettro di Plutone 
rapitor di Proserpina , ed abbandonata la fornace, da 
trepido Ciclope, gettò i fulmini a terra ,6,. E sebbene 
favole, istoria, e fenomeni di natura confusi fossero 
in tali avvenimenti , confermasi però che i Ciclopi stati 
fossero magnani j che Vulcano in Sicilia fosse stato 


, 1 , V. Ani dell’ Accademia Gioenis voi. vii. 

,a, TUad. 1. xvin v. 137, »cq. v. 36; aeq. - Odjss. 1. tu v. 86 »eq. 
,3, Virgilio .£iicid. 1. vili. 

,4, Id. Geòrgie. 1. IV. 

,5, Stazio Silvarum 1. ni. 

,6, Claudiano De ^ptu Proierpiuac 1. u T. 17». 
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riputato o figliuolo di Polifcmo , o di un Ciclopc ; e 
cue i Ciclopi in Sicilia ed in Lipari esercitalo avessero 
r arte da ferrajo . Le medaglie di Lipari , dove è espres- 
so Vulcano con rozzo bircio e con martello in mano 
confermano che i Ciclopi esercitato avessero l’ arte da 
ferrajo,!,. Agatocle da Sicilia scritti aveva comenti 
sull’ arte da ferrajo di Vulcano , e favella delle due 
Isole intorno Sicilia, da cui sortiva il continuo fuoco 
della di lui oflìcina; ond’ egli frammischia la favola 
air istoria della antichità e delia natura , per additarci 
di aver Vulcano co’ Ciclopi esercitata 1’ arte da fer- 
rajo ,3, . 

Gli Egizi! dicevano di esser nato Vulcano presso 
di loro, di aver conservato il fuoco di un albero ac- 
ceso dalla folgore, e quindi essere stato divinizzato ,3,. 
Questo Vulcano era figliuolo di Nilo soprannominato 
Opas dagli Egizi! , come Tullio narra , cu ei fu padre 
di Sole, che gli successe nel regno di Egitto, come 
Palefate dice ,4, ; talmentcchè il linguaggio mitologico 
era a Sicilia ed all’Egitto, su Vulcano, comune. Ma 
la rammcnlanza di Vulcano in Sicilia eli’ è di antichis- 
sima origine, dappoiché si favoleggia da Apollodoro, 
che Vulcano uccise il Gigante Clizia col ferro bruciante: 
che Minerva oimose ad Encelado fuggitivo 1’ Isola di 
Sicilia : che la Terra sdegnata mista col Tartaro generò 
Tifone in Sicilia , mostro composto di umana e ferina 
natura , supcriore in forza e grandezza a quanti che 
la Terra pria generati ne avesse, onde sembrava piò 
allo di tutte le cime de’ monti ; ed il di cui capo spesso 
toccava le stelle, il quale dopo di essere stalo piò 
volte fulminato da Giove, fuggendo pel mare Siculo, 
Giove gli soprapposc TElna monte di Sicilia, il quale 
è di maravigliosa vastità, e da cui sino a questo tempo 


, 1 , Lancelìollo Sic. Nummi tab. Auct. i tab. 8 , 

Aeutorle presso Natale Conti .^iyt^lolo 2 . 1. ii c. 6 . 

,3, Diodoro 1. I c. 3. 

, 4 , Cicerone De Nat. Dcorum 1. ai. - Pakfale Fragm. p. 64 edit, WeiJte- 
tiii AjnjU'lod. 1 C 88 . 
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pel frequente saettar de’ fulmini, sembra spirar con- 
tinuo fuoco,],. Favellando poi de’ Ciclopi narra che 
appena nati , furono nel Tartaro precipitati , e quindi 

J >cr opra di Giove liberati furon dal carcere ; ed allora 
àbbricarono il fulmine a Giove per atterrire i mortali , 
la celata a Plutone, onde non esser veduto, ed il tri- 
dente a Nettuno per domar tutti i mari ,s, . In tutto 
il quale favoleggiar di Apollodoro , che a’ fenome- 
ni dell’Etna bruciante, sortila dal mare ed eret- 
tasi alle nuvole, io altro ragionamento rapportato ab- 
biamo , 3 ,, va misto il vero alla favola, T allegoria alla 
realità, il Vulcano esprimente il fuoco ed i Ciclopi 
immaginar) ai Vulcano ciclope inventore dell’ opre da 
magnano , ed a’ Ciclopi ministri o fabbri del medesimo . 
Dappoiché Apollodoro riconosce non solo i Ciclopi ge- 
nerali dal Cielo e dalla Terra , cioè d’ ignota origine, 
come interpelrato abbiamo con Aurelio Vittore e Lal- 
taneio, ma riconosce altresì i Ciclopi che in grazia di 
Preto cinsero Tirinto di mura ; e ci avverte quindi di 
essere stati da Preto assunti in parte del regno , e che 
abitato abbiano in tutta quasi la terra Argiva ,4, ; lo 
che è confermato da Pausania e dallo Scoliaste di Esiodo, 
come osservato abbiamo . Ma >Polifcmo o tal’ altro Ci- 
clope, cui davasi talora il nome di Vulcano, o Vul- 
cano stesso Ciclope derivato da Fenicia o da Egitto, 
ed i Ciclopi ministri di Vulcano, erano conosciuti in 
Sicilia pria de’ Ciclopi di Grecia , all’ epoca del primo 
Giove nel contrasto de’ Titani ; e quindi a ragione rap- 
portati gli abbiamo a quell’ epoca. Onde sembra. che 
1 Ciclopi di Sicilia , oltre coloro che intorno a Polifemo, 
a menar vita pastorale ne stavano, esercitato vi ab- 
biano 1’ arte di ferraj , e quindi dicansi ministri di 
Vulcano nell’ officina dell’ Etna . 


, 1 , 'j4(>6Boian Bibl. 1. i. 

,3, Ibid. 
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Un antico vaso di argilla , in cui una madre esce 
la testa dalle viscere della terra, e partorisce dalle 
mani due fanciulli armati di grossi martelli , che li par 
che yibbrino sul capo della madre, conferma che i 
primieri abitanti di Sicilia esercitato vi avessero l’arte 
di ferrai . Rapportasi quella dipintura a’ Palici figliuoli 
di Talia figliuola di Emsto , incinta da Giove sul fiume 
Simeto, la quale temendo l’ira di Era, pregò di essere 
sepolta in seno della terra , la quale aprissi al tempo 
del parto e ne uscirono i Palici . Questi Palici secondo 
lochilo, nella sua tragedia intitolata gli Etnei, divi- 
nizzati furono a piè dell’Etna. La voce «-«Xjy significa 
martello e dal martellare a vicenda nasce la voce 
laonde Cheirogaslori XupcrfJaropts o B,’yxttpoyéiropss al pari 
de’ Ciclopi detti furono, cioè tali che procacciavansi 
vitto al ventre colle proprie mani. E sebbene molte 
favole c molte personificazioni miste fossero a’ Palici 
tuttavia dalia accennata dipintura, e dalle parole di 
Eschilo ricavar nitidamente si può , di aver esercitato 
i Palici l’arte di magnano alle falde dell’Etna, e quindi 
essere stati divinizzati, come fu divinizzato Vmeano 
in Egitto per l’ invenzione del fuoco e del ferro . Que- 
sto culto rimonta all’epoca remota de’ Ciclopi in Sici- 
lia , giacché perdesi nella notte dell’ antichità ed è tra 
molte favole avvolto. Ippi da Reggio racconta, che V. 

nella xxxvi Olimpiade era stato loro construito un 
edificio,!,, dove in barbara maniera, adoprando gli 
effluvi! de’ crateri, sacrificavansi gli uomini, o salvi dai 
medesimi rendeyansi; lo che all’ epoche ciclopiche ed 
alle origini Fenicie, il loro culto ed il loro mestiere 
di magnani, come divisato abbiamo , rincula , a, . Or 
come in Corinto divinizzati furono i Ciclopi per la in- 


,1, -AritloUle De Miris ludit. a, 5 %. -Stiano Bìxzanlino Mt.vM-E’VVìS 
lìaXiXW . 

Annali dell’ Initilalo di corriyiondcnia Arclicoltigic» 
voi. li anno iSSo. Inierito nel Giorn. Scientifico di Sic. o. 106 voi. xxxvi 
anno 9 pag. Sa. 

i3 


Digitized by Coogle 


jLavteoi.o Tit. 
Concatenamento 
di tutti ^ ar^ 
menti di prooa- 
bdità pei Ciclopi 
di Sicilia. 


98 

Tcnzìone di foudere il ferro, 1 , , così i Palici e Vulcano 
divinizzati furono in Sicilia; cd aveva questi un’ anti- 
chissimo tempio nell’ Etna , dove vivo inestìnguibil fuo- 
co ardeva al riferir di Eliano, e vi si alimentavano i 
Cani blandi a’ pii ed efferati agli empii , come io Roma 
eravi al pari consacrato a Vulcano un tempio, dove 
alimentavansi i cani ministri della vendetta dello 
Dio , 9 , ; lo che 1’ origine de’ sacrilicii umani comuni 
a Roma , a Sicilia , « ad altri popoli conferma , il culto 
di Vulcano in entrambe le Nazioni stabilisce, 1’ opi- 
nione di essere stato Vulcano inventor del fuoco e di 
aver foggiato il ferro insieme co’ Palici e co’ Ciclopi 
rassoda ; e ci richiama sempre allo stabilito principio 
di essere Vulcano ed i Ciclopi derivati da’ Fenicii e 
da’Pelasgi di origine Fenicia, da cui in Roma furono 
i sacrificii umani ed il culto di*Vulcano trasportati, 
sebbene tutto sia tra le allegorie tra le favole e tra 
i misteri avvolto . 

Qui tralasciando di correr dietro gli svariati feno- 
meni di natura, cui si rapportano altresì gli avveni- 
menti de’ figliuoli della Terra , di Vulcano, de’ Giganti 
e de’ Ciclopi in Sicilia ,3, , e seguendo solamente la parte 
storica, che tra le favole avvolta ritrovasi , sembrami 
che concatenando tutta l’epoca de’ Ciclopi, stabilire con 
probabilità si possa, che i Ciclopi esistito abbiano in 
Sicilia , che abitato avessero non solo intorno 1’ Etna 
ma in molte parti dell’ Isola , che esercitato avessero 
la pastorizia , abitato gli antri, intraprese le prime 
grandiose construzioni , i primieri lavori di ferro ne- 
cessarii almeno a’ cavi negli antri , alla construzione 
delle mura , ed alla pastorizia ; che non siano stati nè 
tanto crudeli da divorar gli ospiti , nè empii del tutto , 
ma solo avversi per tema agli stranieri che vi appro- 
davano ; che io oltre stati fossero a’ vicini molesti , 


,t, Pauaania Corinth, 
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che conosciuto avessero i primieri diritti di natura 
verso la moglie ed i figliuoli, e la primiera proprietà 
della greggia e dell’ antro , che ignorato non avessero 
il culto del gran Giove e di Nettuno, che si fossero 
riuniti all’ uopo per la comune difesa ; che se originarii 
non siano in Sicilia pria della separazione di quest’ Isola 
dall’ Italia e dall’Africa, originarii siano da Fenicia, 
come 1’ appalesano il culto , il genere di vivere , ed il 
costume; che preceduto avessero le colonie Fenicie in 
Grecia, e che rimontino probabilmente alle primiere 
colonie de’ Fenici! approdate sulle sponde del Medi- 
terraneo , la quale epoca sola può render ragione dei 
monumenti trogloditi Siculi e di tutto il seguito degli 
avvenimenti; e che finalmente sgombrando la parte fa- 
volosa della statura gigantesca , dell’ occhio in fronte , 
e della origine divina , a confermar se ne venghi una 
probabile istoria. Onde la storia de’ Ciclopi in Sicilia 
poggia su tali argomenti, che se non è essa probabile, 
nessun’ altra ha carattere di probabilità in epoche si 
remote . 


Ed in conferma di ciò finalmente giova addurre 
l’ inveterata tradizione , che conservavasi presso gl’ II- 
lirii, tramandataci da Appiano Alessandrino nella storia 
de la guerra Illirica . Distendevasi quella provincia 
dalla Macedonia c da’ monti di Tracia sino u Peoni!, 


al mar Ionio e alle Alpi . Narravan essi di es- 
serle originato il nome da Illirio di Polifemo. Dap- 
poiché il Ciclope Polifemo e Galatca ebbero per figliuoli 
Colto ed Illirio e Gallo; c questi là, da Sicilia inol- 
tratisi , comandarono a’ Celti , agl’ Illirii , cd a’ Calati , 
i quali da loro presero nome. Fra le molte origini che 
ramraentavansi , sembrò ad Appiano questa la più pro- 
babile; ond’ei tesse quindi la geneologia d’ Illirio, dan- 
dogli per figliuoli Autario, Bardano, Medo, Taulan- 
zio, Perrebo, e per figliuole Oaarta , Dasera ed altre ; 
da cui derivarono i Taulanzii , i Perrebi , gli Achillei , 
di Autarii , i Dardani , i Partenj , i Daserezii ed i 
Darsi! . Ad Auterio danno per figliuoli Pannonio o Peo- 
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no , od a Peono Tribaio che diedero ad allrc Nazioni 
il nome ; e tutte queste cose , dico Appiano , dall’ anti- 
chità ritraggonsi. 

Or tutte queste tradizioni cosi ragionate ed applau- 
dite da un savio scrittore, che indagava lo orìgini delle 
cose e le varie opinioni metteva a confronto, esser 
non possono prive di un qualche fondamento. Onde 
a ragione Aristotile riconosceva in Tracia i Ciclopi , e 
noi in Sicilia riconoscerli dobbiamo,!,. £ quindi ren- 
desi ragione degli amori di Polifemo con Gaiatea , che 
divenutagli mo^ie ed estinta essendo, abbiale Polife- 
mo eretto quel tempio che vide Alcuno ; che Illirio 
figliuolo di Polifemo condotto avesse probabilmente 
da Sicilia una colonia di Ciclopi nell’ lllirio ; che que- 
sti detti fossero quinci lllirii ; e tutto il filo della pro- 
babilità istorica quindi ricavasi ,s, . 

Or siccome P istoria de’ Ciclopi Siculi va necessa- 
riamente congiunta con quella de’ Fcaci, de’ Lestrigoni 
e de’ Lotofagi , quindi ordinatamente di loro favelle- 
remo. 


,t, "jinUotS* De Mirìi «c. 

,a, « Aueruntqae eius proTinciae cognomeo ab ll^io Polipbemo ertnm 
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Galan filioc extnitM coique ex Sicilia progreuoi CcltU et UlyriU et Galatii 
ab ipeie cognomen auumentibiu , imperitatse . Et haec ^uiden intcr pleraque 
a multii memorata placuere. . . Et baco qaìdem ab antiqaitate repetuntur» . 
Appiano Aiutandrina De bellia Ulirkia liber, Edit. Ueoriel Stelaiti ibga 
pag. 757. 
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CAPITOLO SECONDO 

DEI FEACI 

^ » «- 


li e’Feaci, al par de’ Ciclopi, ragionevolmente può 
chiederai , se abbiano esistito in Sicilia , in miale parte 
dell’ Isola dimorati fossero , il loro genere di vita , la 
di loro origine , la di loro epoca , e quanto che a’ me* 
desimi appartiene j lo che andremo noi ordinatamente 
divisando . 

Ed intorno all’esistenza de’Feaci può dirsi a ra- 
gione quanto asseriva, Tucidide de’ Ciclopi, che basta 
quanto di loro abbiano detto i poeti , i quali acquistano 
il carattere di storici , quando vengono dalla storia con- 
fermati. Or che i Feaci abbiano in Sicilia esistito, ci 
viene primamente da Omero afiermato . 

« I Feaci, egli dice, abitavano pria nella spaziosa 
Iperia, vicino i Ciclopi uomini insolenti , i quali gl’ in- 
festavano, essendo di forze più validi. Di là moven- 
dosi Nausitoo, simile ad uno Dio, gli trasportò in Sebe- 
ria , lungi da quegli uomini ribaldi , ed ivi fissò la sede , 
tirò un muro intorno la città , fabbricò le case , eresse 
i templi agli Dei e divise i campi . Ma Nausitoo vinto 
dal fato era già disceso al Tartaro, e quindi colà si- 
gnoreggiava Alcinoo, ammaestrato dal consiglio degli 
Dei ,1,». 

Or se quanto dice Omero de’ Ciclopi è appoggiato 
al vero, secondo il parere di Platone, Strabono, Tu- 
cidide , Polibio , Plinio ed altri autorevoli scrittori , cosi 
al pari quanto egli afferma de’ i'caci bisogna che poggi 


,1, Ody»i. L TI T. 5. seq. 
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sul vero; molto più che l’esistenza de’Feaci è quasi 
sgombra di tutto il favoloso de’ Ciclopi , ed è così ben 
divisata, che Omero sembra qui farla da storico, onde 
ne seguiremo di presso le orme. 

E^li dunque narra: «Che i Feaci abitavano vicino i 
Ciclopi uomini insolenti che gli predavano, essendo di 
forze più validi». Ed ecco come svanisce ad un tratto il 
raaraviglioso de’ Ciclopi, i quali restano uomini inso- 
lenti, più vigorosi de' Feaci, della cui forza (secondo 
1’ univcrsal costume rapportato da Platone e da Tuci- 
dide) eran essi bersaglio e preda. 

<( Di là Naiisitoo simile ad uno Dio , come si espri- 
me in cento luoghi Omero, gli trasportò in Scheria, 
lungi da quegli uomini ribaldi » . E qui conferma Omero 
l’esistenza de’ Feaci, che per isfuggire la insolenza dei 
Ciclopi uomini ribaldi abbandonarono il suolo di Sici- 
lia. £ noi osservato abbiamo con Tucidide, che per 
ischifare i pirati ed i vicini infesti , sen fuggivano gli 
abitanti dalle spiagge a’ monti , od altrove trasporta- 
vano le di loro colonie, come ricavasi leggendo Pau- 
sania. Strabono, Dionisio di Alicarnaso ed altri scrittori. 
Or che da Sicilia abbiano i Feaci trasportato una colonia 
in Corfù, pria detta Scheria, cel conferma Pausania 
nella sua diligentissima descrizione della Grecia ,i, . 
Ed il valentuomo Raoul-Rochctte dice: «ch’esistet- 
tero de’ rapporti della più alta antichità tra la Sicilia 
e P isola di Corfù , popolata da’ Feaci Siciliani , 2 , » . 
Onde la probabilità dell’ esistenza de’ Feaci in Sicilia , 
la vince , starei per dire , su quella de’ Ciclopi mede- 
simi. Ma dove essi abitavauo? 

Omero continua a narrare! , che abitavan essi nella 
spaziosa Iperia . Esichio riconosce l’ Iperia quale città 
de’ Feaci ,3, . E Stefano Bizzanlino dice espressamen- 


.>1 ro I ovTixS TV;psia Pautania Graeciae Deacripl. 

1. 1 c. aS. 

,a, RaouI-RoeheUe bisl. cit. voi. i p. 377. 
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te, che Iperia è città di Sicilia,!,. Noi favellando 
de’ Ciclopi, vicino i quali abitavano iFeaci, arrecato 
abbiamo l’ autorità di Didimo e di Hustazio , che cre- 
dono di essere stata l’ Iperia là dove fu poi Camarina , 
anzi l’ Iperia stessa essere stata Camarina poi detta 
nome tramandatole da una palude, come Vibio Se- 
questro ^ afferma , il quale ne disegna distintamente il 
luogo vicino Siracusa ,a, . Nè i accennati scrittori privi 
sono di critica nell’ ammettere tale opinione , dappoi- 
ché ribattono il sentimento di coloro che la creano 
un’Isola, come che contraria alla narrazione di Omero. 
Onde è necessario ripetere quanto dice Didimo: « L’Ipe- 
ria alcuni vogliono , che sia la città Camarina di Sicilia ; 
ed altri dicono , che quel vocabolo foggiato sia per 
esprimere un luogo al di là della terra conosciuta j ed 
altri stimano di essere stata un’ Isola vicino la terra 
de’ Ciclopi , sul quale sentimento cosi Eustazio ragio- 
na : (c L’ Iperia alcuni dicono di essere una città di 
Sicilia, la quale fu detta poscia Camarina: altri vogliono 
che sia un’ Isola vicino la terra de’ Ciclopi ; ma avverti 
bene, che non van di accordo col poeta coloro che 
dicono di essere stata 1* Iperia un’ Isola j dappoiché so 
furono isolani gli abitanti d’ Iperia, come poterono 
essere infestati da’ Ciclopi , i quali secondo la tradizione 
di Omero, non aveano navi, 3,?» Allo che si aggiu- 
gne , che non avrebbe detto Omero nella spaziosa Ipo- 
ria , se fosse stata un’ Isqletta vicino la terra de’ Ciclopi. 
Or se i Ciclopi omerici, per sentimento di Cicerone, 
di Plinio, di Strabono, di Solino e di altri scrittori 
abitavano principalmente la regione dell’ Etna vicino 
Siracusa, ed i Feaci abitavano vicino i Ciclopi, sem- 
bra potersi stabilire con molta probabilità , che i Feaci 
abitato avessero in Camarina denominata anticamente 


nòXif XtxihxTi T'tnpix. 

.9, • Cajnerina unno ante Ujperia , SjracusU propinqua » , Se- 

queetra , corretto da Cluverio. 

,3, Didimo Euetatio ed altri cotoentatori di Omero. 
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S ’ cria, e dal fiume o dalla palude Ipari ,i, detta poi 
imarina . « Era antico adagio : non muover Camarina . 
Derivava da ciò che 1’ Ipari o Camarina stagnava in- 
torno la città , e co’ suoi eOluvii micidiale agli abitanti 
rendevasi • Consultato Apolline rispose : non muover 
Camarina . Ciò non ostante fu seccata la palude : i ne- 
mici entrarono per quella parte , e la posero a soqqua- 
dro , e quindi l’ oracolo passò in adagio » . Or colà 
ancora sussiste la denominazione e la Torre detta Ca- 
marana . Quella città divennq famosa ne’ tempi po- 
steriori. Sembra che la Ipcria , a’ tempi de’Fcaci, di- 
stesa si fosse dalle contrade di Camarina sino al mare, 
e che di là i Feaci fossero stati trasportati in Corfù 
detta anticamente Scheria . Omero , Didimo , Eustazio , 
Stefano, Esichio, Vibio ed altri scrittori confermano 
il nostro sentimento . 

Sembra ancora che i Feaci abbiano avuto costu- 
mi più miti de’ Ciclopi , dappoiché Omero descrive 
questi altieri e pugnaci , e coloro pacifici e dolci , che 
per isfuggire le violenze de’ Ciclopi che gl’ infestavano , 
altrove trasportati si fossero. Ma oltre di ciò espresse 
Omero i loro costumi dicendo : « Che trasportati da 
'Alcinoo in iseheria, egli tirò intorno la città un mu- 
ro, fabbricò delle case, eresse templi agli Dei e di- 
vise i campi». 

Quanto questa descrizione di Omero è lontana 
dalla vita selvaggia o ferina di Polifemo ! e quanto 
altresi discostasi dal viver semplice degli altri Ciclopi, 
che abitavano gli antri e le selve , pascevansi de’ frut- 
ti spontanei della terra e del gregge , c non aveano nè 
città, nè case, nè proprietà di campi, nè templi! 

La pittura poi della città di Scheria , dove Nau- 
aitoo condusse la colonia de’ Feaci Siculi , forma 


,1, Guverio Sic. Ant. 1. 1 c. 14. 1. u c. 16 - De Pilud. 

,a, Ctuverio 1. cil. - f^irgilio jEneid. 1. m - Silio I. xrr - Claudiana De 
ftept.l . IT • Pindaro Olimpie. Od. v ed i di lui Comentatori • Servio t S(d)inQ 
VirgUii ^Qeid. « ^Otologia Orec4 epigr. \,v(^ Snida, 
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Un aperto contrasto con la vita nativa de’ Siculi 
Ciclopi. Colà vi erano] porti navi mura con valli, 
il foro degno degli Eroi, i templi degli Dei ed altre 
cose maravigliose a vedersi,!,. La Reggia di Alcinoo 
splendeva come il fulgor del Sole e della Luna per 
copia di oro di argento e di Uri svariati metalli ar- 
tinciosamente lavorati, che i’ adornavano ; statue di 
oro tenevano' vicino l’ara fiaccole in mano, per dira- 
dar ne’ conviti le tenebre della notte ; i capi ed i con- 
siglieri sedevano tutto l’anno a mensa sugli arazzi in- 
tcssiti ed a pubblico consiglio riunivansi ; attaccati alla 
Reggia erano gli orti tanto famosi, che paragonato a- 
vresti agli Elisi pet la nativa uberlà , e per 1’ arto 
fecondatrice della natura; in somma volle colà descri- 
vere Omero tutto il lusso greco misto all’ antica sem- 
plicità della figliuola di Alcinoo, che j^ida il cocchio 
tirato dalle mule, va colle Ancelle al fiume per lavare 
i panni lini de’ fratelli ; e seco arreca il pane, il com- 
panatico, l’olio ed il vino nell’otre caprino, a,. 

Or se Omero , secondo il divisamento di Platone, ^nooto ir. 
volle ne la storia de’ Ciclopi , abbellita da la favola , 
descrivere la prima età pastorale degli uomini, sem- ta e occu^tìorùi 
brami che nella storia de’ Feaci Siculi ci abbia voluto de'Feacfin si- 
traniandare la seconda età, quando gli uomini dai 
monti erano discesi ad abitar ne’ piani ; e che nella 
Reggia di Alcinoo egli abbia voluto esprimere quella 
ultima età, in cui gli uomini viveano nel lusso de le 
città ; ond’ ei framischia al vero le grazie delle muse, 
cd ai semplici costumi il sommo grado di civilità. 

Or tralasciando queste cose, per ritornare alla 
parte storica de’ Feaci di Sicilia, quel Nausitoo che 
ila Iperia trasporta i Feaci in Selleria, per sottrarli 
dalla rapina de’ Ciclopi , che cinge di mura la città , 
edifica templi e case e divido i campi, ci dà un’ idea 
semplice e vera di un c^po di colonia, che stabilisce 


, 1 , Odyss. 1. vn ▼. 43 teq. 

, 3 , Ibid. 1. TI T. ;5 leq. 1, vn y. 65 «<q. 
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nuova città ben regolata e difesa con mura con pro- 
prietà con religione con leggi. Ma oltre di ciò e- 
spressc Omero la principale occupazione de’ Feaci, 
cne era la nautica, la quale dalla prima origine con- 
tinuava insino ad Òmero , e tramandossi nell’ età se- 
guente a’ Coriìoti . (( No , non sono a cuore 1’ arco e 
la faretra a’ Feaci , diceva Nausitoo ad Ulisse , ma 
gli alberi, i remi e le agili navi onde solcano il mare 
schiumoso ,i,. I Feaci, dice vagli pure Alcinoo, cono- 
scono tutte le città e tutti i campi, e se&za tema di 
naufragio o di rischio le onde del mare, benché di ca- 
ligini e di nuvole coperte, tragittano velocemente,3, » . 

Nè diversa sembra di essere stata 1’ occupazione 
de’ Feaci in Sicilia pria di passare in Corcira, con- 
ciossiachè non dice Omero che erano essi pastori al 

S ari do’ Ciclopi, anzi mette in opposizione i costimii 
^li uni c degli altri, come osservato abbiamo; nò 
i Ciclopi predavano la loro greggia ed i di loro ar- 
menti, ma gli uomini stessi. Non erano cacciatori, 
dappoiché de’ Feaci di Scheria, che ritenevano parte 
degli antichi costumi, dice espressamente Omero, che 
non curavano l’arco e la faretra. Non erano mica 
agricoltori , giacché all’ epoca de’ Ciclopi pop cono- 
scevasi 1’ agricoltura in Sicilia ; ed i Ciclopi che ci- 
bavansi de’ frutti spontanei , involato avrebbero i più 
soavi prodotti della cultura . Kesta dunque che fossero 
stati marina], il quale mestiere era in quei tempi co- 
mune, al dire di Tucidide, a’ Carii ed a’Fenicp che 
abitavano le Isole, e probabilmente a Sicilia, come detto 
abbiamo . Quindi avevan essi delle navi , e perciò cam- 
par potettero la violenza de’ Ciclopi predatori, e giu- 
gnere in Scheria; dove secondo Òmero continuarono 
ad esercitar la nautica, e divennero nella medesima 
tanto famosi all’ epoca de’ Corfioti in Scheria . « Fran- 
si quei di Corcira, dice l^cididc, insuperbiti tanto 


,1, Ibid, 1. VI V. J 70 seq. 
tbid, 1, riti r. 56o teq. 
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per r«ffare navale, in cui una volta erano siati molto 
eccellenti, quanto per la gloria nautica de’Feaci, che 
primamente abitato aveano Corcira,!,». Questa testi- 
monianza di Tucidide è decisiva per la perizia del- 
l’arte nautica de’Feaci, i quali i primi abitarono Selle- 
ria poi detta Corcira; e negar non si può che i Feaci 
da Sicilia portati si fossero in Scheria, quando Pausania 
r aiferma ; c la nautica perizia era all’ uopo necessaria . 

Il medesimo Omero sembra di avere accennato v. 

1’ origine de’Feaci, descrivendo l’origine di Alcinoo. Origine dt'Fead 
(( Tu troverai nella Reggia, dicea Minerva ad Ulisse, prM^enudat 
primamente la Regina, il cui nome è Arete, schiatta 
degli stessi progenitori di Alcinoo . Dappoiché Nettuno 
scuotitor de la terra, con Peribea, la Vi'i beUa frale 
donne , generò primamente Nausitoo . Era dessa la più 
giovine figliuola del magnanimo Eurimedonte, che un 
tempo signoreggiava a’ superbi Giganti . Ma questi dis- 
sipò il popolo empio, ed egli stesso perì. Or Net- 
tuno frammischiato alla di costui figliuola generò il fi- 
gliuolo Nausitoo magnanimo signoreggiator de’Feaci. 

Nausitoo generò Rexenore ed Alcinoo. Il saettatore 
Apollo uccise colui privo di maschia prole, lasciando 
nella Reggia 1’ unica figliuola Arcte , la quale Alcinoo 
prese per moglie, eia onorò in guisa che nessun’ altra 
sulla terra ; ed è si cara ad Alcinoo a’ figliuoli ed ai 
cittadini che qual Dea la mirano , 9 , ». 

Ed ecco P espressione , di guai Dea , attribuita ad 
Arete , che illustra P altro luogo di Omero , dove Al- 
cinoo dice ad Ulisse (c Noi siamo cosi vicini agli Dei, 
come lo sono i Ciclopi a’ Giganti ,3, » ; lo che , come 
diceva Pausania, appalesa la di loro schiatta mortale >4> y 
dappoiché i poeti dissero i mortali schiatta di Numi ,5, . 


, 1 , Tucidide 1. t c. 36 icq 
, 1 , Odjss. I. TU T. 53. 

,5, Ib. T. ao6 

4 , Pausania Graec. Deacript. 1. viti. 

,5, n Genus Deorum luffliu at Teatri poette dixerant i PauU ep. ad 
Hebreoi . 
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Dice quindi Omero che Nausitoo era figliuolo di Net- 
tuno, la quale espressione appalesa di essere venuto 
Nausitoo per mare, come Belo, Inaco, e tutti gli al- 
tri condottieri delle colonie che popolarono la Grecia ; 
ed al pari di Polifemo e de’ Ciclopi , che diconsi fi- 
gliuoli di Nettuno . Or siccome tutti questi capi di co- 
lonie erano di origino Fenicia, ed 1 Feuicii, come 
abbiamo osservato, popolarono l’Egitto sino alla pic- 
cola Sirte, inviarono colonie in Grecia, popolarono le 
Isole del Mediterraneo, e confusi a’Pelasgi spedirono 
colonie nell’ Asia , nell’ Arcadia , in Italia ed m molle 
Isole, cosi al pari sembra che Nausitoo thrl la prima 
origine da’ Fenicii navigatori, detti perciò figliuoli di 
Nettuno o del Mare. 

« Corcira , dice Plinio , da Omero è delta Scheria 
o Fcacia, e da Callimaco fu appellata Drepano, ed 
essa portò ancora il nome di Melena ,1, » e quello di 
Argos, secondo Eustazio ,2, . ILiburni, gli Erctrii, o 
quelli de la Colchidc successivamente la occuparono , 3 , , 
Giasone uno de’ Re Corinzii vi fece uno stanilimento , 
e quindi 1 ’ antico diritto de’ Corinzii su Corcira ,4, . 
Finalmente Chcrsicra te Corinzio, discendente da Ercole, 
la occupò, e cambiò il nome di Scheria in quello di 
Corcira , 5 , . 

Dunque nell’ ordine progressivo de’ nomi Corcira 
fu pria detta Scheria : quindi , dice Omero , Nausitoo 
condusse in Scheria i Feaci. Da’ Feaci Iperii di Sicilia 
ebbe di Feacia il nome. Quello di Drepano, per sen- 
timento di Raoul-Rochetle , le provenne dall’ Epiro 
vicino a quell’ Isola , come dagli Elimi di Epiro pro- 
venne ad una città di Sicilia il nome di Drepano. E 
sebbene ei sospetti dapprima che questo sia stato l’an- 
tico nome dell’ Isola , poi riconosce che i più possenti 


, 1 , Plinio Hlst. nat. I. ir c. la. 

,a, Eustatio Ad Dionys. Perirg. t, 493 . 

,3, Strabene 1. x. - Plutarco Quest. Graecar. t. u, 
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cd i primieri abitatori di Corcira siano stati i Feaci, 
ed ei se ne appella alla testimonianza di Omero, i,. 
Or i Pelasgi furono quelli che popolarono l’ Epiro 
secondo Dionisio di Allcarnasso , Plutarco, Aristotile ed 
altri autorevoli scrittori ,2, . Dunque sembra che i Pe- 
lasgi Epiroti date avessero il nome di Drcpano a Cor- 
cira . Gli Epiroti , i Liburni d’ ignota origine , gli Erc- 
trii, quei della Colcbide e di Corinto si confusero 
senza dubbio cogli antichi Feaci primieri abitatori 
deir Isola , e divennero un sol popolo . I Pelasgi , che 
passarono in Epiro , occupavano pria il paese Ftiotide 
allor detto Grecia , 3 , ; e quindi il nome di Argos , dato 
a Corcira, derivava forse dall’ Argolide e da’Graij che 
diedero origine a’ Pelasgi di Tessaglia e che passarono 
in Epiro. Dappoiché luaco fu il primo che arrecò una 
colonia Fenicia nell’Argolidc, c quindi il nome di Argos 
derivar poteva da’ Fenici! stabiliti nell’ Argolide , che 
portarono altrove delle colonie e probabilmente in 
Corcira , giacché le colonie imporre solevano i loro 
nomi di origine allo città che popolavano ,4, . Quindi 
a questo riguardo Corcira traeva quel nome da’ Fenlcii 
Argivi . I Pelasgi , che sotto la condotta di Pelasgo c 
di Fetonte popolarono l’ Epiro, erano pure di origine 
Fenicia , come nella digressione sull’ origino de’ Ciclopi 
accennato abbiamo ; e perciò il nome di Drcpano an- 
che da’ Pelasgi di origine Fenicia derivar poteva a 
Corcira . La colonia che da Agrola ed Iberbio fu con- 
dotta in Corcira dicesi apertamente di essere stata dei 
Pelasgi di Sicilia. Resta in dubbio, come dissi, se 
Pausania favelli della nostra Sicilia , o di quella parte 


,1, Raaul-JìsxheUe rol. i p. 377 

,3, Dionisio AUcamassoX.^ c. - ArìsMih Metcor.olog. 1 . 1 c. i/j- 
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>D Epire. 
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(!’ Italiafche Sicilia appcllavasi ,i,; quantunque 1’ au- 
torità di Raoul-RocLetle potrebbe far decidere in prò 
della nostra Sicilia ; ma comunque ciò siasi , risalendo 
all’origine degli uni e degli altri, Pelasgi di origine Fe- 
nicia essi ritrovansi ; dappoiché un altro Pelasgo tras- 

g ortò una colonia iu Italia ,2, ; onde a ragione osserva 
trabonc che il nome di Pelasgo dato fosse ad ogni 
condottiero di colonia , ed a tutti i capi della nazione 
Pelasga ,ó, . E pure questa non fu la primiera colonia 
di Corcira , e bisogna deferire all’ autorità di Omero , 
che da Iperia, o sia Camarina, fa trasportare aNausitoo 
una colonia iu Selleria poi detta Corcira. 

E qui si manifestano più evidentemente i tratti 
Fenicii, che nelle colonie le quali successivamente la 
popolarono . Conciossiachè il Fenice era il popolo na- 
vigatore, che popolava con le colonie le Isole ed i 
Continenti; c dalla descrizione di Omero si veggono 
gli abitanti ed i capi della città di Selleria impiegati 
alia nautica . I Fcnicii erano tanto periti nel tessere 
le tele , quanto gli vcggiaino poscia ne’ coloni dell’ Isola 
Mclita, come Cicerone e Diodoro attestano ,4, . « Le 
donne Fcaci sono cosi valorose nel tessere le tele, quan- 
to sono periti gli uomini nel trasportare un’agile nave; 
dappoiché Pallade loro diede ingegno, e la scienza di 
opere eccellenti» come diceva Omero ,5, . I Fenicii 
cinsero di mura Tiriate, Micene, ed Argo; e Scheria 
fu pure cinta di mura dalla colonia ivi trasportata da 
INausitoo, secondo il costume Fenicio. Nausitoo dicesi 
figliuolo di Nettuno, come sono appellati tutti i capi 
Fenicii condottieri di colonie in Grecia e dovunque . 
La divinità de’Feaci era Nettuno, che dal basso Egitto 
fu trasportala da’ Fenicii in Grecia ed altrove; ed era 
dai Ciclopi di Trinacria riconosciuta ; ed intorno al 


, 1 , Clavier llist. cil. 

,s, Jtaoul-Jloc/ieUe voi. i p. Zj5. 

,5, Strabane 1. vii. 

, 4 , Cicerone In Verrem Act. 3, Diodoro 1. v. 
,5, Odyst. 1, VII V. 109 . 
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di lui tempio eravi in Corcira il foro di grandi sassi 
intagliati, secondo il costume Fenicio construtto ,i, . 
Dicesi che Eurimedonte padre di Alcinoo e figliuolo 
di Nettuno signoreggiato avesse ai Giganti, vocabolo 
sinonimo di Ciclopi , originarli da Fenicia . Eurime- 
donte disperse quel popolo empio, onde da Omero 
confermasi, che alcuni Ciclopi giganti fossero stati 
scellerati ed empii . Laonde sembra che i più crudeli 
tra i Feaci, a’ quali pria signoreggiava Eurimedonte, 
stati fossero da Eurimedonte stesso atterrati ; e che 
Nausiloo dominasse poscia ai Feaci che erano pria 
un sol popolo co’ Giganti , de’ quali erano rimasti i 
più miti, e che perciò si avvicinavano agli Dei, co- 
me i Ciclopi per la di loro selvatichezza a’ Giganti 
crudeli avvicinavansi . Da tutti i quali tratti beo si 
discopre 1’ origine Fenicia comune a’ Ciclopi ed ai 
Feaci di Sicilia; l’indole, il nome, il costume, la 
religione e tutti i caratteri accennati concorrono al me- 
desimo scopo, ma principalmente la perizia nautica 
de’ Feaci eli’ è un carattere tutto proprio e Fenicio; 
onde pastori fenicii venuti dall’ Egitto, dalla Libia o 
da altrove gli manifesta , 

Nè importa che stati fossero i Feaci in contrasto 
co’ Ciclopi , dappoiché ritrovasi che gli abitanti del- 
r Attica , dell’ Arcadia , dell’ Asia e di altri popoli di 
origine Fenicia, stati fossero spesso in contrasto con 
le nuove colonie, e queste talora le antiche, sebbene 
della stessa origine, respinto avessero, s,. Sembra però, 
che i Ciclopi fossero stati i più antichi abitatori (li Si- 
cilia, e perchè l’attcstano Tucidide, Strabene, Platone 
e gli altri scrittori accennali ; e per la stessa guerra 
continua che facevano a’ Feaci . Dappoiché essendo 
dell’ origine stessa , se nel tempo medesimo e sotto gli 
Stessi capi di colonia giunti fossero in Sicilia, non a- 


, 1 , Ibid. 1. VI V. a66. 

,a, Tucidide, Dionisio di Alicamnso , Strabono ed altri (crittori arre» 
cali all’ uopo da Raoui-Rochetle op. cit. in varj luoghi , 
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vrebbcro loro fatto i Ciclopi una guerra crudele, a- 
stretto non avrebbero i Fcaci a trasportarsi altrove, 
non avrebbero diversa maniera di vivere e costumi 
in parte si opposti . Laonde confermando a’ Ciclopi 
1’ epoca del primiero passaggio de’ Fenici! in Egitto , 
quando su ambo le sponde del Mediterraneo poggia- 
rono, e pochi coloni lasciaronvi, assegnar possiamo 
a’ Fcaci un’ epoca alquanto posteriore . Ma qual’ è 
questa mai? E diilìcile poterla stabilire con certezza, 
e solo tenteremo con qualche probabilità di appros- 
simarvi . 

La colonia condotta da Chersicrate in Corcira , al 
riferir di Strabono, fu contemporanea alla fondazione 
di Siracusa,!,; la quale secondo Tucidide corrisponde 
all’ anno primo dell’ undecima Olimpiade 735 anni 
av. C. , sebbene preceda alquanto quell’ epoca secondo 
i Marmi di Paros ,a, . Quella de’ Liburni di origine 
ignota c quella degli Eretrii precedette indubitatamente 
la medesima. Più antica ancora è quella de’Colchidi, 
che perseguitando Medea si erano stabiliti in Corci- 
ra ,3, . Lo stabilimento de’ Pelasgi in Epiro precesse 
l’invasione della Tessaglia fatta per Deucalione, come 
afferma Aristotele , 4 , ; e Plutarco dice , che il passag- 
gio de’ Pelasgi io Epiro segui immediatamente il Di- 
luvio di Deucalione ,5, . Quest’ epoca corrisponde al- 
1’ anno thag avanti la nostra era ,6, . La colonia di 
Agrola e d^Iperbio, che da Sicilia passò a stabilirsi in 
Acamania di Epiro, eli’ 6 una colonia delle più recenti 
rapportate da Pausania ,7, . Dunque la colonia , che 
da'F eaci di Sicilia fu trasportata in Scheria , precesse 
non solo 1’ epoca di Omero come egli stesso afferma 


, 1 , SlraboTie 1. rr. 

, 2 , Tucidide 1. vi c. 3. - Eutebio Chron. 2 . - Marmi di Oxonia colle an- 
potatioDÌ di Lidiato cpoc. Raoid-Rochette voi, iii p, i83. 

,3, Tucidide 1. i c. 25. 

, 4 , jdriatoUie Meteorolof|ic. 1. i n. 14 . 

Plutarco Vii. PirrUi iiiil. - Dionisio d'Alicamasso 1. t c. > 8 . 

, 6 , Raoul-RocheUe voi. i p. 2 » 3 . 

,7, Id, ib. p. Zn.- Pausania 1. i c. 28, 
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( collocandovi all’ epoca di Ullsso Alcinoo figliuolo di 
Nausitoo primo condolliero della colonia, frammischian- 
do alla più elegante cultura de’ Greci i semplici nativi 
costumi Feacì, rammentando le greche Divinità ed i 
greci Eroi sulla cetra di Dcmodoco alla mensa di Alci- 
noo , e tutti i progressi della civililà dell’ arte nautica e 
delle ottime discipline divisando,!,), ma precedette 
ancora 1’ epoca degli Epiroli e de’ Pclasgi di Sicilia ; 
dappoiché da Tucidide, da Plinio e da tutti gli 
antichi e moderni scrittori conviensi, che la colonia 
dei Fcaci ed il nome di Fcacia abbia preceduto 
quello di Drenano c di ogni altra colonia ,a, . Perciò 
egli è certo che la colonia de’ Fcaci da Sicilia passò 
in Selleria pria dell’anno i53g avanti la nostra era, 
nella quale epoca passowi al certo la colonia da Epiro . 

La dimora perciò de’ Feaci in Sicilia preceder 
dovea quest’ epoca stessa , giacché se i Ciclopi contra- 
stavano co’ medesimi, i Fcaci approssimar doveano al- 
1’ epoca dei Ciclopi , benché l’ amvo loro fosse stato 
a quello dei Ciclopi posteriore . Tutte queste conget- 
ture poggiate su ì fatti acquistano una certa probabi- 
lità istorica, e sebbene non possiamo noi assegnare 
un’ epoca certa all’arrivo dei Feaci in Sicilia, possiamo 
però asserire con certezza, che precesse di molto Io 
stabilimento degli Epiroti in Corcira, che avvenne l’an- 
no lózg avanti la nostra era, e che toccò l’epoca della 
esistenza dei Ciclopi in Sicilia . 

Continuando da questo punto le nostre ricerche 
osserviamo , che il nome di Argo era comune a Cor- 
eira ed all’ Argolide , dove Ioaco recò la primiera co- 
lonia Fenicia, e che quel nome poteva derivare a 
Corcira da una colonia argiva di antica emigrazione. 
Or Iliaco passò in Grecia, come stabilito abbiamo, 
verso 1’ anno 1986 avanti la nostra era ,3, ; e da 


, 1 , Ody*j. 1 . Tirr, per tot. 

,a, Tucidide 1. i c. 36. - Plinio toc. cil. 

,3, Jlaoid-Rochette voi, i p. 85, 146 teq. Colonict Pelasgiij. da Ioaco 
a Dcacalioo, 
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3 uel tempo in poi molte colonie Pelasghe passarono 
all’ Argolide a popolare la terra . E sebbene la co- 
lonia dell’ Argoliae, che diede probabilmente il nome 
di Argo a Corcira , fosse posteriore a quell’ epoca , 
tuttavia Cantica colonia de’ Siculi Fea«ù, che si vuole 
concordemente di essere passata la prima ad abitare 
in Scheria , preceder dovea l’ Argolica colonia , o non 
molto differire dall’ epoca d’ Inaco in Grecia ; ed in 
conseguenza i Feaci da Sicilia abitar doveano verso 
quell’ epoca 1 ’ Iperia . Quest’ epoca appunto gli ravvi- 
cina a’ Ciclopi loro contemporanei , cne per una ipo- 
tesi ragionata fìsata l’abbiamo in Sicilia verso l’anno 
2081, e stabilisce ancora qualche differenza fra loro, 
che deriva dagli argomenti accennati di origine , di luo- 
ghi di coltura di costumi e di contrasti. Onde per 
un uguale ipotesi ragionata stabilir si può 1’ esistenza 
de’ Feaci io Sicilia all’epoca d’ Inaco, l’anno cioè 
1086 avanti la nostra era, un secolo posteriore quasi 
all’ arrivo de’ Ciclopi in Sicilia . Alcinoo , Nausitoo , 
Eurimedonte, che dominavano i Giganti, assorbiscono 
quasi quest’ epoca , assegnando un secolo a quelle tre 
età, secondo il calcolo di Dionisio di Alicarnaso adot- 
tato da Raoul-Rochettc e da altri scrittori . 
àmTteoio TitT. Sembra dagli argomenti accennati e'dalle testimo- 
DÌanze ragionate de’ Greci e de’ Latini , adottate dai 
da NaiuiUM non uiodemi stoHci , chc Hou si possa mettere ragionevol- 

dubbio la esistenza de’ Feaci in Sicilia*, tuttavia 
a a tc ui, p igjoria della necessaria critica , se taces- 

se , che alcuni scrittori abbiano creduto di essere stata 
r Iperia 1 ’ Isola Melita . Abbiamo noi detto , che 
alcuni Graniatici rapportati da Didimo ed Eustazio, 
creduto abbiano di essere stata l’ Iperia un’ Isola vi- 
cino a’ Ciclopi , e pensano che quest’ Isola sia stata 
Melita, appoggiati all’autorità di Apollonio,!,, e del di 
lui antico comentatore, il quale nel suo Argonautico 


,1, jdpottonio Argotuatic. cius^e ScboliasUi. 
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dice cosi : « La bella Melile partorì il Re Ilio ad Ercole 
presso i Feaci , dappoiché (questi eiuDse in Macri culla 
ai Bacco alla casa di Nausitoo , dove preso d’ amore 
domò la figliuola del fiume Egeo la Ndadc Melile, che 
partorì il valido Ilio presso i Feaci. Questa abitava io 
casa di Nausitoo, mentre egli era fanciullo, ma poi 
abbandonò 1’ Isola , e sdegnò di abitare sotto il fasto 
del signoreggiante Nausitoo. Pertanto rintracciò il Sa- 
turnio mare, presso il popolo nativo de’ Feaci, i, ; dap- 

{ )oicbè il re ed eroe Nausitoo apparecchiata gli avea 
a partenza . Trasportato dalla navigazione lungi dalla 
regione llleide , oltrepassale le Isole Liburnichc di Col- 
chide approdò in Corcira al di là di quelle Isole. 
I Barcajuoli vista da lungi quest’isola, da per tutto 
negreggiante per 1’ atra selva , la negra Corcira 1’ ap- 

f iellarono. Dopo questa oltrepassarono ancor, Melila, 
'alto Cerasse, o Ninfeo j e pensavano di veder fuggendo 
i Ceraunii » . 

Da ciò i Comentatori ed i Gramatici ne deducono 
di essere stata Melila figliuola di Egeo nell’ isola Ma- 
cri presso i Feaci; che da costei Ercole abbia generato 
Ilio , il quale sotto Nausitoo fu nell’ Isola medesima 
educato ; e quindi i Feaci* abitatori di Corcira essere 

f iartiti primamente dall’Isola Melila; ed essendo Me- 
ita opposta a Iperia o Camarina , quindi gl’ interpetri 
di Omero opinarono di essere stata Melila la città dei 
Feaci . Confermano questa opinione ricavata da Apollo- 
nio con Apollonio stesso, che rammenta il Mcliteo 
nella terra medesima de’Feaci ,a, ; dove diconsi tras- 
portate lo figliuole del fiume Egeo. Onde lo Scoliaste 
dice, che vi è il monte Melitco in Corcira, e Favo- 
rino appella il Meliteo monte di Corcira. 

Ma il testo di Apollodoro ò molto intralciato, 


, 1 , Il mire Sitamio lembra qal il mire di SicUii, come Crooii o 5a- 
tarnii ti ditiero ivi i monti. 11 popolo nativo de’ feaci tembra qui quello 
di Sicilia. 


,2, ^poUoruo Argoaaatic, L ir. Scoi ib. 
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malgrado l’ ordine e la scelta delle parole che fatta nc 
abbiamo j ed all’ incontro il testo di Omero è semplice 
e nitido . « I Feaci abitavano vicino i Ciclopi , da’ quali 
erano predati , e quinci Nausitoo gli condusse in Sche- 
ria n . Apollonio all’ incontro fa partire i ■ Feaci da 
Melila per andare in Corcira , e poi oltrepassando Cor- 
cira gli fa trascorrer di bel nuovo Melila. Ei ravvi- 
cina Nausitoo ad Ercole il quale, se dell’Èrcole Tebano 
favellasi, precesse un secolo circa la caduta di Troja, 
e noi ragionando in conseguenza delle varie colonie 
trasportate in Corcira , calcolato abbiamo più di quat- 
tro cento anni pria della guerra di Troja lo stabilimento 
della colonia degli Epiroti in Corcira, ed il nome di 
Drcpano che quello di Corcira precesse ; e perciò molto 
più antica è l’epoca della colonia di Nausitoo , che vi 
trasportò i Feaci , per isfuggire le violenze de’ Ciclopi ; 
i quali precessero Omero , la guen'a di Troja , Ercole , 
e le greche colonie stesse in Scheda . 

Bisogna poi che i Gramatici gli Scoliasti e Clu- 
verio ( che or seco loro si accorda ed or sen discor- 
da ) bisogna , dico , che facciano forza ad Omero per 
collocare nell’isola Melila i Feaci, quand’egli dico 
apertamente; che abitavanb nella spaziosa Iperia vi- 
cino i Ciclopi privi di navi , i guaii gli predavano : 
onde Euslazio colloca a ragione i Feaci in Camarina, 
e Pausania afferma, che da Sicilia passarono i Feaci 
in Scheda o Corcira ; e noi seguito abbiamo a ragione 
il di loro sentimento,!,. Non si nega che Apollonio 
ed il di lui comcntatore appellino Corcira col nome 
di Macri; ma Apollonio stesso dice, che colà signo- 
reggiava Nausitoo, Quando vi giunse Ercole generatore 
d’illo da la bella Melile, Laonde calcolar non si può 
sopra Apollonio, spesso da se medesimo discorde. 
Altronde Dionisio Periegele appella l’ ubertosa Corcira , 
caro suolo di Alcinoo . Ed Eustazio comcntando il me> 
desimo dice, che Corcira fu detta Feacia o Scheda, 


, 1 , Cluvtrìo Sic. AoU^: 1. n c. i6. 
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« Quella che ora è Corcira un tempo appellavasi 
.Scheria, dice Strabene ,i, » «Corcira, al dire di Pli- 
nio , è la città del medesimo nome , la quale da Omero 
è delta Scheria o Feacia , e da Callimaco è detta Dre- 
pano , 3 ,». E finalmente Tucidide afierma che i Feaci 
abitato avessero primamente Corcira. 

Da tutte le quali autorità, che sparsamente avevamo 
accennato , e che qui in un solo punto riunito abbiamo , 
si vede apertamente che l’ antico nome di Corcira era 
Scheria , e la più antica colonia fu quella di Nausitoo, 
che precesse di molto 1’ età di Ercole ; e che il nome 
di Corcira le fu dato dopo tanti oltri nomi c dopo 
tante altre colonie, cioè, quando Chersicrate vi portò 
la sua piccola colonia da Corinto , l’ anno primo della 
undecima Olimpiade, 786 anni avanti la nostra era, 
epoca molto posteriore ad Ercole, come abbiamo os- 
servalo, e come all'erma Conone presso Fozio,3, ; quan- 
do pure ammetter non volessimo la testimonianza di 
Timeo, il quale pretende di avervi arrecato Chersicrate 
quella colonia 600 anni dopo 1’ assedio di Troja , 4 , ; 
o puro la cronica di Eusebio, che assegna Panno pri- 
mo dell’ Olimpiade xvin alla fondazione di Corcira 
pei Corinzii ,5, . Onde tutta la narrazione di Apollonio 
sembra una pretta invenzione, che non si accorda con 
verun sistema di cronologia, nè con veruno scrittore. 

Se non che dir volessimo, che Ilio figliuolo di 
Ercole e di Melila abbia arrecato un’ altra colonia in 
Corcira , allora detta Macri ; e che Chersicrate e quei 
di Corinto avessero diritti su Corcira, non già per lo 
stabilimento fattovi da Giasone, come dicePausania , 6 , , 
ma pei diritti tramandatagli da Ercole stesso . Gli abi- 
tatori di Melila avrebbero allora la stessa origine dei 


, 1 , Strahone 1. vi, vu. 

,a, Plinio I. VI c. la. - Giovenale Sai. i5. 

,3, Canone pre*5o Fozio Narrai. Z. - Raoul-Pocheile voi. i p. i85. 

, 4 , Timeo presto il ComcDlatore di Apollonio 1. iv v. i ai a. - XarrAer 
Cbron. Ilerodot t. vii crede che vi sia in tal’ epoca errore de Comentalore . 

f), Euaebio Chron. a p. - Scaligsro Ànimadv. f. Conini Fast, 
ètlici t. ni p. aS credono incoqcUialiUe quest’ epoca con verno sistema , 

,6, PausarUa 1. n c. 3, 
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Fcaci di Sicilia, avendo pure Melile di Feacia il nome, 
e. sarebbero stati entrambo di origine Fenicia. 1 Fe- 
nicii da antichissimi tempi e pria della guerra di Troja 
abitarono le Isole intorno Sicilia per negoziare co’Sicu> 
li. Melila fu rifugio de’ Fenici! che estendevano la 
di loro navigazione sino all’ Oceano occidentale , cd 
era dessa riputata colonia de’ Fenici! , come Diodoro 
afferma ,i, . Quindi poteva anticamente appellarsi pure 
Feacia, secondo Apollodoro; di là Ercole condur po- 
teva una colonia in Scheria ; e cosi da Apollodoro si 
avrebbe 1’ origine di un’ altra colonia e di un altro 
nome in Corcira . Ma questa colonia , come dimostrato 
abbiamo sarebbe diversa da’ Feaci di Sicilia, e poste- 
riore all’ epoca assegnata a’ medesimi , quando pure 
dell’ Ercole Fenicio e non già del Tebano si facesse 
parola. La probabilità de’ Feaci in Sicilia, la di loro 
dimora in Iperia o Camarina, la colonia di là traspor- 
tata da Nausitoo in Selleria poi detta Corcira, la di 
loro epoca contemporanea a’ Ciclopi di Sicilia , ed il 
loro arrivo in quell’ Isola, quasi di un secolo posteriore 
all’ arrivo de’ Ciclopi medesimi , poggia su tanti scrit- 
tori e su tali argomenti che confina quasi con l’istoria. 

E vedendo intorno que’ luoghi la Valle d’ Ispica , 
che descritta abbiamo, diresti che le grotte intagliate 
nel vivo sasso appartener potessero a’ Feaci, i quali 
volendosi stabilire nell’Isola, per sottrarsi dalle mani 
rapaci de’ Ciclopi , ritiravansi in quegli abituri ; e per- 
ciò tanti andirivieni, tante difficili salite, tante diffi- 
cilissime comunicazioni, e tanti antri gli uni gli altri 
soprapposti ; e che pure colà sicuri non essendo dalla 
rapacità de’ Ciclopi alibandonati li avessero, e risalite 
le navi portati si fossero in Scheria. Ma questa con- 
gettura, che ad altri primi abitatori degli antri in Sicilia 
può convenire , cede alla probabilità isterica della esi- 
stenza, dell’origine, del genere di vita, e dell’anti- 
chità de’ Fcaci che stabilito abbiamo ; e di cui al- 
r epoca di Ulisse qualche altra parola diremo . 


, 1 , Diodoro 1. T. - Tueidid» 1. 1 , n. 
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CAPITOLO TERZO 

I)£I LESTRIGONI 


Le nostre ricerche su i Feaci trasportato ci hanno 
al di là de’ prescritti confini , sarà piu breve la nostra 
indagine su i Lestrigoni . Sopra gli stessi argomenti dei 
Ciclopi poggia l’ esistenza de’ Lestrigoni in Sicilia , dap- 
poiché il medesimo Tucidide, che riconosce per an- 
tichissimi abitatori di Sicilia i Ciclopi , vi aggiugne i 
Lestrigoni, che abitavano parte di quella regione, e 
di entrambe dice, di non sapere nè la schiatta, nè 
d’onde venuti o dove andati si fossero, bastando quanto 
che i poeti rammentato ne aveano, e quanto che cia- 
scheduno nc conoscesse o pensasse,!,. Ecco dunque, 
che si appella Tucidide all’ autorità de’ poeti cu al 
comun sentimento intorno a’ Lestrigoni di Sicilia . Or 
il più antico fra i poeti , che dei Lestrigoni favelli egli 
è Omero. Ma Omero, come abbiamo osservato con 
Strabono prese i suoi principii dalla storia , onde ci 
tramandò di avere occupato i luoghi intorno 1’ Etna 
ed il campo Leontino i Ciclopi cd i Lestrigoni uomini 
inospitali; e quindi i luoghi vicini al mare essere in 
que’ tempi inaccessibili , 2 , . Strabene dunque conferma 
quanto che Omero asserisce, e laddove Tucidide ge- 
neralmente dice, che abitavano Ciclopi e Lestrigoni 
una certa parte dell’ Isola , Strabono apertamente afler- 
ma , che abitavano essi intorno l’ Etna ed i campi Lcon- 


, 1 , o A.nti(TttU5Ìfni feruntur partem quamdam iucolaisse Ciclopas atqna 
Lcsirygonai n Tucidide I. vr. 

,a, a Accepit ergo Homerus principia suae poescos ex liistoria .... atnua 
loca circa £tnam et Lcontium agrnra, tenuisse Cyclopai et Lestrigones fio- 
tmaes inbospitales tradita Slrabone 1. i. 
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I lestrigoni esi- 
tteliero in Sicilia. 
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tini. E sebbene promiscuaincnlc Strabene della di loro 
dimora favelli , aa ciò però che detto abbiamo , può 
riputarsi 1’ Etna come distinta abitazione de’ Ciclopi , 
ed il campo Lcontiuo qual dimora de’ Lestrigoni. 

AHTiroM li • Ciò è comprovato dall’aulorilà di Didimo, il quale 

^ lavanò^Tcampi comciitando Ouicro si esprime cosi : a Dicono poi che 
£,tontini . 1 Lestrigoni abbiano occupato i campi Lcontini ,i, ». 

Licofrone, che ad imitazione di Omero fa viaggiare 
Ulisse, dice: « Che dopo il Leone carnivoro di un oc- 
chio vedrà gli avanzi di Palemone Aìexicaco arreca- 
tor di fiaccole, 2 ,». Le cui parole cementando Tzetzes 
dice; «Che Licofrone appella i Lestrigoni, che cam- 
parono la strage, reliquie delle saette; dappoiché Er- 
cole atterrò coloro co’ dardi , avendo osato muovergli 
guerra nel trasportare i Buoi di Gerione per la Sicilia; 
giacché i Lestrigoni sono coloro, che ora io Sicilia 
Lcontini si appellano ,3, » . Il medesimo Licofrone dice 
poscia : (( che altri abitavano la terra de’ Sicani colà 
trasportati erranti, dove Laomedonte dato avea ai 
barcajuoli a trasportare le tre figliuole di Fenodamantc, 
per esporle lungi a fiere crudeli , portatisi nella terra 
occidentale de’ Lestrigoni , 4 , » . E Tzetzes conferma in 
questo luogo : « Che i Lestrigoni sono quelli che or 
Lcontini si dicono ,5,». Nè importa che Licofrone 
dica nella terra occidentale de’ Lestrigoni, quando che 
la terra che da Leoniino sino al mare distcndesi miri 
il mezzo giorno; dappoiché in quel luogo Licofrone 
appella tutta Sicilia terra de’ Lestrigoni, cd ivi accenna 
la parte occidentale dell’ Isola , dove quindi edificate 
furono Ericc Egesta Entella, ma non già clic ivi stali 
fossero i Lestrigoni. Silio Italico, tanto erudito nelle 


,1, « Ajunt autem Lcsiiygonas, Leontlnorum iu Sicilia tcnuisse agros n 
Didimo >□1 1. X dell’ Odistea. 

,a, u^xicaco , I-'ugator di mali. 

,3, « Lestrigone^ vero siint ijui nunc in Sicilia Lcontini dicuntur a 
Tlttxa in Alexandr, Lycoplironis . 

,4, « Profectis in occidcntalem Lcslrygonnm terram Lycopkr, ihii.t . 

,S, « Lcslrygones qui nunc Leoijtioi » 7'setzei ibid. 


Digitized by Google 


lai 

orìgini di Sicilia , afferma a che lo prime battaglie de- 
vastarono i campi Leontini, terra signoreggiata un 
tempo dal duro Lestrigone i> . Quindi Plinio anno- 
vera progressivamente u La colonia di Catana, i fiumi 
Simeto e Tcria, in dentro i campi Lestrigoni!, la città 
Leontina ,a, » . Ed Esichio dice apertamente, che i 
Lestrigoni sono quelli di Leontino. 

Da tutte le autorità de' quali scrittori, e dalla 
denominazione tramandata sino all’età di Plinio ai 
campi Leontini , dubitar non si può che i Lestrigoni 
abitato avessero in Sicilia, e precisamente nel campo 
Leontino . 

Siccome però Omero è il fondamento della nar- 
razione di Tucidide, e Strabene dice apertamente che 
Omero prese dall’ istoria la esistenza de’ Lestrigoni in- 
torno il campo Leontino, quindi bisogna consultare 
Omero, a cui c’invia Tucidide, e quinci trarre ar- 
gomenti per la storia de’ costumi de’ Lestrigoni . 

Dopo che Ulisse era stato il bersaglio de’ venti 

J >er lo spazio di sci giorni, partito dalla dimora di 
i^olo ; (c il settimo giorno, ei dice , giungemmo a Lami 
eccelsa città Lestrigonia , che ha luogo distanti le 

S orte, dove il pastore di gregge innumerevole ubbì- 
isce ad un altro pastore, e dove l’ uomo vigile ricevo 
doppia mercede, una per pascolare i buoi, e l’altra 

f )cr pascolar le bianche pecore. Posciachò giungemmo 
à all’inclito porto, intorno a cui vi è un sasso ele- 
vato, c le opposte sponde si vanno scambievolmente 
incontro nell’ imboccatura , dove è angusto l’ingresso, 
gli altri compagni tenevano al di dentro tutte le agili 
navi l’uua Paltra entro il concavo porto legate; giac- 
ché giammai vi si desta grande o piccolo flutto, c l’al- 
ma tranquillità vi regnava . lo solo trattenni al di fuori 


, 1 , u Prima Leonlinot vutarunt praclia campos-Rrgnaum duro quondam 
Leitrjrgonc terram « Siiio 1. xiv. * 

,s, « Colonia Catana; flamina Symelhum, Terias; inius Lrtlrygonii 
campi; oppidum Lcoolinin flinio I. ili c. S. 
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la negrcggiante mìa cave, legandola nell’estrema parte 
ad un sasso. Ascesa l’aspra rupe, come in una ve- 
detta me ne stava; nè apparivano lavori di uomini o 
di buoi, ma vedevamo solamente il fumo che pro- 
rompea da sotterra. 

Premisi allora due Sodi per indagare ^ali uomini 
fossero su quella terra , e se di pane si cibassero, ai 
quali aggiunsi un bandìtor compagno . Questi s’ inca- 
minarono per agevole seotiere , dove un cocchio tras- 
portava la selva recisa dagli alti monti alla città . 
Incotraronsi quindi in una donzella, forte figliuola del 
Lestrìgone Antifate , che attigneva 1’ acqua innanzi la 
città . Ella era scesa al limpido fonte Artacia , d’ onde 
1’ acqua alla città recavasl . Quelli astanti le chiesero ; 
chi fosse il Re ed a chi . comandasse ? Quella fretto- 
losamente indicò l’eccelsa magione del padre. Ma quel- 
li , tosto che entrarono nell’ inclita casa , trovarono una 
Donna sìmile a cima di monte, tal che inorridirono. 
Questa subito chiama dal foro l’eccelso marito Antifate, 
il quale cruda morte apprestogli; dappoiché presone 
uno preparosselo a cena , e gli altri due giunsero alle 
navi fuggendo. Ma Antifate menò orrendo grido per 
tutta la città , ed in ascoltarlo di quà e di là occorre- 
vano innumerevoli i forti Lestrigoni, non ad uomini 
ma a Giganti simili; i quali dagli scogli lanciavano 
gravi sassi contro di noi , ondo destossi un tumulto 
pien di spavento , pereodo i nostri ed infrangendosi le 
navi; e quelli, come se trafitto avessero pesci, ne tras- 
portavano seco le tristi vivande. Mentre i Lestrigoni 
uccidevano e predavano i compagni entro il profondo 
porto , sguainando l’ acuto ferro , troncai la fune della 
prora di mia nave, o subitamente incoraggiando i Socii , 
comandai di sforzarsi coi remi a schifar quella strage ; 
ed essi tutti insieme , temendo la morte , movea- 
no intrepidi i remi . Facilmente salpai fra i con- 
cavi sassi , ma tutto le altre navi colà perirono . 
Quinci navigando mesti in cuore, per la perdita dei 
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diletti compagni, giungemmo all’Isola Eca abitata da 
Circe , 1 , » . 

Or sebbene questo racconto di Omero sia molto 
intralciato da favole , tuttav'ia è fecondo di grandi ve- 
rità istoriche , le quali andremo noi divisando . Omero 
favella di Eolo, il quale al dire di Strabene è uno 
de’ fondamenti storici del poema ,3, ; e solamente con- 
fonde r epoca de’ Lestrigoni remotissima , come Tuci- 
dide l’appella, con quella di Eolo, non molto dalla 
guerra di Troja distante, ed il di cui figliuolo Xuto 
regnò nel campo Leontino; onde da quell’epoca sino 
all’ età dello storico Diedero , campo Xutio il Leontino 
appcllavasi , quando che pria Lestrìgonio dicevasi ,3, . 
Facendo Omero partire Ulisse dalle Isole Eolie, il fa 
sbalzare per impeto di tempesta nella città Lami dei 
Lestrigoni; ed in qpiello svariato viaggio tempestoso 
gli fa impiegare sei giorni, lo che non è dal vero dissi- 
mile . Or per consentimento di Strabene , Plinio , Silio 
Italico , Didimo e Tzetzes sono i campi Leontini quelli 
che abitarono un tempo i Lestrigoni, e che poscia 
furono Xuthii appellati. Colà ritrovansi ancora degli 
antri rozzamente incavati nelle rocce , che appalesano 
UQ’antichissima abitazione, la quale precedette al certo 
r epoca de’ figliuoli di Eolo , de’ Siculi , e de’ Sicani 
abitatori delle città , ed approssima a quella de’ Ciclopi 
vetustissimi abitatori di Sicilia al pan de’ Lestrigoni, 
come Tucidide gli appella . Molti di quest’ antri sono 
sotterranei, e di là uscir poteva il fumo descritto da 
Omero, che Ulisse mirava proromper da terra, dove 
gli uomini, lo greggio e gli armenti senza esser mica 
veduti, ricoveravansi al pari de’ Trogloditi di Armenia 
descritti da Senofonte nella sua Ciropedia. 

Ma la di loro vita sebbene pastorale , come quella 


, 1 , Odys). 1. X v. So »€q. 

,a, Strabona 1. t. 

fi, H Regnavit et Xatot ( Eoli filiai ) in Leontinonun agro, gai ab eo, 
ad banc aigue lempeauteiD, Xathiaa dicitar a Diodoro 1- r. 
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de’ Ciclopi , si avvicina alcun poco alla vita cittadine- 
sca ; conciossiachè descrive Omero una città con por- 
te , pastori che cornandone a pastori , una mercede 
stabilita , il foro dov’ era Antifate , una forma di regno , 
la magione del re , la moglie ; la figliuola , strade am- 
pie e cocchi ; ma questa descrizione , oh quanto è lon- 
tana dalla reggia lussureggiante di Alcinoo! ed oh, come 
avvicinasi alla vita nomade de’ Ciclopi ! La moglie di 
Antifate è un mostro , simile piuttosto a Polifemo , che 
a la bella Arete somigliante alle Dee ; c se la di costei 
figliuola va al fonte , al pari della figliuola di Antifate, 
va tuttavia in cocchio accompagnata dalle Serve, e 
non già sola sola , per attignervi 1’ accpia . Il foro di 
Lami non è quello dove superbamente siede Alcinoo 
fra i Duci i Consiglieri ed i Principi de’ Fcaci ,i, . Non 
convoca i Lestrigoni un Banditore , al pari del consiglio 
de’ Feaci, ma Antifate stesso chiama con grido nm- 
bombevolc i Lestrigoni al pari de’ Selvaggi. Non co- 
noscono questi ospitalità, ma appena la figliuola ac- 
cenna a’ Sodi di Ulisse la magione di Antifate, c colà 
incontrano la più orrenda crudeltà ; sono divorati da 
Antifatc, perseguitati da’ Lestrigoni , uccisi a colpi di 
sassi, prcuati come pesci. Quindi Omero gli descrive 
non simili ad uomini ma a Giganti cioè a crudeli a 
tiranni a selvaggi . L’ istessa espressione mette Omero 
in bocca di Alcinoo, quando uicc; cosi noi siamo si- 
mili agli Dei, come sono i Ciclopi simili a’ Giganti; 
dove si vede P accordo delle espressioni omeriche e 
della vita de’ Lestrigoni , poco differente da quella dei 
Ciclopi , ed i loro efferati costumi simili a quelli di 
Polifemo , ed il loro genere di pugnare a sasseti al 
pari do’ selvaggi, onde o l’origine comune e l’epoca 
fra loro non molto distante , per non replicare gli ar- 
gomenti arrecati , dedur se ne può . Perciò a ragiono 
abbiamo probabihnente stabilito , che tutto il Iato me- 


,j, Odyji. l. Tia T. i6 seq. 
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ritlionale dell’ Isola insino all’ occidente fosse stato dai 
Ciclopi , c da gente di simile genia , che Giganti cran 
detti, abitato. E sebbene i Feaci in Scheria acquistato 
avessero tutta la greca cultura , che ci descrive Omero , 
tuttavia rammentar bisogna che l’ avo di Alcinoo Eurì- 
mcdontc dominava a’ superbi Giganti , pria che il di 
lui figliuolo INausitoo , dall’ Iperia di Sicilia , trasportato 
avesse i Feaci in Scheria. Onde i Feaci di Sicilia, i 
Lestrìgoni , ed i Ciclopi sembrano dell’ istessa origine , 
e di epoca fra loro non molto distante. 

Or come ne’ Ciclopi , così al pari ne’ Lestrigoni , 
si vede che Omero abbia esagerato la di loro crudeltà , 
descrivendoli per Antropqfagi o voraci di uomini . É 
Plinio, seguendo forse Omero, ha detto: «Che tanto 
i Ciclopi quanto i Lestrigoni cibavansi di carne umana 
in Sicilia,!,». Erano essi inospitali, come dice Stra- 
bene , ma non già voraci di uomini , e perciò i luoghi 
vicino al mare erano in quei tempi inaccessibili ,a, . 
Lo che viene confermato da Tzetzes. « Dei Lestrigoni , 
ci dice, che or sono i Leontini, favoleggiasi che si 
cibassero in Sicilia di carne umana, perchè uccisero 
i compagni di Ulisse ; conciossiachè non erano solili 
di accogliere i peregrini ,3, » Simili osservazioni falle 
abbiamo seguendo la grave autorità degli storici , favel- 
lando de’ Ciclopi ; e con Platone e^Tucidide veduto 
abbiamo un avanzo di sì barbaro costume nella Grecia 
ed altrove, là ’ve le prime colonie Fenicie approdarono: 
ondo vieppiù confermasi la comune origine Fenicia dei 
Ciclopi , de’ Feaci , e de’ Lestrigoni antichissimi abita- 
tori di Sicilia. Ma là dove abbondavano greggio 'ed 


, 1 , «Esse Scyianim genera ... quae corporibus Jiumanis vesecrcntur indi- 
cnvimiis. 1(1 it)$um incredibile fortas&c ni cogitemas in medio orbe icrrarum 
ac Sicilia €l Italia fuissc geotes buius montlrì Cjclopas et Lestrygonas • 
Plinio 1. m c. 5. 

, 2 , « Cyclopas et Leftrygooas boinincs ìnospìtales Homerus tradii j idco- 
que loca fraeto vicina iJlìus tempori» fuisse inaccessa o S/raòvne 1. r. 

,3, « Lestrygorics , qui iium' Leontini^ sunt aulem in Sicilia, ut nugantur 
humana carne vescentes, quia Uiyssi» interemerunt socios; non enim soliti 
crani peregrinos ree i pere n Ticizes in Alexandr. Lycophronis* 
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armcDli , come ne’ Lestrigoni non è credibile che 
avessero gli uomini divorato gli uomini, e solo l’amore 
del maraviglioso , od il trionfo di Ulisse fra gli aspri 
repentagli potè far ideare ad Omero tanta crudeltà e 
barbarie ne’ Lestrigoni . 

ASTiroLo V.* Potrebbe arrecare qualche difficoltà all’ esistenza 
Lestrigoni in Leon^^in^' quel porto che Omero nei 
descrive, essendo Leontiuo entro terra, e 
temira indicato nou csseodovi Dorto alcuoo ìd quel sito . Ma Strabono , 
da Omero. PHnio , Silio , Tzotzos cd altri scrittori che arrecato 
abbiamo favellano de’ campi Lestrigonii , della terra 
Lestrigouia , de’ regui de’ Lestrigoni , de’ campi Leon- 
tini che tutta abbracciano la regione che da Lenti ni 
sino al mare distcndesi. Colà slracca il fiume Teria, 
che cosi Plinio descrive : « Il Teria è dentro i campi 
Lestrigonii e la città de’Lcontini». Or nel fiume Teria 
eravi un sicuro ritiro per le navi a guisa di un porto ; 
dappoiché Tucidide descrivendo , che gli Ateniesi non 
erano stati accolti da quei di Catana , narra ; « Che sot- 
tentrarono il fiume Teria , dove fermatisi per quel gior- 
no, navigarono quindi ver Siracusa ,i,n. Il medesimo 
Tucidide, dopo aver descritto che gli Ateniesi deva- 
stato aveano il campo de’ Megarensi posseduto da’ Si- 
racusani, e che non aveano potuto espugnare il castello, 
soggiugne : « Che di bel nuovo tanto con marcia ter- 
restre, quanto navigando, ricoveraronsi al fiume Te- 
ria ,a, )) . Quindi Cluverio che viaggiava in Sicilia', per 
comprovare gli antichi siti delle città de’ fiumi e dcr 
porti corrispondenti a’ classici scrittori , cosi conchiude : 
((Spesso gli Ateniesi ricovera vansi al Teria, perchè que- 
sto si diffonde qual seno , c dalla parte clell’ Oriente 
d’ Inverno forma un promontorio , che volgarmente gli 
abitanti, dalla sua figura, appellano la Croce e som- 


, 1 , « SabieruDt Teriam flamen nbi stationem eo die i^uum habuJsfent, 
io Kquenli Sjrracasts navigaverunt » Tucidide 1. vi. 

a Rursui tara pedestri ilìgerc, quam Davigationc ad flumen Teriam 
se recepeniDl » Ibid. 


Digitized by Google 


nainistra un egregio porto o ritiro alle navi; e colà 
l’emporio de’ frumenti de’ Leontini ne stava,],». 
Questa descrizione di Cluverio quadra si bene con le 
parole del sasso elevato , del porto sicuro , delle sponde 
che vannosi incontro e formano il curvo lido , con la 
stretta imboccatura descrìtta da Omero, che mi reca 
maraviglia, come Cluverio stesso abbia potuto dubitare, 
che Omero non descriva i Lestrigoni di Sicilia, ma 
quelli d’ Italia , supponendo che Omero posti gii ab- 
bia nel lido Formiano vicino il monte Circeo. Or seb- 
bene Plinio riconosca i Ciclopi ed i Lestrigoni tanto in 
Sicilia che in Italia , ben si vede che Omero ci abbia 
voluto descrivere i Lestrigoni ed i campi Lestrigonii 
di Sicilia ; e Plinio stesso riconosce altrove per Lestri- 
goni i Leontini di Sicilia, tralasciando 1’ opinione di 
coloro , che da Sicilia credono di derivare i Lestrìgoni 
d’ Italia , 3 , . Dal fiume Teria navicar si poteva per 
venti stadii ali’ insù verso i Leontini , come Scilace 
afferma ,3, ; e tutt’ ora nell’ imboccatura del Teria vi 
si ascende con le barche. Dalla parte dell’occaso dei 
Leontini scorre il humicello Lisso, che bagna la sco- 
scesa rupe di uno de’ due colli che formavano la valle , 
dove parte dell’ antica città al dire di Polibio ne stava, 
e questo nel Teria scorre ,4,; e là nel Lisso i cittadini 
di Lami e la figliuola di Antifate potevan bene atti- 
gnere 1’ acqua ; onde tutta la descrizione di Omero 
sembra presa dalla natura del luogo , tanto eli’ è veri- 
sìmile. Di là navigando Ulisse, mesto in cuore, giu- 


. 1 , « Ab Orta «olit biberni efficit proroonloriam ... egregÌRinqae navibus 
praebet (tationem, ad quam hodie csl {rumcnti eroporium n Da ciò, da 7V<- 
cidide, da Zìiodorv I. xit, da Scilace J^eriplon, ei ne ricava che il Tcrta 
aia il Finme 5. Leonardo, lungi un miglio da Leontino, e non giè il F. Giar- 
retta, come opina il FazeUo. Cluverio Sic. Antiq. et De Uliuis erroribua 
ad calcem. Id. Itat. Antiq. 

,a, « In Sicilia et in Italia fuisse gcntcs bnius monttri Cyclopas et Lo- 
Itrigonai» Plinio 1. iti. c. i , - V. Ingnirami Antiebitò Etrusche. 

fi, u In Leontinot per Xeriain flumen auKum narigatio eat viginti ita- 
diomma Scilace Ptripl. 

,4, Polibio 1. TU. 
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gne air Isola Eea , dove abitava Circe . Questa navi- 
gazione , che Omero attribuisce ad Ulisse , conviene 
meglio al tratto di mare che frapponcsi tra i Leontini 
e 1 ’ Isola Circca ; che a quello spazio che dal lido 
Formiano conduce all’ Isola Circea , dove 1 ’ Isola for- 
ma quasi un continente cinto di paludi, come in pro- 
gresso diremo ,1,. Omero in somma prese dall’ Istoria 
r esistenza de’ Lestrigoni in Sicilia c l’ abbellì colla fa- 
vola , come affermano i due classici scrittori Tucidide 
e Strabene ,2, . 

tratti storici, che accennato abbiamo, niente 
altro aggiugoeremo per concatenar gli eventi , che le 
ca daiio i Ciclopi parole (Tel diligentissimo Silio Italico, il quale fa prc- 
cir. iliySt a. ù. cedere Antifate re de’ Lestrigoni ed i Ciclopi , all’ epoca 
de’ Sicani , dicendo : « Che dopo il crudo scettro di 
Antìfate ed i regni Ciclopei , primamente i Sicani solca- 
rono i nuovi campi col vomere , 3 , . Ondo ci non solo 
1 ’ esistenza de’ Lestrigoni in Sicilia , ma ancor la di 
loro epoca pria do’ Sicani stabilisce , e coi Ciclopi gli 
congiunge , sebbene i Lestrigoni fatto avessero qualche 
passo verso la civilità, come accennato abbiamo; lo 
che un secolo circa di diSerenza tra di loro frappone , 
sebbene schiatta di Ciclcmi, o della stessa origine Ci- 
clopea , tranne poche diuerenze , ravvisansi . 

Dappoiché i Ciclopi menavano vita pastorale, e 
tale era miella de’ Lestrigoni . Quelli avevano solamente 
greggio di pecori e di montoni, e questi avevano gli 
armenti de’ buoj . I Ciclopi pascolavano da se stessi la 
greggia , ed i Lestrigoni aveano de’ pastori prezzolati 
a semplice o doppia mercede , seconuo che erano più 
o meno vigili , o che la greggia e gli armenti separati 


,1, jémifoùo Calep. V. Aeaca . 

^ Ciò Strabone ricavato arca da Polibio: a Poljbins non patitur prò 
fabula omnino accipi anivenam Ulyssù peregrinalioocm ... rcliqua omnia 
de Sicilia et poetam vere tcripsiase, et butoricos qui Italiae ac ^ciliae vi- 
cina loca detcripscrtint » . 1. i p. 43 ediu Am>t. 1707. 

,3, e Poit dirom Aniipbate iceptrum et Cyclopcia regna- Vomere venerant 
prìmuQ nova rara Sicani m Siiio b 
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0 insieme pascolassero . Quelli abitavano ne’ monti , e 
questi erano già discesi nel piano; quelli abitavano 
negli antri, od un alto cortile di sassi construivano , 
e questi oltre degli antri avevano la città cinta di mura , 
il foro, la reggia, le case. Omero dunqiie, sembra, 
che ci abbia voluto dipingere ne’ costumi de’ Lestrigoni 
una seconda età, quando gli uomini dagli antri e dai 
monti scesero ad abitar ne’ piani, e ne’ tratti di somi- 
glianza un’ avanzo di costume ciclopeo ci ha conser- 
vato , onde 1’ origine comune derivarne ; giacché così 

1 Lestrigoni come i Ciclopi hanno antri, greggie c sel- 
vaggi costumi . Ma i Ciclopi non gli predavano mica , 
sebbene fossero loro più. vicini de’ Feaci ; onde o i 
Lestrigoni erano venuti insieme co’ Ciclopi in Sicilia , 
o esano di loro progenie, ma che fatto aveano qual- 
che progresso verso la civilità, mentre i Ciclopi rite- 
nuta aveano l’ antica loro semplice maniera di vivere ; 
o se dopo approdarono, bisogna supporre per le accen- 
nate ragioni comune la di loro origine fenicia, e sta- 
bilire un secolo circa di differenza tra loro, quanto 

S nella seconda maniera di vivere socievole ne richiede . 

lappoichò tranne il divorar degli uomini, favoleggiato 
da Omero, si ravvisa fra i Lestrigoni una forma re- 
golare di vita, quale a pastori Fenici! si conviene. 
Onde bisogna conchiudere con Stefano Bizzantino: « che 
i Lestrigoni i primi insieme co’ Ciclopi abitarono la 
Sicilia , I , )) e con Strabono : u che i Ciclopi ed i Lestri- 

f oni occuparono i luoghi intorno 1’ Etna ed i campi 
icontini )) . Le falde dell’ Etna ed i campi Leoutini non 
sono più distanti di quaranta mila passi fra loro , e 
bisognava che un sol popolo o popoli amici , abitati 
li avessero , per non essere in tanta vicinanza in con- 
trasto fra loro, come in tempi di barbarie e di rapi- 
na avvenir dovea . I Feaci navigatori , mettendo piede 


,1, « LeiuygoDÌ prini Cttiq Cjclopibas iacolaere Siciliani » Stiano Bit~ 
tantino , 
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a terra , erano la preda de’ Ciclopi; i Lestrigoni pastori , 
o erano dunque Ciclopi o di origine ciclopea , sebbene 
(mesti progredito avessero nel viver civile ; onde Di- 
aimo ed Eustazio apertamente dicono, di avere.! Ci- 
clopi, a parere di molti, abitato Leontino,!,. 


,1, Vtdl le bete 
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CAPITOLO QUARTO 


DEI LOTOFAGI 


Torneremo a favellar de’ Leslriponi , ma ora è a»ticoui i* 
d’uopo far parola de’ Lotofagi, dappoiché argomentar 
si può, che i Lotofagi fossero stati pure de’^rimiabi- ^,i"^***** 
tanti di Sicilia; giacché Omero descrive Ulisse che 
quasi costeggiando da’ Lotofagi , giugne alia terra dei 
Ciclopi,!,. Laonde Didimo cosi ragiona: ((quelli i 
quali dicono di avere errato Ulisse intorno Sicilia ed 
Italia, dicono Lotofagi ^li Agragantini od i Camarinei, 
e Ciclopi appellano quei di Lcontiuo ,a, » . E sebbene 
sembri che Didimo confonda alquanto i luoghi , asse- 
gnando i Lotoiagi ad Agraganto od a Camarilla (la quale 
noi dimostrato abbiamo di essere stata da’ Feaci abi- 
tala) e collocando i Ciclopi in Leontiuo, dov’ erano 
secondo lo stesso Didimo i Lestrigoni , mentre i Ciclopi 
abitavano piuttosto le falde dell’Etna, ciò tuttavia con- 
duce a provare, che comune era la di loro origino, o 
che spesso gli uni con gli altri confondansi : onde a 
ragione, dietro la scorta di classici scrittori, abbiamo 
noi detto, che i Ciclopi denominati Giganti abitato 
avessero lutto il tratto meridionale dell’ Isola, senza 
escluderne le spiagge occidentali ed i luoghi entro terra ; 
e che perciò a ragione e Giganti e Feaci e Lestri- 
goni e Lotofagi spesso dagli antichi scrittori, in Sici- 
lia, confondansi. 


, 1 , «mine autem ulterius navigarimut metti corde -Cjclopiim antera 
ad tcrram superbonim nefariorum Tcnimut» Odyst. 1. ix v. io5 scq. 

,a, « (!ui vero circa Siciliani et Italiani errasse ajunt L’iissem Lotopliagos 
quidem Agrasantinos vel Camarineos appellant, Cyclopas antera Leoutinos » 
Vidimo Sul 1. I dell' Odissea • 
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n.* Ma veggiamo all’ uopo quanto che disse Omero 
i -Co- de’ Lotofagi . « 11 decimo giorno, racconta Ulisse, ap- 
prodammo alla terra de’ Lotofagi , i quali mangiavano 
il florido cibo . Quivi inoltrandoci entro terra attignem- 
mo l’ acqua , e subitamente i compagni apparecchiarono 
il pranzo presso le navi. Posciachè gustammo e cibo 
e bevande, premisi due scelti compagni ed un terzo 
banditore che gli seguiva , acciò indagassero quali uo- 
mini sopra quella terra vi fossero , e se di frumenti si 
alimentassero; i quali inoltratisi si abbatterono negli 
uomini Lotofagi . Certamente i Lotofagi non ordirono 
alcun male a’ compagni, ma diedero loro a gustare il 
loto. Quelli che gustarono il frutto del loto, dolce 
qual miele , non volevano riportar 1’ ambasceria nè 
ritornare , ma di loto satolli , dimentichi del ritorno , 
restarsene co’ Lotofagi bramavano . Ed io trascinava i 
medesimi dolenti alle navi , e trascinatigli gli legai 
sotto gli scanni , e comandai agli altri diletti compagni , 
che subitamente ascendessero sulle celeri navi , accio- 
ebè non dimenticasse alcuno, cibatosi di loto, il ritorno; 
i quali subito che montarono, sedettero in su gli scanni, 
ed ordinatamente solcarono il mare co’ remi ; ed oltre 
navigando quinci dolenti giungnemmo alla terra dei 
Ciclopi scellerati e crudeli ,i,u. Dopo le quali parole 
di Omero, Eustazio rapportata l’opinione di coloro che 

f icnsano, di essere d’invenzione ai Omero e fuora dei 
uoghi conosciuti , l’ Isola de’ Feaci ed i Lotofagi ed 
i Ciclopi , egli cosi prosegue : « Altri però diversamente 
la pensano, ed affermando di avere errato Ulisse in- 
torno Sicilia ed Italia , non solamente riconoscono per 
Ciclopi coloro che or Leontini si appellano , ma dicono 
ancora , che i Lotofagi del poeta siano coloro , che ora 
Acragantini si dicono ; ed altri affermano di esser quei 
di Camarina,a, ». Ausonio, compendiando Omero, aice 


, 1 , Odvss. 1. I*. 

,a, a Alii circa Siciliani et Italiani Uliiscm eiraaie adiìniiaiites, non tantum 
Cjclopai agiioscunt eoa, ipui nunc vocantur Leontiiii, Kd et Lotophagoi 
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cosi : <( Ei narra come siasi avanzato Ulisse all’ Isola 
de’ Ciclopi, che giace presso i Lotofagi,!,». Dunque 
da Ausonio , e principalmente da’ dotti Comcntatori 
Didimo ed Eustazio , e starei per dire dal testo mede- 
simo di Omero ricavasi, di aver riconosciuto Omero 
i Lotofagi in Sicilia, i quali ne’ luoghi vicini ad Aera- 
ganto sembrano di avere abitato , lasciando l’ Etna per 
abitazione de’ Ciclopi , Leontino per quella de’ Lestri- 
goni, e Camarina pei Feaci. 

Nè importa che Strabono dica la Sirte minore Amneou) m.* 
Sirte Lotofagite, e Meninge la terra de’ Lotofagi, di 
cui favella Omero , 3 ,, nè che Polibio narri al pari, &^rituilny 
che l’Isola de’ Lotofagi appellisi Meninge, che non è 
guari lungi dalla Sirte minore ,3,, nè che Scilace affermi 
che abitino i luoghi fuora della Sirte insiuo all’ imboc- 
catura dell’ altra Sirie i Lotofagi gente Africana , ì quali 
si servono del loto por cibo e per bevanda ,4, : nè 
che Plinio descriva , che nell’ intimo seno della Sirte 
sia stata la spiaggia de’ Lotofagi ,5, ; e che altrove ci 
dica : « Che il mare di Africa non abbracci molte Isole , 
ma che la più illustre sia la Meninge della lunghezza 
di trentacinque e della larghezza di venticinque mila 
passi , da Eratostene appellata Lotofagite , situata venti 
mila passi lungi dalla Sirte medesima , all’ opposto del 
cui corno sinistro è Cercina ,6, » , dappoiché malgrado 
tutte le accennate testimonianze , io oico , che vero sia 
che nell’Africa stata vi fosse l’ Isola de’ Lotofagi , ma 
che tuttavia in Sicilia vi erano probabilmente de^ Loto- 
fagi, o dell’istessa orìgine, o derivati da’ Lotofagi, di 
Africa o di Egitto. 


poeua ajant case eoa. qni dicunlur Àgragantini: alii Vero Camarincnses » 
£tutasio In Odyss. 1. ix, 

,1, a Mox exponit, ut ad Cyclopum Intnlam, quae Lotopbagis adjacet, 
cum una nave processerit » jiutonio la Homer. 

,2, Strabane 1. xvii. 

,3, Polibio 1. I. 

,4, Scilace Peripl. 

,5, Plinio 1. V c. 4. 

,6, Ib. c. 7. 
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frica e di Sicilia 
orif^narii da /"V- 
nicia . 


xBTtcoi<o r. 
Descrizione di va- 
rii Loti d' onde 
il nome ^XjoIo^ 

fogi* 


Couciossiachè , se egli è vero che i Fenicii abitato 
avessero sino alla piccola Sirie, e di là spedile nelle 
Isole vicine ed altrove le di loro colonie, come dimo- 
strato abbiamo, esser non vi può dubbio, che i Loto- 
fagi di Africa derivassero da pastori Egizii di origine 
Fenicia. Dai Lotofagi di Africa era facilissimo il nas- 
sagio nelle spiagge meridionali di Sicilia all’ Atrica 
opposta , e quindi 1’ origine e la denominazione era cosi 
agli uni come agli altri comune . Cosi veggiamo a molti 
popoli ed a molte città di origine comune di essere 
accaduto , che il nome e le usanze fra di loro conser- 
vino, come ricavar si può leggendo la storia de le 
varie colonie Fenicie, Egizie e Greche, i,. Ma quel 
testo di Omero che dice ; a Oltre navigando da’ Loto- 
fagi giungemmo alla terra dc’Ciclopi » , sembra più con- 
veniente a’ Lotofagi di Sicilia , che a quelli di Africa . 
Dall’ Isola Meninge de’ Lotofagi di Africa sino alle 
falde dell’ Etna dov’ erano i Ciclopi , sarebbe stata ben 
lunga la navigazione, per quei tempi, c non sarebbe 
stato un navigare al di là de’ Lotofagi , come si espri- 
mo Omero, che è la base del couiento di Eustazio e 
Didimo . 

Quello che dà qualche briga in Omero si è quel 
frutto del Loto dolce qual miele, di cui cibavansi i 
Lotofagi , e d’ ondo sembra derivato il loro nome , ed 
è necessità dell’opera il rischiararlo. Varie sorta di loto 
conoscevano gli antichi ; un loto albero molto grande , 
il cui frullo, maggiore del pepe, è dolce al mangiare, 
come Dioscoride afferma . Comentando il quale , Mal- 
tiolo da Siena dice: «Che questo è il loto cellis rap- 
portato da Tcofrasto, il quale è di più specie, secondo 
la varietà de’ fruiti ,2, . Il vero loto cresce alla gran- 
dezza del pero con foglie simili all’ elee ma dentate. 


,1, Raoul^Rochette Opera cit. passim. 

,2, Appellasi ili Italia Bagolaro, PcHaro, Fragiragolo , Frafaigfnwlo , 
Spacca-saKi. Savi Tratt, flr^U AH), in Toscana x, i.'~ là/meo cl, 3 ord. a- 
Ptnlandria Diginia In SicUu è dello Mdicuccu o Caccamii, 
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Produce dolce fruito soave , che maturasi al pari del- 
r uva , ed è grosso come fave . Vi è un’ altra specie , 
che nasce senza nocciolo, ed è più soave più aggra- 
devole ed in maggior pregio pel vino che se ne estrae . 
Mascono i loti abbondanti nell’Isola Faride, che dal 
mangiarvisi il loto, appellasi Lotofagia. Furono i loti 
abbondanti in Africa e familiarissimi in Italia a’ tempi 
di Plinio,!,; quantunque assai cambiati da quelli dei 
paesi nativi . Il perchè dirci , continua il Mattioli , di 
essere il vero loto, so pure a’ nostri tempi si trova, 
quello che sul Trentino si chiama bagolaro, cd a Ve- 
rona pcrlaro , i cui caratteri corrispondono al loto di 
Teofrasto, di Dioscoride e di Plinio ,2,». Annovera 
poscia Dioscoride il loto domestico , appellato trifoglio , 
cd il loto selvatico denominato trifoglio minore, che 
nasce abbondantissimo in Libia . Mattioli non sa indo- 
vinare quale sia il loto domestico, e dubita non sia 
il ineliloto . Il salvatico , ei dice , nasce iti Libia cd 
in Italia ; e Galeno dell’ uno c dell’ altro favella ,3, . 
Dioscoride stesso parla quindi del loto di Egitto, che 
nasce ne’ campi inondati dal Nilo, col gambo simile 
alle fave, col nore simile al giglio, che si apre e chiude 
col nascere e tramontar del sole, s’ immerge nelle acque 
ed emerge , simile nel capo al papavero , dove sta un 
seme pari al miglio , di cui si fa il pane ; ha la radice 
somigliante alle mela cotogne , che mangiasi cruda , e 
cotta ha il sapore delle torla dell’ uova . Teofrasto e 
Galeno favellano di questo loto di Egitto, il quale 
nasce pure sull’ Eufrate , ed è da Serapione Handacoca 
appellato ,4, . Diodoro favella del loto di cui facevasi 
il pane ,5, ; ed Erodoto dice il loto una specie di 
IcQtisco gustoso qual dattero ,6, . 


,1, Plinio 1. xri c. j3. 

,3, n Vioicoride di Mattioli ]. i c. l3S. 
,3, Id 1. IV c. ii3, 114. 

,4, Ibid. c. 116. 

,5, Diodoro L i n. 3i. 

,6, Bndoto 1. IT. 
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Oltre il loto a fiori bianchi, che descritto abbiamo, 
eravi in Egitto un loto con fiori a color di rosa , o 
rossi incarnati, di un odore aggradevole', e di cui eli 
Egizii coronavansi nelle feste , Le cime e le foglie del 
mcdesiino, che rotolavansi a guisa di cornetti, eleva- 
vansi mollo al di sopra de le acque, in maniera che 
potevasi uomo dimenar nella gondola per le acque del 
^Jilo, all’ombra di una quasi foresta di quelle piante. 
Dal seno del fiore elevavasi una piccola borsa simile 
a campanello rovesciato, la quale coppa o ciborio no- 
minavasi, e conteneva una trentina di grani informa 
di piccole fave, che verdi c secche saporite erano al 
gusto . La radice di questa pianta aneli’ era a man- 

5 iarsi eccellente . La pianta nelumbo del Ceylan delle 
ndie <o> della Cina , non si dubita punto che sia il 
loto di Egitto, di cui si trovano i cornetti i fiori e 
le campanelle sopra e sotto le figure Egizie. Credesi 
che sia il descritto loto il colchos o la colocasia tra- 
piantata da Arabia in Egitto ,i,. Fra i moderni Boe- 
rhave e James annoverano sedici specie di loto, due 
delle quali producono uno squisito pisello ,a, . 

Or tralasciando di più inoltrarci in simili ricer- 
che, i caratteri del loto fruito dolce qual mele, de- 
scritti da Omero, convenir potrebbero al loto albero, 
di cui primamente favella Dioscoride, e di cui dicono 
espressamente gli Scrittori di essersi cibati i Lotofagi 
di Africa, ed il <|uale Mattioli appella il vero loto, 
cd afferma trovarsi in Italia. Trovasi altresi in Sicilia, 
ed il celebre Cupani afferma che sianvi in Sicilia tre 
specie di loto, la prima il loto ceraso, la seconda 


,1, Sulle piaute Egizie V. Emdoio Euterpe n. 54. -Strabane 1 . XTti - 
'Eiodoro I. I. - Tecfrasto 1 . tr.- Ateneo 1 . m c. i. -Plinio 1 . xnt c. 17, 1 . xviii 
c. la. - Prospera j4lpina-Salmasio l’iin. exercit. in Solio. -f/Tno/tno Pa- 
radia. BaUvo V. Nelumbo - Orto ilalabarico V, Tamara - Dappere Maillet 
li’Egypte - Eippi - Jussieu,- Van-Dermonde - M. de Roule presso 1 ’ Ano- 
nimo Hist. da Cicl ec. voi it in line, A la llaye Ncaulmc 1744. 

,a, Boerhave Ind. all, plani, voi, ir, - James Dici, unir, medie. Enci- 
clopedie. t. IX V, Loloi, 
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col rrtiUo biancheggiante, e la terza, che nasce nel- 
1’ Etna , soave qual pomo armeno ; e questa tuli' ora 
spontanea germoglia ue’ boschi dell’Etna ed altrove in 
Sicilia , o trapiantata vi alligna ,l, . 

Quindi se tale è il fruito del loto descritto da Tr* 

Omero , e di cui i Lotofagi cibavansi , questo frutto 
purc nasce in Sicilia ; ed i Lotofagi abitar vi potevano gi di Omero pro- 
e cibarsene , senza collocarli a tal uopo nell’Africa . So 
Omero meglio descrive qualche specie di gustoso pi- 
sello o Icntisco prodotto dalla terra (giaccnè non fa- 
vella di alberi, dove ascendessero e discendessero i 
Lotofagi, che più svariato reso avrebbero il poema) 
molti e dolcissimi ne nascono in Sicilia, ed altrove 
Omero dà il lentisco per pascolo de’ cavalli do’ Greci 
ne’ campi Trojani , 9 ,. Se di altro loto Egizio o Libico 
ei favella, poteva bene esservi trapiantato da’Fenicii, 
che dall’ Egitto o dalla Libia portaronsi probabilmente 
in Sicilia, come fu trapiantata la colncasia dall’Arabia 
in Egitto, c come trapiantavasi il loto albero a’tempi 
di Plinio in Italia . 

Ed intorno alla colocasia rifletter conviene, che 
è una specie di loto, c che questo da Arabia, d’onde 
i primi Eenicii che portaronsi in Egitto ebbero ori- 
gine, fu poi trapiantato in Egitto; ed al pari da’Fe- 
nicii di Arabia (d’onde lo prime colonie abbiamo de- 
rivato in Sicilia) poteva essere originato pur quello 
di Sicilia. Perciò dal loto, da cui alcuni ricavano 
di essere approdato Ulisse in Libia, ricavar si può 
ugualmente di essere egli approdato in Sicilia, dove o 
spontaneo nasceva o trapiantavasi il loto. Ma gli scrit- 
tori che abbiamo accennato Didimo, Eustazio ed altri 
da loro arrecati, e gli argomenti che da Omero stesso 


, 1 , «Letai trlxyr Cerasi frncta-Eadem Tructu n albico -Eadem .Cineniii 
■di armeniaci follia frucla ex albo IcDtescente suaviori n Cuponi Ilortue 
Chatholictu -Scuderi Alberi dell’Etna. Atti dell’ Accademia Gioeoia voi. i. 
,a, Omero lliu 1. ii, 
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ricavato abbiamo , sembrano decidere in prò de’ Lo- 
tofagi Siculi , che con quelli di Libia avevano un sol 
nome, ed cutrambo con que’ di Egitto e co’ Fcnicii 
Arabi aveano 1’ origine cu il cibo del loto comune. 
Le statue d’ Iside , di Giunone , di Venere e di altre 
Divinità Fenicie Egizie e Libiche erano così fra co- 
loro, come in Sicilia, ornate del fiore o del campanello 
del loto, ciò che l’origine, le divinità, il culto il 
cibo comune fra di loro appalesa e qualche medaglia 
Greca -Sicilia ha improntato quel capo di loto, a pa- 
pavero simile, riunito al capo di Cerere, che è l’ Iside 
Egizia,!,. Quindi se Omero fé approdare Ulisse nei 
campi Agragantini, dove taluni collocano i Lotofagi, 
colà vi nasce il loto, 2 ,; c colà abitarono i Ciclopi, 
estinti i quali, al dire di Trogo Pompeo, Cocalo re- 
gnò in Camico, come estinti i Giganti regnò N ausi loo 
in Scheria : onde non senza ragione Munler fa colà 
approdare Ulisse , e colà colloca i Ciclopi , sebbene 
dall’età di Ulisse molto remoli, come osservato ab- 
biamo . Se in Camarina altri collocar vogliono i Lo- 
tofagi, e là i Giganti ed i Feaci vi abitarono. Perciò 
Feaci, Lestrigoni, Lotofagi, Ciclopi c Giganti in Sicilia 
sembrano tutti di origine Fenicia ; e solo variano nella 
maniera di vivere ; dappoiché i Ciclopi esercitavano la 
pastorizia ed abitavano gli antri , i Lestrigoni eran pa- 
stori insieme ed abitatori della città di Lami, i Feaci 
superchiati da’ Ciclopi ebbero navi per andarne in Sche- 
ria, i Lotofagi cibavansi del loto albero o del loto 
pianta . Questa varietà appalesa , che sebbene lutti fos- 
sero originarii da Fenicia, puro non tutti direttamente 
da Fenicia e nel tempo stesso giunti fossero in Sici- 
lia ; ma alcuni poscia dall’ Egitto , ed altri dalla Libia 

f irobabilmcnto vi giunsero, onde la dificrcnte cultura e 
a differente maniera di vivere qualche secolo di va~ 
rìetà constituisce fra loro. 


,1, Ne poMcg^o una di argento, che probahiliaeQte « Fanonno appartiene. 
,3, PancraM Aslicbit, Sicil, t. n. 
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In conseguenza de’ quali principii possiamo noi xbtioolo m. 
stabilire al pari un secolo di difièrenza tra i Ciclopi 
approdati primamente dall’Arabia o da Fenicia in Si- # 9 »/a. 
ciba, e tra i Lotofagi da’ pastori Fenicii dell’ Egitto o 
piuttosto dalla Libia trasportati in Sicilia . Omero stesso 
par che stabilisca quell’epoca, quando descrive i Loto- 
fagi cosi miti , che non ordivano alcun male a’ So- 
di di Ulisse, anzi che loro offrirono spontaneamente 
il frutto del loto dolce qual miele, e di cui essi ci-^ 
bavansi. £ paragonando i loro miti costumi, che se 
non erano voraci di uomini , viveano almeno selvaggi , 
troviamo noi la differenza dell’ origine e dell’ epoca 
stabilita . 

Tal’ altra osservazione aggiugneremo noi intorno 
i Lotofagi di Sicilia, dopo aver mvisato, che la ZVi- 
nacia descritta da Omero , dove abitavano i Buoi del 
Sole , sia stata Sicilia . 
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CAPITOLO QUINTO 

LA TEIMACIA O ISOLA DAL SOLE DESCBJTTA DA OHERO 
i SICILIA 


Benché alcuno dubitar potesse, se i Lotofagi de- 
acrilti da Omero a Sicilia od all’Africa appartengano, re- 
star non può dubbio che Omero descriva Sicilia quando 
l’appella Trinacia, ed Isola dove pascolavansi i buoi 
e le pingui pecore del Sole : a Tu giugnerai , diceva 
Circe ad Ulisse , all’ Isola Trinacia dove molti buoi e 
pingui pecore del Sole vi pascolano,!,». £d Ulisse 
cosi la descrive: «Schifata P orrenda Scilla e Cariddi 
giungemmo di uii subito all’eccellente Isola dello Dio. 
Colà vi erano buoi con larghe fronti belli a vedersi 
e numerose pingui pecore dell’ alto Sole . Mentre era 
ancora nel mare sulla negra nave, ascoltai il muggito 
de’ buoi eh’ erano ne le stalle , ed il belar delle pecore ; 
e mi vennero subitamente in pensiero le parole del 
cieco vate Tebano Tiresia , e della Circe £ea , la quale 
con molti detti ordinommi di schifar l’ Isola del Sole 
vivificante gli uomini. Allora agitato in cuore così fa- 
vellava a’compagni: Ascoltate le mie parole, compagni, 
o voi , che sofl'erto avete molli mali , ascoltate i vati- 
cinii di Tiresia e della Circe £ea , la quale con molte 

S arole ordinommi di schifare l’Isola del Sole delizia 
egli uomini, (giacché CTandi mali colà ci attendevano), 
laonde spingete al di là dell’ Isola la nave » . Quindi 
Omero descrive l’ audace Euriloco , che affronta il fer- 
reo infaticabile Ulisse , perchè di approdare a terra non 
permettevagli , per imbandir lauta cena nell’ Isola cinta 


Od/ts, I, XII v, 137 leq, 


Digitized by Coogle 


Hi 

dal mare , comandandogli di vagar tutta notte in mare 
lungi dall’Isola. Ulisse, cedendo alla necessità, riscuote 
da’ cuinpagui il giuramento di non mangiar là pecora 
o bue. Destasi intanto fiera tempesta, che gli astringe 
a tirar la nave a terra , ed a dimorar più. di un mese . 
Ulisse esorta di bel nuovo i compagni, di astenersi 
delle pecore c de’ buoi del Sole, terribile Dio, che tutto 
vede e ascolta . Finché ebbero pane e vino se ne asten- 
nero, ma poscia i compagni di Ulisse, dalla fame e 
dalle parole di Euriloco spinti , presero i migliori buoi 
e scorticatili gli arrostirono . Ulisse erasi internato nel- 
l’ Isola , per pregare gli Dei , onde appalesargli qual- 
che via al ritorno. Gli Dei nemici grave sonno gli spar- 
sero sulle palpebre. Desto corre alla nave, sente da 
lungi l’ odore degli arrosti animali , impreca il sonno 
e gli Dei . Lampezia di largo peplo coperta , ne va 
inessagiera veloce al Sole che trascorre sull’Etra, 
annunciandogli 1’ uccisione de’ buoi . Questi prega il 
gran Giove e pregando minaccia . Giove aficrma , che 
brucierà la nave di Ulisse immezzo al mare. Ulisse 
giunto alla nave or questi or quegli rimprovera inva- 
no. I buoi erano uccisi e gli Dei appalesarono orribili 
portenti . Le pelli serpeggiavano , le carni crude e colte 
intorno gli spiedi mugghiavano, ed orribile continuo 
muggito intorno all’ orecchio rimbombava ... Abbando- 
nata l’Isola, inoltratasi la nave in mare, Giove adunò 
fulmini e tempeste sulla nave, ed infrantala perirono 
in mare lutti i compagni, tranne Ulisse, che sull’al- 
bero e la carina insieme legati , a fiera burasca in pre- 
da, fu trasportato allo scoglio di Scilla cd all’orren- 
da Cariddi ,i,. 

Dai quali e da altri versi di Omero apertamente 
ricavasi , che ivi descriva Sicilia detta anticamente Tri- 
nacia dalle sue tre punte . Trinacia 1’ appella Tiresia 
quando dice ad Ulisse: Tu approderai primamente 
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all’ Isola Trinacia , e troverai i pascolanti buoi e le 
piugui pecore del Sole che tutto vedo e ascolta,!,. 
Trinacia l’appella per ben due volle Circe, dicendo- 
gli al pari: giugnerai all’Isola Trinacia, ove pascolano 
molti buoi del Sole e pingui pecore ,2, . Sette sono gli 
armenti di buoi , ed altrettante le greggie de le belle 
pecore , e ciascheduna di cinquanta è formata , le quali 
giammai non muojono, e pastorelle no sono lo Dee 
Lampezia e Fetusa ricciute Ninfe, che partorì la Dea 
Neera al Sole Iperionc. Tosto che la veneranda ma- 
dre partorì ed educò costoro , le relegò ad abitare lungi 
nell’ Isola Trinacia ,3, , per custodire le paterne pecore 
ed i ncgreggianli buoi . Sono questi i vaticinii che ram- 
menta Ulisse a’ compagni . 

E qui, sgombrando tutto il favoloso, vedesi aper- 
tamente che Omero volle descrivere Sicilia qual’ Isola 
ubertosa e viviGcata dal Sole benefico , che dà a tutto 
incremento i Tu, dice Giove al Sole irritato, splenderai 
tra gl’ Immortali ed i Mortali su la fertile terra ,4, ; 
scopresi che nella medesima pascolavano greggio ed 
armenti , come de’ Ciclopi e de’ Lestrigoni abbiamo 
osservato; ricavasi, che ancor le Donne non isdegnavano 
in quei tempi di guidare gli armenti e la greggia al 
pascolo ed a’ fonti , qual’ era il nativo costume de le 
Donne Israclitc , e di altri antichi popoli , che vita pa- 
storale menavano, 5, ; argomentasi cne queste Donne sono 
appellate Ninfe e Dee , secondo l’ espressione familiare 
di Omero, e che queste fossero venute da lungi per 
mare ; giacché le denomina figliuole di Neera , che sem- 
bra Divinità marina, simile alle Ninfe Libia ed Europa 
da noi descritte ; e da colei destinate ad abitar lungi 
nell’ Isola Trinacia . 


»>, 0(Mra*}i' fT.'TO Ib. V. loG. 

,2, ©p<ra*/ir|V SiV nrsy» 

,3, «porajaT))' É<r Kffor v. i35. 
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Ma <l’ onde venir potevano queste pastorelle da abttcoi« i.* 
lungi, per mare, in Trinacia , a menar vita pastorale? Scopnsi che Tri- 
con si scopre sotto 1 ’ allegoria poetica la di loro ori- 
giue Fenicia, comune a tutte le antiche colonie, a dorè -vita />asto- 
qiielle di Sicilia che descritte abbiamo, ed a Lampezia 
c Fetusa figliuole dell’ Onda marina, che in Sicilia ar- 
recollc, e del Sole che contribuisce a fecondar le ma- 
dri, ed a render pingui i campi le ^eggie eli ar- 
menti ? Il Sole è qui detto da Omero figliuolo di Iperio- 
ne . Esiodo nella sua Teogonia figliuolo di Teja e di 
Iperioiie lo appella. Omero nell’ inno sagro al Sole lo 
dice figliuolo ai Eurifessa e di Iperione figlio di Celo 
e della Terra . Secondo i Neoplatonici ogni culto di 
Divinità rapportavasi al Sole, giusta i versi di Orfeo 
foggiati per tale sistema; e secondo Orfeo il Sole era 
il padre degli uomini c degli Dei . Si trova egli fra i 
Titani sotto il nome d’Iperione nell’inno di Omero,!,. 

Sotto la terza dinastia degli Dei prese il nome di Helios, 
e dicevasi figliuolo di Teja e di Iperione . Cicerone 
descrive più di un Sole ; il primo generato da Giove 
e nipote dell’Etre, il secondo generato da Iperione, 
ed altri tre da altri generati ne annovera ,3, . Mimer- 
no, rapportalo da Ateneo, lo dice pure nato da Ipe- 
rione , e non solo varii genitori , ma vari! figliuoli e 
molte figliuole, (oltre Lampezia e Fetusa cilene pascola- 
vano gli armenti ) dannosi al Sole . Nè solamente in 
Trinacia, ma anche in Teiiaro, secondo lo stesso Omero 
nell’ inno ad Apolline, erano al Sole consacrati gli ar- 
menti. Ne aveva altresi, al riferir di Erodoto, uelrApol- 
lonia, regione situata nel seno del mare Ionio ,3, . Ve 
11 ’ erano sagri a tutti gli Dei , come ci attesta Omero 
nell’ inno consacrato a Mercurio ; e le Dee madri ne 
ebbero pure da antichissimi tempi in Sicilia , 4 , . Quindi 


,1, Clavier t. I pag. 93. 

,a, Cicerone De Nat Dcoram 1 . iii, 
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il Sole figliuolo di Iperione rapportar si deve a colai 
Mortale divinizzalo. Di fatto Cicerone annovera un 
terzo Sole figliuolo di Vulcano figlio di Nilo, la cui 
città vogliono gli Egizii che sia Eliopoli. Or secondo 
Palefatc, Vulcano inventore o lavorator del ferro fu re 
di Egitto e divinizzalo, onde scopresi l’allegoria di 
essere stato figliuolo del Nilo fiume di Egitto. Vera- 
mente secondo lo stesso Palefate il figliuolo di Vulcano 
fu Sole re sapiente e giusto, di cui descrive Palefate 
le gesta, ne’ suoi fasti Siculi o Alessandrini ,i, . Onde 
a questi tratti argomentar si potrebbe che Lampezia 
e Fetusa derivate fossero da Sole Egizio, là dove i 
pastori Fenicii abitarono. Rapportare inoltre potrebbesi 
quel Sole a taluno della schiatta de’ Titani , che aveva 
cullo ed armenti in Sicilia e di cui Lampezia e Fetusa 
erano ministre ed ancelle. Or i Titani erano divinità 
derivate da’ Fenicii, ed il loro capo craMoIoch, Dio 
terribile e vendicatore, come dottamente dimostra Cla- 
vier sull’ autorità di Orfeo presso Atcnagora , e sulla 
teogonia di Esiodo,»,. Quindi confermasi che Lara- 
pezia e Fetusa figliuole del Sole, detto Titano e Dio 
terribile da Omero, le quali pascolavano gli armenti 
del padre in Sicilia , stato siano di origine Fenicia . 
O se vogliamo che il Solo padre degli uomini e degli 
Dei, e figliuolo di Giove (il culto del quale fu arrecato 
dai Fenicii in Grecia ) fosse stato adorato qual nume in 
Sicilia, e Lampezia e Fetusa ministre ne fossero, c 
che o la vita pastorale in Sicilia menassero , o ^li ar- 
menti sagrì al Sole vi pascolassero, a questi simboli 
stessi, a questo genere di vita, riconoscesi pure l’origine 
Fenicia degli abitanti di quella parto di Trinacia, dove 
Omero fa approdare Ulisse. 

Se poi con Aristotile intender si vogliano per ar- 


,1, Pal^att « Frigm. n fasti* Siculù, live ex CbrOD. Alexandrina. 
Gr. Lai. Amstel. 1688 Wetsteoii. 
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menti del Sole i Irercnto giorni del corso della Luna; 
come all’epoca di Dafuidc diremo, ed allora Lampezia 
e Fctusa diverrebbero contemplatrici de’ movimenti 
degli astri, al pari di Aliante, dalla cui prosapia di- 
scendea Iperione; ed a cui- i buoi, l’astronomia, le 
ministre osservatrici del Sole Iperione, custodi dello 
greggio c degli armenti, crau sagr», «Iperione stesso, 
come dice Diodoro, avendo primamente con somma 
diligenza ed osservazione i movimenti del Sole, della 
Luna e delle altre Stelle, ed anche le ore apprese, 
insegnò agli altri queste cose a conoscere ; laonde egli 
ne viene loro padre chiamato , siccome quegli che fa 
della natura loro contemplatore,!,». Quindi Lampe- 
zia e Fetusa osservatrici almeno de’ più semplici mo- 
vimenti degli Astri, quali a pastorelle convengonsi, e 
simboleggiate dagli armenti stessi, sono figliuole del 
padre Iperione appellate. Ma qualunque allegoria o 
mistero sotto quel culto nascondasi, certo mi sembra 
che quelle contrade di Trinacia siano state sin da’ tempi 
immemorabili e da gente di origine Fenicia o sia da 
pastori Egizii abitate . 

Arrestandoci per ora a queste conghietture passiamo 
a confermare che la Trinacia di Omero sia la nostra 
Sicilia , e ad indagare miai parte dell’ Isola in tutto 
quel racconto disegni. Dopo di aver Omero denomi- 
nata l’Isola Trinacia, ell’è stata la Sicilia da’ Greci e 
da’ Latini scrittori Trinacia Trinacria Triquetra Tri- 
cuspide Trivertice Trinacide Trilatera Tricipite Tri- 
colle Trisulca appellata ; denominazioni tutte che da 
miella di Omero, e dalla figura della Sicilia derivano . 
Éustazio comeutaudo i citati versi di Omero dice; che 
nell’ Isola Trinacia , eh’ è la Sicilia , vi pascolavano 
molti buoi e pingui pecore del Sole . Comentando egli 
parimenti i versi di Dionisio sulla descrizione del Mon- 
do , dove Dionisio narra ; che la Trinacia stendesi sul 
suolo Ausonio , stando sopra tre lati , egli dice cosi : 


,1, Diodaro 1. r. 
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«Quella che Omero appella Trlnacia, questi la chia- 
ma Trinacria, cioè Sicilia, perchè si stende sopra tre 
lati , perchè è triangola ; e questa è 1’ etimologia di 
Trinacia , quasi che avesse tre promoutorii Tpia. xfixs , 
onde Licofrone 1 ’ appella Trivertice , c Pindaro tricu- 
spide». Dionisio poi dice, di essere appellata Trina- 
eia da Trinacria con voce più armonica ; e similmente 
Apollonio ed Apollodoro Trinacia la dicono,!, . Lo sco- 
liaste di Apollonio cita Timeo, che vuole di essere stata 
Sicilia appellata Trinacia , perchè ha tre promontorj , 
ma gli storici dicono di avervi tenuto l’ impero Trinaco. 
Continuando Eustazio a cementare i versi di Dionisio 
soggiugne : « Di essere stata detta da alcuni Trinacia , 
come che simile al tridente ,2, ; lo che discorda dagli 
antichi, perchè Sicilia non è simile alla figura del tri- 
dente . Trinacria è detta dal coropcndiatorc di Stefano , 
o da’tre promontorii , o dal tridente : « ma la Sibilla , 
ei prosegue a dire , afierma di aver ottenuto l’impero 
di Sicilia Trinaco .1. Dell’ Isola Trinacria La quale 
edificò P Eroe Trinacro =. figlio del re Ncttun che al 
Mar presede». Così al pari Eiloslefauo P appella Tri- 
nacia e Trinacria, perchè primamente vi regnò Tri- 
naco , 5 , . 

Continuando la serie degli scrittori osservo, che 
Polibio affermi, che da’ Sicani l’Isola sia stata detta 
Sicania , quando che prima era appellata Trinacria ,4, . 
11 nostro Diodoro dice pure , cne P Isola di Sicilia 
ebbe un tempo dalla sua figura il nome di Trina- 
cria , 5 , . E dalla sua figura triangolare dice altresì 
Dionisio di Alicarnaso di essere stata pria appellata 
Trinacria ,6, . Strabene dalla figura , pria Trinacria , 


, 1 , yipoUonio Troycon 1. v. ^gonautic. 1. ^.-Apollodoro De Dii». 1. 1 . 
,s, La voce ^pi'yaZ e vp/rx^ tridente i ditsimile da Sp/ycud. V. He- 
tych , • Suid. Etyinologic. - Steplian. ec. 
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e poscia con voce più armonica di essere stata detta 
Trinace , afferma , determinandone i tre promontorii 
la figura,!,. Licofrone trivertice, o Tzetzes cemen- 
tandolo Trinacria e Trinacia da’ tre promontorii 
1 ’ appella , a, . Tzetzes stesso nelle Chiliadi la chiama 
Trinacride , 3 , . Apollonio, ed il mare trinacrio, e 
r isola trivertice e triangola rammenta ,4, . Da Orfeo 
e da Pindaro tricuspide , da Marciano Eracleense 
trilatera e trinacria , 5 , , da Nonno tricipite e tri- 
colle ,6, , da Solino Triquetra ,7, , da Virgilio Tri- 
nacria è delta ,8, e Servio comenlandolo dice, che i 
Latini pure Triquetra l’appellano. Ed in realtà Lucrezio 
la dice Triqiietra ,9, . Triquetra e Trinacria dalla sua 
figura, dice Plinio, di essere stata appellata Sicilia, 10, . 
Marciano Capella conferma le parole di Plinio ,11, . Isi- 
doro nelle sue origini rammenta che Sicilia primamente 
fu detta Trinacria , in greca favella , da’ tre promon- 
torii, ed in lingua latina diccsi Triquetra, quasi che 
divisa in tre basi ,is, . Quindi Mela ne perdona la fi- 
gura alla lettera delta A ,i 3 , , Ovidio l’Isola, Trinacris, 
cd il mare che la cinge Trinacrio ,14, e Claudiano, per 
finirla, Trinacria e Trisulca l’Isola appella ,i 5 ,. 

Da tutti i quali scrittori, che non per mera va- 

§ bozza arrecato abbiamo, confermasi, che Omero parli 
i Sicilia , là dove di Trinacia favella ; la quale pria 
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era detta Trioacria, parola di più aspro suono; che 
quindi prese dalla figura varie deuoniitiazioui presso i 
Greci ed i Latini scrittori ; la più conrorme delle quali 
è quella che esprime le tre punte dell’ Isola Trinaeia , 
detta pria Trinacria da’ tre promontorii , che con voce, 
più barbara e più antica dicevansi xpxxpx. 

Merita però singolare attenzione quel derivar Tri- 
nacria dall’ Eroe Trinaco fabbricatore o re di Trina- 
cria figliuolo di Nettuno signore c re del mare . Dap- 
poiché potrebbe ciò interpetrarsi allegoricamente, cioè, 
che il mare abbia data forma di Trinacria all’ Isola, 
ed esser quindi personificato l’Eroe Trinacro fabbricator 
di Sicilia figliuolo di Nettuno o del mare . 

Ma non ò inverisimile altresì, che per maro ve- 
nuto fosse un Eroe, che appellato fosse Trinaco, o 
preso avesse dalla figura dell’ Isola quel nome ; che 
quindi dall’ esser venuto per mare derivata fosse la di 
lui origine da Nettuno, secondo il linguaggio de’ tem- 
pi , che fabbricato avesse una qualche città detta Tri- 
iiacia da Trinaco o dall’Isola; e che quindi colà ed 
in Sicilia tutta signoreggiato avesse, secondo i versi do 
la Sibilla, confermati da Eustazio, dal coiimendiatoro 
di Stefano Bizzantino, da Eilostefano, da Timeo e da 
nitri scrittori . 

Dà molta probabilità a questa congettura Diodoro , 
il quale favella di una città appellata Trinaeia in Si- 
cilia,!,. E sebbene ci la denomini città de’ Siculi, ciò 
non toglie una più, alta antichità di origine, che dal 
nomo discopresi. E vero che alcuni vogliono che sia 
corrotto il testo g’eco , e sostituir bramano Tiracia città 
rammentata da rlinio, e dal compendiatore di Stefa- 
no , 2 , ; ma la ripetizione del nomo in tutto il racconto 
che ne fa Diodoro, 1’ importanza della città, che at- 
tirò lo forzo de’ Siracusani e degli Alleati, sembra de- 
cidere , che stata vi fosse veramente la città di Trina- 
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eia, la quale o dall' Isola Uilta, o da Trinaco ebbe 
nome, che fu quindi abitata da’ Siculi, e fÌDalmente 
da’ Siracusani sterminata; onde giova tutte rapportare 
le parole di Diodoro, giacche quindi l’esistenza di 
Trinacia c la probabilità di Trinaco si conferma . 

(c Maneggiando , ci dice, la- suprema Magistratura 
Mirichidc in Atene, avendo i Siracusani sommesso al 
suo impero tutte le città di Sicilia , eccettuatene la sola 
Trinacia,!,, stabiliron essi di assalire anche questa; 
dappoiché molto gli adombravano le forze de’ Trina- 
cii , 2 ,, e temevano che finalmente non trasferissei'o a 
se i Trinaci! 1’ impero de’ Siculi , gente loro congiun- 
ta ,3, . Conciossiaché ebbe sempre quella città molti 
uomini di sperimentata virtù, c perciò ottenne il pri- 
mato fra le sieulc città ; od era allora piena di uomini 
acconci a maneggiar l’ impero e di animo elevato per 
fortezza. Perciò raccolgono tutte le tnippe da Siracusa 
e dalle città confederate e menano l’Oste contro i Tri- 
nacii ,4, . Questi abbandonati dall’ esterno presidio dei 
confederati, a cagione che le altre città ubbidivano 
a’ Siracusani , attaccarono crudele battaglia, ed incon- 
trando da forti e coraggiosi i pericoli, eroicamente pu- 
gnando, tutti perirono. La maggior parte dc’veccni, 
perchè subir non vollero l’ignominia della prigionia, 
spontaneamente si uccisero . 1 Siracusani riportata si 
celebre vittoria di coloro , che sino a quel tempo erano 
restati invitti , ridotti gli abitanti in servitù , gettarono 
a suolo la città , e mandarono in Delfo le spoglie più 
preziose , per renderne grazie allo Dio ,5, » . 

Questa Trinacia ò cosi caratterizzata per 1’ anti- 
chità , per la fortezza , pel consiglio , pel dominato fra 
tutti i Siculi , che scambiare con Tiracia città di nessun 
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conio non puossi . Diodoro aggiungnc che i Siculi era- 
no attinenti a quei di Trioacia , e 1’ origine de’ Siculi 
come abbiamo osservato , rimonta a’ Pelasgi , e quella 
de’ Pelasgi a’ Fenicii ; e quindi la città di Trinacia 
sarebbe attinente de’ Siculi , ed a più alta origine ri- 
salirebbe. Laonde Cliiverio non osa imprudentemente 
aficrmare che la descritta Trinacia sia Tiracia . Onde 
vi è molta probabilità , che esistita fosse in Sicilia la 
città Trinacia, la quale da Trinaco o da Trinacia 
tutta abbia tirata l’origine; che conservalo siasi il nome 
alla città ed all’Isola insino alla magistratura di Miri- 
ehide ; che all’ epoca di Omero Sicilia Trinacia appel- 
lata fosse ; e che quindi Omero , per ritornare d’ onde 
siamo partili, per Trinacia Pisola di Sicilia , dove 
approdò Ulisse , accenni ; e che quel nome o da Tri- 
naco ligliuol di Nettuno c signor di Sicilia , o dalla fi- 
gura di Sicilia preso egli avesse ... Ma in qual parte di 
Sicilia o di Trinacia Omero fa approdare Ulisse? Dove 
erano le greggio e gli armenti consacrati al Sole, e 
contemporanei all’epoca de’ Ciclopi, dc’Feaci, e dei 
Lestrigoni ? 

A»;nooto TI. Gli antichi scrittori lo fanno approdare il Milc. 

Appiano Marcellino rapporta; « che Cesare occupò Mile 
rfa Omero m 7H piccola città, dovc dicono di csscrc stati i buoi del 
rom*^i ® csscrsi Ulisso dato in preda al sonno ,i,. 

andrà conferma 0\ìdio appella Mela qucl luogo, dove erano i lieti 
la storia, si ri- pascoH de’ Sagri buoi ,a, ; ond’ei apertamente dice, di 
scuam fai 'essere quei buoi sagri al Sole, e svelasi l’allegoria 
delle figliuole del Sole, che li pascolavano. Quel cam- 
po era molto fertile, e quindi’ quelle espressioni di 
Omero: Tu o Sole splenderai sul fertile suolo. Nella 
Sicilia, al dire di Teofrasto, presso Mile, afi'crmano di 
farsi una pronta serotina putrefazione , ed essere quella 
regione si fertile, che valga a rendere trenta per un 
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moggio; e dicono similmente di esservi maravigliosi 
pascoli,!,. Seneca conferma e dilucida quanto Teo- 
frasto accenna : <c In certi luoghi i fonti nou solo espel- 
lono fango, ma ancora foglie, testacei ed ogni cosa 
putrefatta . Da per tutto opra ciò il mare , la cui na- 
tura si è, che ogni cosa immonda e stercorosa sbalzi 
sul lido. Certe parti del mare fanno ciò in certo tem- 
po, come intorno ISIcssana e Mila, dove il mare sbalza 
sul lido turbolento non so che di simile ai fimo, e 
non senza fetore, c ferve e bolle ,2, w. Quindi dalTuber- 
tà del suolo, e da ta’ marini escrementi nascer poteva, 
al dire di Plinio, la favola de’ buoi del Sole; ed egli 
cosi ragiona : a Intorno Messana e Mila sbalzansi sul 
lido lordure simili al fimo, d’ onde è nata la favola 
che colà fossero le stalle de’ buoi del Sole ,3, » . Lo 
scoliaste di Apollonio , tutto abbraccia il sentimento di 
Omero su Mile, i buoi del Sole, e Trinacia con queste 
parole : a Timeo dice di essere appellata Sicilia Tri- 
nacia , perchè ha tre promontorii , ma gli scrittori di 
storie narrano di aver Trinaco signoreggiato in Sicilia, 
e dicono Mila di essere una penisola di Sicilia, dove 
pascolavano i buoi del Sole ,4, » . Sembra dunque , se- 
condo il sentimento di questo scrittore , che l’ esistenza 
di Trinaco, ed il di lui dominato in Sicilia poggi sul- 
la storia , c che Mila sia stata la penisola unita a Sicilia , 
dove erano i buoi consagrati al Sole ; c seco lui si ac- 
cordano Eustazio, Filostefano, ed il compendiatore di 
Stefano Bizzantino , i quali tutti arrecano i versi de la 
Sibilla in comprova. Ma non credo però che sia una 
semplice allegoria della fertilità del suolo e della for- 
za animatrice del Sole 1’ esistenza de’ buoi in Mile , e 
di Lampezia e Fetusa che li pascevano; ma che ve- 
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ramcnte le contrade di Mile fossero stale sin da anti- 
chissimi tempi ahilatc ; c che Omero rammenti i pri- 
mieri abitatori colà venuti da lontani paesi per mare, 
e che contemporanei fossero a’ Ciclopi , a’Jfeaci, ai 
Lestrigoni ed a’ Lotofagi , che va in tutto il poema 
divisando . 

^ Quel culto del Sole il più antico de’ Numi della 

€,’‘epoca de’ primi , i versi de la Sibilla, di Omero, de’ Greci e 
abitanti di Mite (Jg* Latini Scrittori , quella rammentanza di Trinaco 
^'^^"^abifi- figlinolo di Nettuno , c di Trinacia antica città e nome 
mento dell’ Isola , il nome stesso di antro di Polifcmo che 

ut Sicilia. ancor in Mila serbasi al dire di Sayve tutto sembra 

condurre alla più alta antichità , che abbiamo con qual- 
che probabilità stabilito; c sempre con qualche secolo 
di diflerenza, che si ravvisa nella vita selvaggia de’ Ci- 
clopi, ed in quella degli abitatori di Mile, che con- 
struivano già le stalle per gli armenti , e gli ovili pel 
gregge . . . . ^ 

Ciò che di considerabile in Omero ravvisar con- 
viene si è, eh’ egli appella Trinacia Isola del Sole , 
delizie degli uomini, vivificante gli uomini; i quali 
uomini se a’ tempi di Ulisse riferisconsi svaniscono gli 
speciosi portenti de’ Ciclopi, di Anlifate, c de’ Lestri- 
goni, che divoravano gli Ospiti; c se all’epoca rincu- 
lata di costoro quegli uomini trasportinsi, apertamente 
si vede di aver Omero ingrandito la storia con le fa- 
vole le più monslruose; e se finalmente all’epoca stessa 
di Omero rapnortansi, era questa pochi secoli distante 
da quella di Ulisse, onde la terra de’ Ciclopi c de’ fe- 
roci Lestrigoni divenir potesse ad un tratto delizie degli 
uomini. Era delizia degli uomini Trinacia Isola del 
Sole, dove giunse subitamente Ulisse schifala Scilla 
e Cariddi. Con le quali parole volle Omero marcar 
Sicilia in guisa da non restar dubbio veruno; e nella 
occupazione pastorale di Lampezia c Fetusa il loro 
genere di vita, la loro origine, la loro epoca indicar 
volle. Dappoiché Omero, al dire di Strabene, da prin- 
9Ìp« de’ Geografi e sapientissimo Ira gli antichi divisò 
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miei luoghi che conobbe. Onde se alcuno acconscntisce ad 
òmero in guisa, che tenga certo di essere giunto Ulisse 
in quei luoghi, e che questo argomento verace lo abbia 
Omero poelicainente maneggiato, egli vi acconsento 
rettamente ; conciossiachò ciò di lui propriamente af- 
fermare si può; ma ci vi acconscntisce all’impazzata, 
se prende per istoria le invenzioni di Omero, l’Ocea- 
no, cioè, i buoi del Sole, gli ospizi delle Dee', le 
trasmutazioni delle forme , i vasti corpi de’ Ciclopi e 
de’ Lestrigoni, la strana figura di Scilla , gli spazit (Iella 
navigazione ed altro cose di simil tempra, che Omero 
apertamente finse portentose,!,». Tolto dunque il por- 
tentoso da’ buoi del Sole , e da quanto divisato abbiamo 
fin’ ora intorno a Sicilia, resta quasi probabile storia; 
e noi all’ epoca di Ulisse vieppiù or il confermeremo 
coll’autorità di Aristotele, di Dionisio di Alicarnaso, 
e di altri classici scrittori. 

wvwvvvw wwvx/\.wwvx/x/vwvx/\,vx,v'vwvxi 

EPOCA 

DBL REGNO DI SATURNO IN SICILIA 

CAPITOLO PRIMO 

Quanto che diceva Plinio, di essere difficile il 
dar novità alle cose antiche, nitidezza alle invictite, 
lume alle oscure, grazia a quelle sino alla nausea ri- 
petute e fede alle dubbie, a,, principalmente avverasi 
indagando le origini de’ popoli di Sicilia tra oscurità e 
tra dubbj avvolte . Immezzo a tante difficoltà percorsa 
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abbiamo l’ epoca de’ Ciclopi e di ainiilc genia , ed avan- 
zandoci a quella di Saturno, invece di dileguarsi 
viemaggiormente le diiTicoltà si accrescono ; se non che 
per ventura saremo più brevi nell’ indagare, se abbia 
regnato Saturno in Sicilia, in quai luoghi, ed in quale 
epoca egli vi abbia regnato. 

AineoiA ?.• Diodoro di Sicilia dice apertamente : «Che Saturno 
Saturno probabiu tenne il rcgno di Sicilia , della Libia c dell’ Italia ; ma 
sopra tutto il fermamento del suo impero fu ne’ luoghi 
posti verso 1’ Occidente ; onde disposti da per tutto 
presidii per le rocche c per le fortificazioni mantenne 
1 sudditi in dovere. Quindi avviene che quei luoghi 
delle parti di ponente della Sicilia si appellino per li- 
no a questo tempo Cromi, cioè castelli Saturni ,i,«. 
Queste parole di Diodoro sembranmi cosi decisive pella 
probabilità istorica del regno di Saturno in Sicilia , che 
non si può ragionevolmente negare . Dappoiché Diodoro 
descrive la generazione degli Atlantidi, d’onde ebbero 
origine gli uomini divinizzati che regnarono insino'al- 
l’ Oceano , ed egli dice : « Che Urano fu il primo , che 
tenne il regno presso di loro, e che da principio egli 
esortò gli uomini dispersi pei campi a ragunarsi insie- 
me , ad edificar città , e da una fera c selvatica ad una 
vita più civile ed umana gli ridusse, ed avezzogli a 
seminare domestici frutti, ed insegnò loro molte altre 
cose che per 1’ uso comune della vita si ricercano . 
Egli fu inoltre osscrvator de le stelle... e per tale pe- 
rizia fu Urano, c per gli onori immortali resigli in 
morte, fu re sempiterno appellato . Dicesi che egli eb- 
be da Titea diciassette figliuoli, che tutti insieme dal 
nomo della madre furono Titani chiamati ; ed avendo 
essa grandemente giovato agli uomini fu dopo morte 
fatta Dea , ed appellata Terra ... Ebbe tra le figliuole 
Reina o Rea , che allevò tutti i fratelli , c fu per questo 
chiamata la gran madre ... Frese per marito il fratello 
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Iperione, e da costui nc ebbe due figliuoli Sole e 
Luna ... che furono quindi come Dei adorati . Dopo 
la morte d’ Iperione si dice, che i figliuoli di Urano 
abbiano diviso fra loro l’ imperio, e che tra loro nobi- 
lissimi furono Atlante e Saturno . Toccarono in sorte ad 
Atlante i luoghi posti lungo l’ Oceano ... Dicesi poi che 
Saturno prese per moglie Rea sua sorella , e da costei 
nacque Giove che fu poi detto Olimpo. Fuvvi anche 
un altro Giove di Urano fratello, il quale ebbe sotto 
il suo governo il regno di Creta , ma fu molto inferiore 
in gloria all’ altro Giove ebe fu dopo lui, perchè questi 
ebbe del Mondo tutto l’impero, c quegli di Creta sola- 
mente 1 ) . E qui concatena Diodoro che. Saturno tenne il 
regno di Sicilia, della Libia e della Italia. 

Qui dunque svelasi l’ origine di Urano, dalla vita 
errante si passa alla vita civile, si scopre l’origine 
de’ Titani, di Cibele o sia della Terra, di Rea o sia 
gran madre, d’ Iperione padre del Sole , de’ figliuoli di 
Urano c fra costoro di Saturno, di Giove olimpico di 
lui figliuolo, del secondo Giove che regnò in Creta, 
c di cui secondo il medesimo Diodoro mostra vasi la 
tomba ; c tutta infine la parte storica della favola , che 
molte cose di Sicilia rischiara, ei disvela, finché aper- 
tamente dice: «Che Saturno tenne il regno di Sicilia , 
d’ Italia e delia Libia » . 

Giova perciò dilucidar Diodoro con Diodoro stesso, 
il quale altrove dice cosi : « Rammentano i Cretensi , 
che nel tempo che viveano i Cureti ( cioè i dieci fi- 
gliuoli del secondo Giove ,i,) esistevano ancora i Ti- 
tani . La di costoro abitazione era fra i Gnossii , dove 
ancor si veggono le fondamenta e 1’ aja della casa , 
dove abitava Rea , e 1’ antico sacro bosco de’ cipressi 
ancor mirasi. Fra la schiatta di Urano o sia Celo, e 
della Terra o sia Titea si annovera Crono o Saturno ; 
ed Iperione Saturno come che il maggiore di età ot- 
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tenne il regno , c trasportò gli nomini da una selvatica 
c rozza vita alla civile e costumata, alle leggi cd al 
più bello cd umano modo di vivere... Laonde venuto 
in gran fama tra gli uomini lutti, per questa cagione an- 
dò girando per molte parli del mondo, gli uomini alla 
giustizia ed alla virtù dell’ animo confortando; e cosi 
oprando fè si, che i sudditi suoi co’ buoni costumi e 
con la bontà loro felici divenissero. Ebbe l’imperio 
suo in quei luoghi sopra tutto, che sono posti verso 
ponente, c fu sempre in onore grandissimo appresso 
di tutti tenuto . Laonde perfino a questi tempi si usano 
c da’ Romani e da’ Cartaginesi c da altre vicine nazioni 
di fare a Saturno principalmente le cerimonie cd i sa- 
crifizi! ; ed oltre a ciò da lui presero molli luoghi il 
nome... c fanno testimonianza il poeta Esiodo, il quale 
ne’ suoi versi afferma di essere stalo ciò vcro,i, . 

Or sebbene qui non ripeta di aver egli regnato 
in Sicilia, dice però, che visitò molte parli del mon- 
do, rendette molti sudditi felici, ebbe l’impero sopra 
tutto in quei luoghi che sono posti verso ponente, e 
che molti di questi luoghi da lui presero il nome ; lo 
che antecedentemente detto avea di convenire a Sici- 
lia, la quale inoltre egli accenna dicendo : «Che nello 
nazioni vicine a’ Cartaginesi facevansi a Saturno ceri- 
monie e sacrificii » , dappoiché nissuna Nazione è tan- 
to vicina a Cartagine quanto lo è Sicilia. 

ARTICOLO II,* Or egli è certo cne Crono , o Saturno o Moloch 

saturno da Peni- chc Vogliamo appellarlo, fra gli altri luoghi, regnò in 
Fenicia. Fu desso il primo, secondo Filone da Biblos e 
éSiti/ia, ' Filono Ebreo oho sacrificò il proprio figliuolo ad Urano 
0 Celo suo padre , in tempo che fame c pestilenza in- 
fierivano contro Fenicia, a,, o quindi nacque la favola, 
eh’ egli divorato avesse i propri! figliuoli ,3, . Dalla Fé- 
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nicia estese Saturno il suo dominio nell’Egitto, come 
afTcrma Diodoro ,1, , e di là sino alla Sirte dell’ Africa , 
dove era adorato Crono o Saturno, c dove conservavansi 
gli empii riti di sacrificare il sangue umano sino al- 
1* epoca di Gelone ed al di là . Quindi Diodoro affer- 
ma , eh’ egli regnò in Libia c ne arreca in prova le 
cerimonie ed i sacrificii, clic sino a’suoi di pralicavansi . 
Oltre di ciò il medesimo Diodoro narra la guerra di 
Aminone re di Libia con Saturno, il quale egli superò 
con l’ajulo de’ Titani, e l’ astrinse a fuggire in Creta, 
abbandonando il llegno della Libia ; onde il regno di 
Saturno in Libia sembra una verità storica sgombran- 
done il favoloso ,2, . 

Dall’ Egitto e dalla Libia estese Saturno il suo 
dominio in Sicilia , e Diodoro non solo dice aperta- 
mente, che Saturno tenne il regno di Sicilia, ma inoltre 
che il fermamento del suo impero fu ne’ luoghi occi- 
dentali , onde quasi ce ne disegna il passaggio e la di- 
mora ; ed inoltre afferma che per poter mantenere più 
sicuramente il regno, dispose da per tutto rocche o 
fortificazioni : lo che adatta a Sicilia , e precisamente 
a’ luoghi elevati delle parti di ponente , cd il confer- 
ma con una prova non equìvoca , dicendo : a Che (quin- 
di avviene, che que’luoghi elevati e muniti in Sicilia 
e delle parti di ponente, Cronii sino a questo tempo si 
appellino ». 

Conferma il regno di Saturno io Sicilia e la prova 
che arrecato ne abbiamo, quanto Diodoro stesso dice 
del medesimo Saturno, che regnò in Italia, c che i 
Romani sino a’suoi giorni gli rendevano principalmente 
cerimonie cd olocausti ; c che oltre ciò da lui presero 
molti luoghi il nome. 
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Nè altra è la prova che Dionisio di Àlicarnaso ar- 
reca', per appalesare che Saturno abbia regnalo in Italia 
pria dell’ età di Ercole , se non che alcuni luoghi ed 
alcune città d’Italia od il Campidoglio stesso, siano 
stati detti Saturnii : « Sonvi, egli dice, da pcrlutto per 
la regione molti templi dedicati a questo Dio, ed al- 
cune città del medesimo nome appellate , ond’ era chia- 
mata allora tutta quella contrada ; e molti luoghi an- 
cora furono dal medesimo Dio denominati , e princi- 
palmente gli scogli ed i monti elevati ,i,w. 

Vi sono induhilataracntc delle favole fraramiscluatc 
alla storia di Saturno, ma il di lui regno in Fenicia 
in Libia in Italia ed in Sicilia non si può ragione- 
volmente negare, quando gli scrittori concordemente, 
fra le altre prove, ne arrecano in testimonianza le de- 
nominazioni de’ luoghi, che a’ loro giorni esistevano. 

Ed in realtà esistevano essi in Sicilia, giacché il 
medesimo Diodoro rammenta la battaglia fatta dal fi- 
gliuolo di Magone contro Dionisio , vicino il luogo che 
appellano Chronion, c dice; che i Cartaginesi vinci- 
tori ritiraronsi quinci in Panormo ; onde confermasi la 
denominazione de’ Cronii o Saturnii e la posizione dei 
luoghi verso ponente ,2, . Nè il solo Diodoro fa di ciò 
menzione, ma Polieno ancora, nel rammentare le gesta 
d’Imilcone contro Dionisio, fa parola de’Cronii o Sa- 
turnii , 5 , ; c del Crouio favella Pindaro celebrando Ce- 
rone ,4, ; onde non resta dubbio alcuno di tale deno- 
minazione, monumento durevole del regno di Saturno 
in Sicilia . E sino a’ tempi di Leone il fìlosofo impc- 
radore di Constantinopoli rammeutavasi il Veseovo 
Croniensc in Sicilia soggetto al Metropolita Siracusano; 
e parlasi nelle Storie di Sergio Solitario del Monte Cro- 
nio scrittore d’ Inni sagri all’ età di Basilio Macedone 
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di Leone Alessandro e Constantlno suoi figliuoli circa 
r anno 890 di nostra ora . Onde D’ Orville crede che 
sia questo il monte di S. Calogero, che Cronio Craneo 
e Cranio alcuni appellano, distante due mila passi da 
Termine, onde quel Vescovo ebbe di Vescovo Cro- 
niense il nome , 1 ,. Ma in un diploma rapportato nel 
Codice di Giovanni di Giovanni dicesi che sotto il 
Metropolita di Siracusa cranvi i Vescovi Croniense e 
di Terme, laonde erano due città Vescovali distinte ,3, . 

Quindi render si può ragione de’ più antichi avve- aettcolo v. 
nienti in Sicilia , e concatenar si possono i primi anelli 
della Sicula stona ne tempi tavolosi . Saturno, che cauna gUantkH 
da Fenicia estende il suo regno sino alla Libia e Sici- awtnimenu. 
Ha, conferma l’origine de’ primi abitatori di Sicilia, 
che con molta probabilità abbiamo noi da Fenicia de- 
rivato . Saturno , che dalla vita rozza e selvatica riduce 
gli uomini a vita civile e costumata , mostra il passaggio 
della vita pastorale de’ Ciclopi ad una vita più umana . 

I Ciclopi cibavansi de’ frutti spontanei del suolo, Urano 
padre di Saturno avvezzò gli uomini a seminare dome- 
stici fruiti : « Saturno ad un più bello ed umano modo 
di vivere gli condusse, e sotto le leggi e la giustizia, 
onde viver felicemente gli ridusse ,3, n, laddove i Ci- 
clopi conoscevano solo il diritto nativo di padre di 
figliuolo di sposo e non aveano nè leggi scritte nè 
pubbliche adunanze; lo che mostra i progressi del viver 
civile . 

« Saturno tenne rocche di città e luoghi forti e 
muniti da per tutto » quando che i Ciclopi abitavano 
ne’ monti e negli antri ; e cosi rcndesi ragione delle 
più antiche abitazioni di Sicilia poste sull’ alture delle 
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roccic, che si confusero con gli antri di antichissima 
dimora , i quali tuttora sussistono . 

Questi luoghi rilevali e muniti di Sicilia e della 
parti di ponente, appellavànsi a’ tcinni di Diodoro (cioè 
sino all’ età di Cesare Augusto c di Pompeo ) Cronii 
o Saturnii,!,, come i lloniani appellavano Saturuii i 
monti elevati, il mare, le spiagge, le città dove re- 
gnato avea Saturno in Italia , ed il consentimento di 
Dionisio di Alicarnaso con Diodoro Siculo rende viep- 
più probabile la di costui testimonianza, la quale è 
da Polieno confermata ; ed è una prova , dirò cosi , 
convincente del regno di Saturno in Sicilia . E come 
la denominazione di Sicania e di Sicilia è una prova 
perenne dell’esistenza de’ Sicani c de’ Siculi, cosi la 
denominazione de’ Cronii o luoghi Saturnii ella è al 
pari una prova del regno di Saturno in Sicilia ed ap- 
punto qual prova Diodoro P arreca . 

Rendesi inoltre ragione di Lampezia e F elusa che 
detto abbiamo di aver pascolato i buoi del Sole Iperio- 
ne in Sicilia, dappoiché Diodoro svela d’ Iperionc la 
favola , ed il motivo di essere stato divinizzato narra , 
dicendo : « Che alla morte di CJrauo la di lui figliuola 
Rea succedette nel governo del padre, e che fra i suoi 
fratelli Titani, cioè nati da Tilca, sposò Iperione, da cui 
ebbe due figliuoli denominati Sole e Luna di singolare 
bellezza e prudenza dolati . Quindi presi da invidia i 
fratelli d’ Iperione uccisero Sole , cu il gittarouo nel- 
l’ Eridano , e la sorella Luna per dolore si uccise . Cer- 
cando la madre il corpo del figliuolo lungo le rive del- 
r Eridano , vinta dal sonno , le parve sognare , che Sole 
venuto fosse a consolarla , dicendole ; che il fuoco sagro 
del Cielo sarebbe in avvenire chiamato Sole dagli uomi- 
ni, e quella che pria Mena dicevasi, avrebbe quindi 
di Luna il nome, come dappoi avvenne , a, ». 
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Laonde a ragione il Sole dal suo proprio Genitore 
è detto Iperione, raeritamente si annovera egli fra i 
Titani, giustamente ponesi nel rango delle Deità, e 
dal Solo sagro distinguesi; ed essendo succeduto Saturno 
ad Iperione, ed avendo quegli esteso sino a Sicilia il 
regno, quindi il culto del Sole Iperione rammentato 
da Omero sembra di aver tirato V origine da Saturno 
in Sicilia . Se dir non vogliamo che Iperione stesso 
abbia destinala quell’isola, aperta allora a’Fcnicii cd 
agli Egizii , a pascolarvi sua greggia ed armenti e le 
proprie figliuole alla cura de’ medesimi abbia da lungi 
al (lire di Omero inviate. Quindi 1’ origine di Lairt- 
pezia e Fetusa figliuole cd ancelle del Sole Iperione, 
quindi i buoi e le pecore al Sole Iperione consacrale, 
quindi tutta la favola omerica coll’ istoria connessa 
rischiarasi, nuovo lume dal regno di Saturno riceve, 
e nuovo argomento pel regno di Saturno in Sicilia ci 
offre . Omero ed Esiodo illustrati da Diodoro di Sicilia 
e da Dionisio di Alìcarnaso depongono in gran parte 
la favola , cd un raggio di storia balenare ci fanno . 

Diodoro annovera un Giove fratello di Urano ed 
mi altro figliuolo di Saturno; e narra che (luesti suc- 
cedette al padre, o perchè gli cedette il regno o 
perchè ribellossi dal padre aiutato da’ Titani e lo 
vinse; ma Luciano ne’ Saturnali ci conferma , che Sa- 
turno cedette spontaneamente il regno a Giove ,i,. 
Ciò rassoda (pianto dice Tullio di esservi stati tre Giovi, 
il primo figliuolo dell’Etra, il secondo figliuolo di Celo, 
cd il terzo figliuolo di Saturno nato in Creta, dove se 
ne mouslrava la tomba ,2,. Diodoro narra al pari, 
che inonstravansi in Creta il sepolcro di Giove, c le 
fondamenta cd il bosco della madre Rea ,5, ; ma dap- 
prima favella dell’antico Giove, quindi riconosce la 
progenie de’ Cureti , 1’ origine di Saturno c la genera- 
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,3, Diodoro 1. iii c. 5 1. y c. i5. 
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zione dell’ ultimo Giove , che si arrogavano i Cretensi . 
Nacque di là ' 1’ origine del combattimcnlo degli Dei 
Titani contro gli Dei figliuoli di Crono, che forma 
il suggetto principale della Teogonia di Esiodo. 

(i Gli Dei Titani , dice il poeta , e gli Dei figliuoli 
di Crono si fecero una guerra lunga e crudele, e si 
diedero terribili combattimenti. 1 fieri Titani occupa- 
rono l’Othyr, e gli Dei benefici figliuoli di Crono e 
di Rea si tenevano sull’ Olimpo » . 

«Ori Titani, al dire del dotto Clavier, erano le 
divinità che i Pelasgi ricevuto aveano da’ Fenicii ; il 
loro capo è evidentemente Moloch o Saturno il quale 
appellavasi il Dio terribile o vendicatore,!,». Quindi 
tolto il velo della favola confennasi, che l’antico Sa- 
turno , progenie di Urano , derivava da Fenicia : che 
i Titani, figliuoli del medesimo, da Fenicia arrecato 
aveano fra i Pelasgi il culto del primiero Giove: che 
poscia in Grecia si tentò d’ introdurre il culto del se- 
condo Giove, il quale forma il suggetto della Teogo- 
nia di Esiodo, e dc’varii sistemi di Religione che suc- 
cessivamente prevalsero . 1 combattimenti corrispondo- 
no a’ vari luoghi della Grecia , e dalla favola ricavasi 
P istoria , che da Diodoro ricevuto abbiamo , cioè la 
divinizzazione della prosapia degli Atlantidi , la discen- 
denza di Urano de’ Titani di Giove d’Iperione di 
Saturno del secondo Giove e di altre divinità che 
andremo noi divisando ; le quali originarie da Fenicia 
passarono in Egitto in Africa in Sicilia io Grecia ed 
altrove ; lo che i due valenti uomini Freret e Clavier 
hanno eruditamente, rischiarato , 9 ,. Or se i Titani erano 
le Divinità derivate da Fenicia ed arrecate da’ Pelasgi 
in Grecia , da costoro ricavar si può 1’ epoca di Urano 
padre de’ Titani e di Saturno progenie di Urano , che 
estese in Sicilia il suo regno. 


,1, Orfea preaio Atcnasora Legat, prò Christo • Eàoda Tbeoeooia r. aor.- 
Cìavier Ilist. cit. 

,a, Frrnt Accadem. dea inscription Uistoire t. xxui, • Gavier Hitt. cit. 

Yol. I p. 8;. 
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Sebbene i Pelasgi vantassero un’ origine puramente 
greca,!,, tuttavia abbiamo noi accennato , cne deriva- 
vano da’ Fenicii , e quando altri argomenti all’ uopo 
mancassero, bastereboe osservare, che adoravano Ura- 
no il Solo c la Luna divinità Fenicie della progenie 
degli Atlantidi, per essere certi di loro origine Feni- 
cia ,2, . 

Or i Pelasgi occupavano l’Attica pria che giunta 
vi fosse la colonia di Cecrope. Di fallo abbiamo noi 
ravvisato che i Pelasgi riuniti a’ Fcnicii verso la fine 
del regno d’Inaco, sotto la scorta di Triptolemo, con- 
dussero una colonia in Asia; lo che corrisponde, se- 
condo il calcolo adottato, all’anno 1951 av. la nostra 
era . Laonde sembra che i Pelasgi preceduto avessero 
la prima colonia d’Inaco, che abbiamo collocato con 
gli scrittori più autorevoli in cronologia probabilmente 
verso l’anno 1986 av. la nostra era , 3 , . Quindi se i 
Pelasgi, che arrecarono gli Dei Titani in Grecia , pre- 
cedettero di una sola età 1 ’ arrivo d’ Inaco , e se i Ti- 
tani precessero un’altra età (quella de’ Pelasgi, e Sa- 
turno o Crono fu uno de’ Titani figliuoli di Urano, 
aggiunte all’ epoca d’ Inaco queste due età, che secondo 
il calcolo di Erodoto e Dionisio di Alicarnaso adottato 
da Clavier e Raoul-Rochette , formano anni 66 circa 
( dando anni 100 ad ogni tre età ) ; corrisponde il Regno 
di Saturno in Fenicia in Egitto in Libia in Sicilia 
ed in Italia dopo l’ epoca del 2o5a av. la nostra era . 

Quest’ epoca concatena 1 ’ età di Saturno a quella 
de’ Ciclopi , la <|uale abbiamo probabilmente stabilita 
all’epoca del primiero passaggio de’ Fenicii in Egitto, 
verso l’anno soSi av. la nostra era, rende ragione 
perchè i Ciclopi non conoscevano il Giove nudrito dalla 


,1, Btutaùo In Odyii. L xix ▼. 17. Iliad. 1 . ii r. 140. - Erodalo 1 . I 
e. 56 , Sy, 146, 1 . vin c. l^lt. - Etulazio In Dionys. Pericg. v. 564. V. I Re- 
tori Greci, i frammenti di Scìmoo.- Euripide Àpud Lveurgum adv. Leo- 
critem. - Plutarco De erilio Thucydidis I. it c. Erodoto I. vii r. 161. 

F'arrone jareiio Agostino Dé Gir. Dei 1 . vii c. 38 . - Platone Cbratjl. 

, 3 , Euteòio Cbrouolog. interprelre Hteroojmo p. 11, 
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suoi Genitori,!,; accenna la di lui prosapia dagli 
Atlantidi ; riconosce per di lui padre Urano, come 
afferma Trismegisto ; non tralascia la guerra del di 
lui iigliiiolo Giove co’ Titani; e tutti rivela i misteri 
de’ poeti ( segucudo la sagra storia di Evemero e di 
Ennio ) che riconosce come laute verità velate ,a, • 

Nè qui arrestandosi , egli appalesa la vanità delle 
intcrpetrazioni filosofiche , clic dar si vogliojio all’ Isto- 
ria di Saturno ed alle allegorie della favola ,3, . Ed in 
comprova della di lui vomita in Italia per mare o 
dell’accoglimento ricevuto da Giano, egli arreca gli an- 
tichi nummi rappresentanti Giano bifronte, e dall’altra 
parte una nave , che attesta la venuta dello Dio , come 
dicono i poeti ,4, . « Dunque non solamente i poeti , ei 
conchiude, ma gli scrittori di storie e dello antichità, 
i quali tramandarono la memoria delle di lui cose ma- 
neggiate, conoscono di essere stato Saturno un uomo». 
Onde egli annovera tra i Greci scrittori Diodoro e Tallo, 
e tra i Latini Nepote, Cassio, Varronc, e tra i poeti 
Orfeo e Virgilio che rammentano l’aureo di lui regno ,5, . 
Quindi arreca le parole stesse di Ennio trasportate dalla 
sagra storia di Evemero , dov’ è tramandata la storia 
tutta di Saturno di Giove do’ Titani e della di lui 
stirpe, la guerra de’ Titani e la vittoria di Giove, le 
insidie di Giove contro Saturno , la fuga di Saturno in 


, 1 , Aunìio p^iUnn Origo Gratlf Romanac.- Cicerone 1. vii ep. q ad 
Trèbat. - 7>i5«//o 1 i clcg. 3 v. 8g cum Murato Var. Jcct. i3 c. <j.- LU<io 
). I c. 8 - Eraenio Cbilrad. - Celio Rodigino 1. xx. c. a8. Gl’ inlcrpetri di Au- 
«oiiio e di Minuxio. - Ifalchio- Ovili. Metam. 1. i v. 6i5. 

,s, « Revelavimus misteria poetarum, et Salumi parentqa invenimus. 
Lattanzio 1. i p. 84 . Vera lunt ergo ijuae loquntur poctae, tcd oblenlu aliquo 
ipecieqae velata p. yS. 

fi, « Vanae sunt ergo ùtae ralionea pbilosophorum a . 

. 4 , Ovidio Fajlor, 1. i v. a33. Quetti Nunioii ti appellano Janì, ratici, 
Janicoiae, - Pier Valerio Hiriogliph. 1. xxxii. p. Zia.~Jobert Jiolit. rei Num- 
mar. p. 64 , Si. -Plinio 1. xxxiii c. i3. - /’/u/airo Quactt. Rom. t. ii.- .Vo- 
croiio Satum, 1. i c. 7 . Anche il mare tra Sicilia ed Italia Saturnio appel- 
lavati . 

fi, Tertulliano Apolog. - Tallo Hitf. Syriaca ap. Entcb. Praep Evang. 
1 . 1 c. 3. Cbronic, - Giialino Cobort. ad Oentca , - lUinuzio Pelice In Octav.- 
Voatio de Auct. Graecis p. 417 .- Orfeo pretio Lattanzio In hyinn. Saturn.- 
VirgUio iEaeid. L viu v. iat leq. Geòrgie. 1 . 11 v. iìS,- yEneid, 1. vi v. 7 , $ 3 . 
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Italia , e per quali beneficii egli sia stato divinizzato , 
gli orrendi sacrificii conservati a Saturno nel Lazio Ji, , 
e finalmente couchiude : che dopo avere ricavato l’ ori- 
gine della superstizione di Saturno , egli è giusto che 
se ne stabilisca ancor l’ epoca . E qui rapporta l’ auto- 
rità di Teofìlo , nel libro indirizzato ad Antiloco su i 
tempi, il quale asserisce, che Tallo nelle sue storie 
affermi di essere stato Saturno coetaneo di Belo, il 
quale precesse Sas auni la guerra di Troja. 

Lattanzio dunque con molta erudizione svela' l’ isto- 
ria della favola di Saturno , e fra gli altri storici ancca 
l’autorità di Diodoro. Or Diodoro dice apertamente 
di aver regnato Saturno in Libia in Sicilia ed in Italia ; 
e distingue Sicilia da Italia , per non confondersi con 

S tella parte d’Italia, che Sicelia o Sicilia appellavasi . 

iodoro inoltre ci parla del tempio di Giove Trifilio 
fabbricafo dal medesimo Giove, posto nell’Isola Pan- 
caja dell’Oceano, dove erano scolpite in oro ed in 
caratteri egizii le gesta di Urano e di Giove; e molte 
cose del regno di Urano appartenenti all’ Arabia al- 
1’ Egitto a Creta e ad altri luoghi ci disvela, onde 
in ciò va con Lattanzio di accordo. Questi riconosce 
per vera la generazione di Saturno da Urano o sia 
Celo, e tutta la prosapia degli Atlantidi, come Dio- 
doro descritto l’ aveva , conferma . Or tra i figliuoli di 
Urano, Apollodoro annovera i Ciclopi , 2 ,; laonde com- 
provasi che Saturno ed i Ciclopi fossero insieme di 
origine Fenicia, e che la di loro epoca molto si ap- 
prossimi. Quindi sembra che il regno di Saturno in 
Sicilia stato sia in quell’epoca, che ancor l’oc- 
cupavano i Ciclopi , e che Saturno l’ abbia incominciato 
ad incivilire; e che dalla vita errante e dagli antri 
l’abbia trasportato in quei luoghi fortificati, che sino 


,1, f'armn».- Ovidio Fast. 1 . v. v 621 scq. - Ttrluliiano Àpolog. c. « 
Dionisio dr jdticamaso 1 . t c. 3 S. - Felici toc. 

etino De Civ. Dei 1 . yii c. 19. - Giurino 1 . xviii c. 6. - Sitio 1 . ir Y. 167.- 
llenn. ann. i.-Orosio 1 . iy «. 21.- de Laudib. CouiUnlini p. 479 - 
,2, jipoUodoro Bibl. 1 . 1 princ. 
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all’ epoca di Diodoro castelli Croni! o Saturni! appel- 
lavansi. Sembra inoltro che i Ciclopi abbiano presa 
parte nella tanto famosa guerra di Giove contro i Ti- 
tani ; dappoiché dice Apollodoro , che Urano pria gli 
imprigionò, e che quindi furono liberati da Giove, e 
che essi armarono di fulmini e di tuoni Giove; onde 
ci con queste armi precipitò i Titani nel tartaro,!,. 
£ sebbene sia dubbio, se qui favelli de' Ciclopi Fenicii 
o di quelli di Sicilia , tuttavia ciò sempre conferma 
i’ epoca di Saturno vicina a quella de’ Ciclopi, e la 
comune origine de’ Ciclopi Fenicii e Siculi ; avendo 
regnato Saturno in Fenicia ed in Sicilia, e la perizia 
di costoro in fondere il ferro ed il bronzo rassoda, 
dove i fulmini ed i tuoni dati da’ Ciclopi a Giove al- 
ludono . 

Lattanzio arreca inoltre in prova del regno di 
Saturno in Italia i sacrifici! umani , eh’ erano con quei 
di Cartagine comuni ; dappoiché i Cartaginesi vinti da 
Agatocle sacrificarono a Saturno duecento nobili giovi- 
netti, come Fescennio Festo rapporta,»,; e di questo 
argoménto servesi Diodoro per confermare il regno di 
Saturno nella Libia e nell’ Italia . Or avendo noi rav- 
visato questi infami sacrifici! nel tempio di Vulcano 
della schiatta degli Atlanlidi e di Saturno ,3, , nel tem- 
pio di Adrano , in quello de’ Palici ed in Siracusa , 
nuovo argomento dedur se ne può in comprova del 
regno di Saturno in Sicilia ; anzi dal regno di Saturno 
in Sicilia 1’ origine di si detestabili sacrificii se ne 
può ricavare. 

Lattanzio , Diodoro , Dionisio di Alicarnaso ed altri 
scrittori arrecano altresi in conferma del regno di Sa- 
turno in Italia la denominazione de’ luoghi delle città 
delle contrade Saturnie . Oltre de’ castelli e de’ luoghi 
elevati detti Croni!, da Saturno, in Sicilia, Servio, 


, 1 , jtpoUodoro Ibid. 

,a, I^tanzio toc. cit. 1. i n, laa. 

,3, Diodon 1. i, ni, y,- ApoUodoro BibL 
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Pomponio, Sabino , Licofronc , Tzetzes ed altri scrittori 
vogliono , che Dropano di Sicilia sia così appellato 
dalla falce onde Saturno segò i genitali ad Urano, 1,; 
lo che, sgombro da’ velami della favola, significa che 
Saturno privò del regno Urano, come rapporta Eusebio 
nella teologia de’Fenicii, il quale assegna questo av- 
venimento all’ anno trigesimo secondo del regno di 
Urano; e che quindi Saturno estese il suo dominio 
sino a Drepano di Sicilia , simboleggiato con quella 
falce ivi ascosa o caduta . Similmente Messana fu dap- 
prima della Zancla, e chi da Zanclo figliuolo della 
Terra all’epoca del gigante Orione , e chi dall’ accen- 
nata falce, onde Saturno segò i membri genitali al 
padre, e che ivi ascose, derivalo vogliono quel nome, 
come dice il compendiatoro di Stefano Bizzantino, il 

3 uale appoggiasi all’autorità di Nicandro e di Ecaleo ,2, ; 

appoichè i Siciliani appellano la falce Z,(iticlon, come 
osserva Tzetzes ,3,. Silio Italico cd Ovidio dalla falce 
Saturnia derivala pur vogliono Zancle ,4, . Tucidide, 
Strabene, Eustazio cd altri scrittori dalla falce anche 
il nome derivano , alludendo tacilamentc alla falce Sa- 
nie; lo che argomento ci porge di aver Saturno signoreg- 
gialo dall’Occidente insino all’Oriente dì Sicilia, cioè 
da Drepano a Messana, dojio aver privato Urano del 
Regno. L’origine stessa di Zancla avvicinasi all’epoca 
di Saturno, dappoiché Geronimo comentando Eusebio 
dice, che Messana o Zancla fu edificata .^77 anni av. 
la guerra di Troja ; tal che la dì lei origine perdesi 
nella notte dell’ antichità ,5, . 

Torneremo a favellar della medesima. Ma or 
bisogna osservare , che Lattanzio arreca pure in com- 


, 1 , Servio In JEncid. 1. \\i. - Lycopftron In Alexandr. - Tittzfs ib. - 
Pomponio Sabino in A^ncid. 

,a, Scaleo De Europa ap. Steplianum. - JVicone/ra de Sicilia 1. 
doro 1. IV. 

,3, Tzettes In Lyco|diron. Alexandr. 

,4) Siilo 1. XIV. - Ovidio l'astorum 1. iv. 
fi, Geronimo In Cliron. Euseb. Artic. i3. 
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prova dell’ arrivo di Saturno in Italia , gli antichi num- 
mi con Giano Bifronte e la nave ; lo che è confermalo ’ 
da Macrohio e da Ovidio ,i,. Or l’antico scriltoro 
Dracene da Coreica, rapportato da Ateneo, aQ'erina 
che molte città in Sicilia in Grecia ed in Italia so- 
gliono imprimere ne’ nummi da una parte l’immagine 
biironte , c dall’ altra parte una nave od una corona 
od un ponte ,2,; lo che il dominio di Saturno in Gre- 
cia in Italia in Sicilia ed in molli altri luoghi della 
Terra , dov’ egli secondo Diodoro signoreggiò , confer- 
ma . E basta vedere i nummi dell’ antico assario Si- 
culo, per ravvisarvi l’immagine bifronte, la lìgura 
della Trinacria, la nave e quanl’ altro Dracene accenna; 
i quali non a Saturno ma alla di lui memoria risali- 
scono • 

Ed acciochè niente manchi alla probabilità isterica Aanooto nr. 
di Saturno in Italia e Sicilia , Lattanzio vi aggiugne 
l’epoca del di lui regno, riferita da Teolìlo e da Tallo, da Laiianuo, » 
5-22 anni pria della guerra di Troja. Ma convengono 
gli scrittori di cronologia di essersi in ciò Teofilo, Tallo 
c Lattanzio ingannati ,3, ; dappoiché bisogna molto più 
rinculare dalla guerra di Troja l’epoca di Saturno. 

E vero che Eusebio dice, che Giano e Saturno regna- 
rono lóo anni av. la guerra di Troja ,4,, e che Giu- 
stino ed Arnobio siano dello stesso parere ,5, , a’ quali 
si approssima Aurelio Vittore ; ma Virgilio dottissimo 
uomo , come 1’ appella Macrobio , c torrente di antica 
erudizione , denominato da molti ,6, , chiama Saturno 
ultimo autore della stirpe di Pico, nel vestibolo della 


, 1 , Jtfacroiio Satarnalior 1 . i. Ovid. loc. cit. 

,a, IJracone prejso Aicnep 1. jtv c. ig. Complures idcirco Civiutcj in 
Graecia , in Italia , et Sicilia bicipitem iigurain in nummis imprimere 
rolent ctc. ' 

,3, Lattantio colle note di Walebio nel fine del 1. 1 . de falsa Bclig. 

, 4 , Eusebio Cliron. ° 

,5, Giustino 1. xuii. - Arnobio I. n adv. Genles . - Aurelio l'iUore Origo 
Genlii Rom. ® 

, 6 , Fontano Prolcgomca. c. 7 . 
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cui Reggia colloca la di colui immagine ,i, ; e per espri- 
merne 1 ’ antichità dice ; che Saturno il primo venne 
dall’ Olimpo etereo , fuggendo le armi di Giove , esulo 
dal tolto regno , e che quindi vennero gli Ausonii ed 
i Sicani ; ma che da Saturno ebbe nome quella terra 
Saturnia, onde a’ tempi di Enea vedevansi appena lo 
reliquie delle disfatte città fabbricate un tempo da Sa- 
turno ,a, . La vetustà de’ quali monumenti male si ac- 
corda con 1 ’ epoca assegnata da Eusebio e dagli altri 
scrittori . Inoltre un’ antico oracolo di Giove Dodoneo 
dato a’ Pelasgi , il quale al riferir di Dionisio di Alicar- 
naso vide Lucio Memio inscritto in un tripode nel tem- 
pio di Giove, e di cui favellano Macrobio, Lattanzio o 
Stefano Bizzantino, 3 , , diceva a’Pelasgi cacciati da Deu- 
calione Rintracciate la Saturnia terra dc’Siculi=»onde 

E ria del passaggio de’ Pelasgi in Italia ed all’ epoca di 
Icucalione, l’Italia era appellata Saturnia. Or Deuca- 
lionc, secondo i marmi di Paros, invase la Tessaglia 
1’ anno 1629 innanzi la nostra era » 4 > • La colonia dei 
Pelasgi , che sotto i figliuoli di Licaone passò in Italia , 
secondo Dionisio di Alicarnaso , precesse diecissette 
generazioni la guerra di Troja , 5 , . Pausania afferma 
che questa sia stata la più antica, che fosse da Grecia 
sortita ,6, ; cd i dotti uomini Clavicr , Pctit-Radcl ed 
altri scrittori hanno dimostrato che vi passò all’ epoca 
stessa di Dcucalione, cioè 1 Bay anni av. la nostra era ,7, ; 
e pure allora appellavasi Italia da antico tempo la Sa- 
turnia terra . Inaco secondo la cronaca di Eusebio 


, 1 , Firgilio £ncid. 1. Tir. Tu sanguiuis ultimus Autor 

, 3 , Idrtn. ]. vm. 

,3, Alacroùio Saturnalior, c. jv,- Dionisio jilienmam De Origine 
Gentii Rotn. - />«aniio 1. i. -Stefano Bizantino V. Aboriginei. 

,4, Marmi di Ossonia cp. iv, ix. cum observ. Lydiali.- Aristotile Me- 
leorolog. 1. I c. xti.-Clavier Noi. tur Apollodor, Itisi. Criiic. l. ri p. Ss ec. 

,5, Dionisio <T Alicarnaso I. i c. \3.- Antioco Siracusano Ferecide 
pretto .Dionisio 1. i c. I3, i3. -.S/ni^»e 1. vi. 

,6, Pausania 1. vili c. 3. 

,7, Petit-tìadel 3\emor. ann. 1809, liio.- Picchio Ad cale. noU Lucae 
Holslcn. ad Sicphanum Bvi. De Grbibus . - CVaoier Bist. cil. Uip. Sy.-Xi- 
cofrone Schol. ad Alexandr. 
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(confermata dall’ autorità di Clemente Alessandrino, 
da Africano, Giuseppe, Taziano e Giusto) vivea 700 
anni pria della guerra di Troja ,1, . Noi abbiamo sta- 
bilito il passaggio d’Inaco in Grecia 1986 anni av. la 
nostra era , e pure Inaco trovò i Pelasgi in Grecia . 
Questi , segue a dire Eusebio , ebbero 1 ’ origine da 
Pclasgo figliuolo di Giove e di Niobe nata da J’oroneo. 
Or noi abbiamo dimostrato , che i Pelasgi di origine 
Fenicia arrecarono gli Dei Titani in Grecia. Quindi 
ragionevolmente aggiugnendo un’ altra età precedente 
a quella d’ Inaco pel passaggio de’ Pelasgi in Grecia , 
ed un’ altra per 1 ’ età de’ Titani precedente a’ Pelasgi, 
ed a questa età assegnando il regno di Saturno in 
Libia in Italia ed in Sicilia, rimonta questo calcolo , 
appoggiato al medesimo Eusebio, al di là di 2000 anni 
pria della nostra era, come stabilito abbiamo. Or basta 
questo grado di probabilità qualunque siasi in un’ epoca 
tanto remota ,2, . E pria di rimuovere la mano da 

S ucst’epoca tacer non voglio, che Clemente Alessau- 
riuo nella sua Esortazione alle Genti, rapporti da 
Filocoro, di esser dimorato non solamente Saturno in 
Sicilia , ma ancora di essere stato colà sepolto ; sebbene 
al dire di Genziane Ervero , il solo Filocoro ciò aficr- 
mi , 3 , . 


,1, Eusebio Cbron. Proaem - Scaligero ibid. 

,1, y alguarnera Sull’ origine de’ (irimi abitatori di Sicilia ai accolta 
iebbene per altre vie, a questo calcolo. 

,3, « Philocorus dicit in Thcuocoli Neptanum, Saturnum autem situili 
esse in Sicilia, et eum illic fuisse scpultum. Clemens Alexandr. Adhortat, 
ad Gentes , Quod autem in Sicilia scpuUus sit Saturnus solus dicit Pbilocorui . 
Genlianus Érverus io Qeneoteio Dexaodr. 


CAPITOLO SECONDO 


ARTICOI.O J.' 

Se Giove cMna re- 
gnato in Sicilia. 


DEL HBGNO DI GIOVE IN SICILIA 


Sebbene alcuno scrittore detto non abbia aperta- 
mente di aver regnato Giove iu Sicilia , pure se è pro- 
babile che Saturno vi abbia signoreggiato , evvi qualche 
probabililà ancora, che vi abbia un Giove tenuto l’im- 
pero , onde almeno è qui necessario lo accennare quanto 
a Giove nell’ età favolosa di Sicilia appartiene . Diodoro, 
Evemero, Ennio e Lattanzio, tessendo la generazione 
della prosapia di Atlante, narrano, che a costui suc- 
cedettero Iperione, Urano e Saturno, il quale tenne 
il regno di Sicilia , di Libia , d’ Italia ; lo che sgombro 
dalle favole sembra una verità isterica , confermata dai 
monumenti che abbiamo arrecato . cc Da Saturno o da 
Rea nacque Giove , che poscia fu detto Olimpo . Ebbe 
questi di tutto il Mondo l’impero-- fu verso i popoli 
mansueto clemente benigno; onde fu da loro denomi- 
nato padre . Prese questi il regno , che o gli fu dato 
dal padre , o da’ popoli rubelli concesso . Fattagli per- 
ciò guerra il padre con 1’ ajuto de’ Titani, e restato 
vinto in battaglia , e Giove vincitore ottenuto avendo 
l’impero, andò per tutto il Mondo girando, a tutta 
l’ umana generazione facendo molti benetìcii . Ed essen- 
do e di forza di corpo e di valor di animo eccellente , 
in breve spazio di tempo si fò del Mondo tutto Si- 
guore ,1, » . 

Ciò ha tramandato Diodoro , o lasciando il restante 
della narrazione ( dove questo Giovo da quello di Creta 
distingue , c la deificazione di Giove , pei beneficii pre- 
stati al genere umano egli narra , e tutta la storia della 
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favola discopre), da quello che si è detto aportaineute 
si vede, che Giove occupò il Regno del padre, ed 
estese nel Mondo tutto P impero . Laonde se Saturno 
regnò in Sicilia , se gli alti monti di Sicilia da Saturno 
furono detti Cronii o Saturni!, c se da Drepano e Messa- 
ne trovansi le denominazioni di Saturno, a cagione del 
regno onde privollo Giove, e Saturnio il mare Mediter- 
raneo appcllossi, egli vi è di probabilità un raggio che 
Giove, dopo Saturno, abbia in Sicilia regnato. É vero 
che Diodoro noi dice apertamente, ma egli non iscrivea 
la storia di Sicilia soltanto, ma del Mondo tutto. Giove 
regnava in tutto il Mondo allor conosciuto, dunque 
regnava in Sicilia . Giove regnava nell’ impero del pa- 
dre, dunque regnava in Sicilia, ch’era stata all’impero 
del padre sommessa. 

Di fatto quando Diodoro, dietro la scorta di Eforo 
e di alcuni poeti, s’intrattiene particolarmente delle cose 
di Sicilia narra: «Che Minerva e Diana, insieme con 
Proserpina nudrito, ed usate di andar con essa coglien- 
do fiori intorno 1’ Enna , fecero al padre Giove una 
veste... e che Minerva, Venere e Cerere di lui figliuolo 
scelsero quel tratto di paese che più loro piacea ,i,w 
Io che ci fa argomentare il dominio di Giove in quel- 
r Isola . 

Pindaro poi espressamente dice : « Che Giovo 
Olimpo signoreggiator dell’ Isola di fertile suolo la 
diede a Proserpina , ed acconsenti di esaltare la pingue 
Sicilia , e le opime città sugli alti monti , a cui Giovo 
Saturnio, o Cronio, concesse di servirsi degli strumenti 
di bronzo in guerra , e dell’ asta pugnace su i destrie- 
ri ,9, ». Dalle cui parole confermasi che Giove era fi- 
gliuolo di Saturno signor dell’ Olimpo, che teneva il 
principato di Sicilia , popolo pugnace da’ destrieri , cui 
Giove concesse di servirsi degli strumenti di bronzo, 
e che fÒ dono dell’ Isola ubertosa a Proserpina ; onde 
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il concatenamento del regno di Saturno a quello di 
Giove di Cerere e di Proserpina discopresi, e si ac- 
cennano i lavori di bronzo eh’ erano d’ invenzione dei 
Ciclopi, come Plinio all'erma,!,. 

Èd è rimarchevole, che Giove dal medesimo Pin- 
daro sia appellato Etneo, denominazione tutta sua 
propria io Sicilia, e nell’Etna stessa, dove un anti- 
chissimo tempio e quel particolare suo nome, egli 
avea ,2,. 1 nomi di Giove Atabirio in Acragan- 
to ,3, di Olimpico di Eleo di Liberatore di Gre- 
canico di Eleusino d’ Impcradore in Siracusa ,4, , e 
lutti gli altri nomi eh’ egli aveva in Sicilia , potevano 
dalle greche colonie o da altronde derivare, ma il nome 
di Etneo ed il tempio in Etna egli è originario da Si- 
cilia , ed il culto di Giove rimonta , dirò così , all’ epoca 
del di lui dominio stesso in quell’ Isola . Pindaro non 
solamente Etneo, ma dominator di quel monte ancora 
P appella ,5,. Egli aveva, secondo Diodoro , altari eretti 
io tutta l’ Isola , che dappoi i Romani con cerimonie 
e sacrificii consagrarono . Egli era adorato in tutte quasi 
le città di Sicilia, onde Siracusa, Acraganto, Abaceno, 
Centuripi, Catana, Enua , Etna e quasi tutte le città 
di Sicilia portano il capo di Giove nelle medaglie 
impresso . 

Pausania inoltre descrivendo le famose statue di 
Olimpia dice cosi : « Vicino il cocchio di Gelone sta 
Giove lenente lo scettro, opra di antichissimo lavoro: 
diccsi di esser dono degl’ Iblei . Due città Iblee vi fu- 
rono in Sicilia , 1’ una denominata Cereale e 1’ altra 
Maggiore ,6, . Restano a nostra età gli antichi nomi , 
ed una delle medesime nel campo Catancnsc è del lutto 
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deserta; l’altra ne’. medesimi confini è ridotta in for- 
ma di Borgo, ed in questa vi è un tempio de’ Siculi, 
celebre per la religiosità, consacrato alla Dea che ap- 
pellano Ibla . Da questo popolo io giudico di essere 
stata trasportata quella statua iu Olimpia ; dappoiché 
Filisto figliuolo di Arcomcnide tramandò a memoria, di 
esser coloro interpetri de’ sogni e de’ portenti, e di 
preceder tutti gli altri barbari che sono in Sicilia nel 
coltivare le cerimonie degli Dei,i,)). Dalle cui parole 
ricavasi , che lo Giove sccttrato in Olimpia di antichisi- 
mo lavoro apparteneva agl’ Iblei , fra i Siculi e fra i 
barbari di Sicilia molto religiosi. Quello scettro quel- 
1’ antichissimo culto precedente l’epoca greca, indizi! 
sono del dominato di Giove iu Sicilia, dov’ era dai 
barbari stessi adorato. 

Inoltre Eurilcontc fu ucciso in Selinunte all’ ara 
di Giove Agorco o Forense, a, , Selinunte era fabbricato 
probabilmente pria dell’ età di Dedalo , dappoiché De- 
dalo cavò una torma nel paese de’ Selfnunzii . Perciò 
Selinunte, o città di altro nome in quel sito, quell’ara 
e 1’ origine di quel culto si perdono nella notte del- 
l’ antichità; ma di ciò torneremo altrove a favellare. 

Eschilo nella sua tragedia intitoiau l'Etna accenna 
che i Palici ebbero da Giove la origine. Macrobio af- 
ferma che i Palici siano figliuoli di Giove e della Ninfa 
Talia ,3, . Servio coinenlando Virgilio conferma che 
l’Etna o Talia, gravida di Giove, abbia partorito i 
Palici ,4,. 11 compendiatore di Stefano Bizzantino ar- 
reca la testimonianza di Eschilo, che credo i Palici 
figliuoli di Giove e della Ninfa Talia figliuola di Vul- 
cano ,5, . In tutti i quali scrittori tra le allegorie , tra 
le favole, tra i fenomeni della natura il culto di Giove, 
sin da remotissimi tempi in Sicilia, si ricava ed il di lui 
dominio in Sicilia argomentasi. 


, 1 , Patuania 1. r Eliicorum 
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AHTicoto IX. Il combattimcDlo stesso de’ Titani contro Giove , 
«iV/or^*”/r< 7 io- S'^l'oleggiato sotto i tratti de’ Giganti, quell’Etna so- 
ron/ro I 7>Va- prapposta a Til'eo, i Ciclopi che preparano i fulmini 

tralci alla Sicilia , 

SicUia. alla pugna di Giove contro Saturno, alla vittoria ri- 


a Giove, ed altri tratti mitologici alludono alla Sicilia, 
alla pugna di Giove contro Saturno, alla vittoria ri- 
portata da Giove, alla conquista della Sicilia, allo 
spoglio fattone al padre simboleggialo con quella falce 
segatrice de’ genitali cd ascosa nel curvo lido di Mes- 
sane c di Drepano, ed all’ ajuto arrecatogli da’ Ciclopi. 
E se tutto ciò i fenomeni della natura simboleggia , 
allude pure agli storici avvenimenti, sotto quei tratti 
simboleggiali , come saremo per dire . 

E qui lutti gli argomenti sparsi concatenando, se 
Saturno regnò probabilmente in Sicilia, se Giove suc- 
cesse nel regno al padre, se ascose in Sicilia la falce, 
con cui scgogli i genitali, o per meglio dire onde pri- 
vollo del regno, se Giove è denominato signorcggialor 
di Sicilia e dell’ Etna , se le di lei ligliuolc gl’inlessono 
la vesta di fiori in quei campi, se Cerere Diana e Venere 
di lui figliuole scelgono per se quella parte di Sicilia 
che più loro aggrada, se ne fé egli un dono a Proser- 
pìna, so colla ISiinfa Talia od Etna figliuola di Vulcano 
genera i Palici, ae pugna contro i Titani c gli soprappone 
l’Etna, sei Ciclopi gli armano la destra c pugnano in 
di lui prò, so un antichissimo tempio ed il più remolo 
culto egli ha fra i barbari Siculi Iblei cd un ara nel- 
I’ antichissima Selinunle, se cosi 1’ epoche de’ Ciclopi 
Fenicii, di Saturno regnator di Fenicia di Egitto di 
Libia e di Sicilia, di Giove successor di Saturno nel 


regno di 'Sicilia, e di Cerere di lui figliuola cd il di 
costei dominio in Sicilia, c tutto il seguito degli aw’e- 
nimcnti concatenasi, uop’ò confessare che tra le favole, 
le allegorie e 1’ istoria qualche argomento di proba- 
bilità pel regno di un Giove, progenie degli Allanlidi 
divinizzati, in Sicilia ritrovasi. E ciò ba.sta di aver 


accennato, trattandosi di epoche favolose, per far pas- 
saggio all’epoca di Cerere lauto considerabile, c tanto 
tra le favole le allegorie c di misteri avvolta. 
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EPOCA 

SI CIERRRE , VEKERB , E DIANA IN SICILIA 

CAPITOLO PRIMO 

DI CERERE 


^iodoro di Sicilia che impiegò trentanni a csra- 
pilare la sua Biblioteca storica, e s’iniziò- nc’ misteri, 
c consultò i libri sacri di Egitto di Sicilia e di altre 
nazioni, dopo di avere svelato l’origine degli Atlantidi, 
e la di loro deiltcazione , segue a narrarci ; come alcuni 
della schiatta di Urano e di Saturno regnarono nel- 
r Egitto , e di là ad altre nazioni si portarono , quale 
utilità arrecarono agli uomini, e perchè da loro divi- 
nizzati furono. 

Tra i figliuoli di Saturno, o di Giove, egli annovera 
Iside ed Osiride, o dice apertamente; che Iside s’ in- 
terpetra Cerere , cd Osiride Bacco , il quale sposò Iside 
o Cerere, Nè contento della semplice denominazione 
segue egli a narrare; «che Iside o Cerere tolse le con- 
tese e le stragi ciré per cagione del cibo avvenivano 
fra gli uomini : eh’ essa ritrovò da principio il grano 
e l’orzo, i quali a caso, sconosciuti dagli uomini, fra 
lo altre erbe nascevano ; che in memoria di tale inven- 
zione, per antica legge, i mietitori prendono in tem- 
po di està sino al di d’ oggi un pugno di spighe quasi 
mature, per offerta della Dea; cne invochino Iside e 
gli rendano onore qual Dea, per le ritrovato biade, che 
ciò ancora si pratica in alcune altro città nelle feste di 
Iside in memoria del grano c dell’orzo ritrovato; che 
da Iside inoltre furono stabilite alcune leggi» per lo 
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quali si rendeva giustizia ad ogni uno, togliendo via, 
col timor della pena, la forza c 1’ ingiuria; c che per 
questa ragione gli antichi Greci appellarono Iside 'Le- 
gifera , come quella che era stata delle leggi la pri- 
miera inventrice,!,». 

Quanto dice Diodofo in sul principio delle sue 
storie il conferma in progresso, e specialmente nel 
libro quinto , dove altre rimarchevoli circostanze alla 
storia di Cerere egli aggiunge. Conferma che Cerere 
nacque da Saturno e da Rea , che Cerere fu la prima 
che trovasse 1’ uso del grano , il quale per avventura 
fra le altre erbe , da altri sconosciuto , nasceva ; e mo- 
strò agli uomini il modo di trasportarlo qua e là, di 
conservarlo e di seminarlo; che fu da lei il grano 
pria eh’ essa generasse Proserpina ritrovato ; e che 
essendo stata questa da Fiuto rapita , mossa colei da 
odio contro Giove pel dolore della rapita figliuola , 
abbia a tutti i grani appiccato fuoco ; ma che avendola 

S oscia ritrovata, tornatasi con Giovo in pace, abbia 
alo a Triptolemo il seme del grano, ed a lui impo- 
sto , che facendo di tanto dono parte ad ognuno , ap- 
palesasse il modo di seminarlo . « Sonovi poi alcuni 
che affermano, al narrar di Diodoro, che Cerere diede 
ancora lo leggi , col mezzo delle quali gli uomini a 
vivere giustamente si avvezzassero, e quindi si acquistò 
di Legifera il nome ; e perchè era stala alla genera- 
zione umana di beni grandissimi cagione, onorata vie- 
ne da tutti universalmente non solo Greci ma ancora 
Barbari , a’ quali 1’ uso del grano è pervenuto , e 
con solenni sacrificii e feste adorata . Si trovano poi 
alcuni che intorno alla invenzione del grano hanno 
da questa diversa opinione, affermando che questa Dea 
apparve primamente appo loro, e che la natura e l’uso 
del grano fu dapprima tra essi trovato. Conciossiachè 
gli Egizii affermano, che Cerere ed Iside siano una 
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medesima Dea , e che il grano fu da lei nrlmamente 
portato in Egitto, per essere i terreni dell’ Egitto dal 
Wilo inondati, e perciò tutto quel paese è ben adatto 
a produrre ogni biada . Gii Ateniesi , sebbene attribui- 
scano a Cerere 1’ invenzione del grano , vogliono non 
di meno, che da altronde fosse nel paese di Attica 
trasportato, e dicono; che Eleusina fu quel luogo, che 
fu a ricevere questo dono il primo , dappoiché quel 
seme fu primamente da altri in quei paese arrecato. 

I Siciliani , perchè l’ Isola è a Cerere e Proserpina con- 
sacrata, giudicano che convenevolmente l’ uso del grano 
mostrato fosse primamente a quella regione, la quale 
fosse stata da lei più di ogni altra amata . Perchè non 
è cosa al vero somigliante, che quel paese il quale 
Cerere come suo proprio fece fruttifero ed abbonde- 
vole addivenire, fosse stato P ultimo di un tal be- 
neticio partecipe; e massimamente che il ratto della 
figliuola in quest’isola avvenne, ed è fertile di bia- 
de ; giacché come il poeta afferma , l’ orzo ed il grano 
da se stessi vi nascono ,i,». 

Dalla narrazione di Diodoro , sgombra della parte 
allegorica e favolosa , che gli altri scrittori e Diodoro 
medesimo vi hanno inserito, ricavasi una serie di 
probabili verità isteriche, che concatenano 1’ epoche 

} >rcccdcnti , cioè , che Cerere sia la stessa che Iside 
igliuola di Saturno; che primamente sia passata in 
Egitto o piuttosto in Sicilia ; che vi abbia arrecato 
la conoscenza del grano da lei colà ritrovato; che da 
Sicilia o da Egitto sia stato in Grecia ed altrove tra- 
sportato in un colle leggi ; e da tali avvenimenti la di 
lei origine 1’ invenzione dell’ agricoltura c delle leggi , 
la di Tei epoca il di lei culto i riti i templi le statue 
ed altre cose a Sicilia appartenenti ricavar seu possono. 

Che Iside sia la stessa Cerere e che generata fosse auttcou n.» 
da Saturno , confermasi dal medesimo Diodoro , il quale Omrennati r orì- 
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dice : « Che è favola quanto ambiziosamente asseriscono 
i Greci di essere la' medesima discesa da Argo, con- 
ciossiachè essa è la medesima che Iside o Cerere o 
Tesmofora o sotto altro nnipe riconosciuta, e che 
dall’ Egitto passò in Grecia». Inoltre egli aiFcriua sulla 
autorità di varii scrittori , che la tomba d’ Iside c di 
Osiride di lei sposo trovisi Su Nisa di Arabia , dove 
in una colonna sta scritto; u Io sono Iside regina di 
Egitto, ammaestrata da Mercurio: tutto quello che 
ho io per leggi fermato , ninno potrà mai torlo : io sono 
sposa di Osiri : io sono la prima inventrice delle bia- 
de... allegrati , allegrati, o Egitto, che mi nudristi». 
Nella colonna poi del sepolcro di Osiri trovasi inscritto: 
(c Mio padre è Saturno l’ultimo di tutti gli Dei, ed 
io sono Osili re, il quale ho percorso il Mondo tutto 
per fino agli ultimi termini de’ deserti dell’ India, e 
sono il maggiore de’ figliuoli di Saturno,!,». 

Sccoudo il medesimo Diodoro dunque, Iside è la 
•tessa che Cerere, ed è sposa di Osiride di lui fratello, 
che in quella inscrizione due volte diccsi figliuolo di 
Saturno ; onde confermasi la di lei origine da Saturno , 
che Saturno originario sia da Fenicia, schiatta di Arabi 
come gli appellano Manctone, Giulio Africano, ed altri 
•crittori da noi sul principio dell’istoria arrecati; che 
Cerere sia stata nudnta, ma non già partorita in Egitto, 
e che sia stata da Mercurio educata : dappoiché dice 
l’ inscrizione ; rallegrati , o Egitto , che mi nudristi . Di 
Osiri all’ incontro il medesimo Diodoro afferma, di es- 
sere stato allevato iu Nisa dell’ Arabia felice vicino 
l’Egitto, e conferma che desso sia d’ Iside fratello, 3, . 

Apulejo altresì afferma quanto che dice Diodoro, 
che Cerere sia la stessa che Iside ; dappoiché descri- 
vendo questa Dea di mille nomi , e le sue varie deno- 
minazioni , opd’ era nel mondo onorata dice cosi : « 1 
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Siciliani mi appellano Proserpina , gli Eleusini l’ antica 
Cerere, e finalmente gli Egizi! ed ì loro vicini mi ap- 
pellano Iside, che è il vero mio nome ,i,n. Nè sola- 
mente i Siciliani, ma gli Egizi! stessi, secondo Erodoto, 
prendevano Iside per Cerere , contro 1’ opinione dei 
Greci, che la credevano di lei niadre ; dappoiché Ce- 
rere non è difiercntc da Iside come 1’ aflerma Eschi- 
lo,9, . E Plutarco che tanto si occupò d’ Iside e di 
Osiride .conferma T origine de' medesimi da Saturno , 
ne racconta l’ istoria , o che Iside sia la stessa che 
Cerere asserisce. Ma oltre gli accennati scrittori Omero, 
Pausania, Apollonio, Cicerone, Sofocle, Strabono, Ni- 
candro,' Orfeo, Callimaco, Lucrezio, Ovidio ed altri 
scrittori Grecie Latini l’origine di Cerere da Saturno 
concordemente accennano ,3, . 

Or siccome sembra una verità isterica l’esistenza 
di Saturno in Fenicia in Egitto in Libia cd in Si- 
cilia, cosi al pari l’origitie di Cerere da Saturno , che 
sia dessa la stessa che Iside, che originaria sia o da 
Fenicia o da Egitto o da Sicilia o che successiva- 
mente in quei luoghi abbia fatto passaggio , sembra che 
poggi su la stessa probabilità isterica , dietro la testi- 
monianza degli accennati e di altri autorevoli scrittori . 

Evemero , seguito da Ennio c da Lattanzio, descri- 
vendo 1’ origine e la prosapia di Urano fra gli altri 
figliuoli gli attribuisce Cerere. E bisogna rammentar 
che Evemero raccolta aveva la storia dalle antiche in- 
scrizioni, e da’ piò veraci monumenti; le cui parole 
dell’ istoria sacra, raccolte da Ennio e rapportate da 
Lattanzio sono queste: u Quindi Saturno mena in mo- 
glie Opi ; Titano maggior di età chiede , eh’ egli re- 
gnasse j Vesta di loro madre e le sorelle Cerere ed Opi 
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persuadono Titano che cedesse il regno al fratello ; 
Titano vedendo che la madre e le sorelle si aifatica- 
vano acciò regnasse Saturno , gli cesse il regno » . E qui 
concatena Lattanzio la storia delle favole , c le gesta 
degli Atlantidi da’ più veraci monumenti dell’antichità 
ricava ,t,. Vero si è che Lattanzio la chiama sorella 
e non figliuola di Saturno, che distingue Iside da Ce- 
rere , e dice che colei perdette il figliuolo , e questa 
la figliuola ; ma tolte queste piccole varietà che rincon- 
transi presso gli scrittori delle antiche memorie, dove 
i nomi delle divinità confondonsi , il'fondo dell’istoria 
è 1’ istesso; e 1’ esistenza di Cerere, la di lei prosapia 
cd origine, con molta probabilità, dietro si fatte testi- 
monianze, ammeller si debbono. 

Or secondo la storia delle favole tramandataci da 
Diodoro, e secondo le inscrizioni che eonscrvavansi in 
^là'prir^mente Nisa I « Osiri girò tulto il mondo per fino agli ultimi 
apjMrve. Kcondo termini de’ deserti dell’India , nè vi è luogo del mondo 
Diodoni. do v’ egli andato non fosse , 2 , n. Morto Osiri Iside o 
Cerere giurò di non maritarsi ad alcuno. « Quindi re- 
gnò con giusto governo, avanzando tutti gli altri nel 
beneficare i sudditi , e perciò dopo morte ottenne quegli 
onori che sogliono farsi agl’ immortali » . 

Or se Osiri e Cerere od Iside tanto dilatarono il 
di loro regno, non si può ragionevolmente negare di 
avere esteso Cerere il suo impero in Sicilia tanto vicina 
all’ Egitto ed alla Libia , e dove il di loro padre Sa- 
turno o Crono regnato, c perpetuato il suo nome nei 
Crouii o castelli Saturnii di Sicilia già avea . 

Ma oltre il ragionare, ciò è confermato dagli storici 
da’ poeti dalle medaglie da’ riti da’ templi e da altri 
rispettabili monumenti dell’antichità. Non occorre 
di replicare quanto che dico Apule jo, che i Siciliani 
appellano Iside Proserpina, e gli Eleusini Cerere; nè 
quanto abbiamo rapportato da Diodoro che Sicilia fu 


,1, LattanLÌo De TsIm ReligioDC 1 . i c. 14, 17. 
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da Isido o Cerere piii di ogni altra regione amata , 
e che essa fece come suo proprio tutto quel paese ; ma 
giova io conferma arrecare, quanto dice altrove il me- 
desimo Diodoro favellando precisamente di Sicilia : 

K Ail'crinano i Siciliani per antica fut^ia degli antichi 
loro, che la Sicilia sia consagrata a Cerere ed a Pro- 
serpina... e che queste Dee furono primamente in Si- 
cilia vedute insieme... Onde è cosa certa, che queste 
Dee del frumento ritrovatrici , nella Sicilia siano tenute 
iu onor grande e riputazione ,i, u . Diodoro aveva già 
pria stabilito, che Iside sia la stessa che Cerere, che 
fu dessa educata iu Nisa dell’ Arabia e che pervenne 
poi in Egitto; che la Sicilia fu da lei principalmente 
amata, che fu essa deificata come inventrice acl grano 
e di leggi promulgatrice ; ed ora qui afferma che Sici- 
lia per antica fama fu a Cerere ed a Proserpina con- 
sagrata , che queste Dee furono primamente iu Sicilia 
viste , e che perciò sono colà in onor grande tenu- 
te. Laonde concatenando tutte le parole di Diodoro 
non sembra da dubitarsi, che l’ Iside Egizia sia la Ce- 
rere Sicula ; e che non solo abbia regnato in Sicilia , 
ma che ancora colà nata fosse , e quindi sia stata edu- 
cata in Nisa e trasportata in Egitto. 

Quanto narra Diodoro Siculo è confermato dagli asttcom ir. 
antichi scrittori e dagli antichi monumenti della Gre- 
eia e del Lazio. <t E antica opinione, dicea Cicerone, memiGncieLa- 
che consta dagli antichissimi scritti e monumenti dei 
Greci, di essere Sicilia tutta consagrata a Cerere e Libera; afferma ’ 
e questo tanto 1’ estere genti lo giudicano, quanto ai TaiUo. 

Siculi stessi è così persuaso , che sembra di essere in- 
sito ed innato negli animi loro ; dappoiché stimano di 
essere nate le Dee in questi luoghi , di essersi in quella 
terra primamente ritrovate le biade, e di essere stata 
rapita Libera o Proserpina dal bosco degli Ennensi ... 

Per P antichità di questa opione, e perchè in questi 
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luoghi trovansi le vcsligia e quasi la culla delle Dee 
è inaravigliosa per tutta Sicilia uoa corta pubblica e 
privata rcligloue della Cerere Eimeuse... Nè solamente 
1 Siciliani, ma ancora le altre genti e le altre nazioni 
venerano viemaggrormcnte la Cerere Ennense... Dappoi- 
ché, se rintracciatisi con somma cupidigia i riti degli 
Ateniesi, a* quali Cerere dicesi di essere giunta nel suo 
viaggio, e di aver loro arrecate le biade, quanta con- 
viene che sia la religione di coloro appo cui consta 
di esser nata c di avere ritrovale le biade ? Quindi 
presso r nostri padri in quel difiicile ed atroce tempo 
della repubblica, quando ucciso Tito Gracco timor di 
grandi pericoli da portenti presagirasi, essendo, con- 
soli P. Mticio e L. Calpurnio, consultaronsi i libri Si- 
billini, ne’ quali fu ri trova to=. Doversi placare l’ anti- 
chissima Cererc=« Allora dall’ amplissimo collegio Dc- 
eemvirale, i sacerdoti del popolo Romano, non ostante 
che vi fosse nella nostra città ira bellissimo e magni- 
ficentissimo tempio, tuttavia inaino ad Enna portaron- 
si . Dappoiché tanta era 1’ autorità c l’ antichità di 

S nella religione, che andando colà non al tempio di 
ercre , ma sembrassero portarsi da Cerere ... da Cerere 
stessa la più antica , la più religiosa , la prima di tutte 
le religioni é di tutti i riti che si praticano presso le 
genti e presso le nazioni ,i,ir. 

Arrestandoci a questa parte isterica di Cicerone, 
affermar si può con molta probabilità, che Cerere nata 
fosse In Sicilia , e precisamente in Enna; che l’Egitto 
la Grecia il Lazio e tutti i popoli riconosciuto aves- 
sero da Sicilia l’ origine de’ riti dell’ agricoltura e delle 
Ic^gi. E sebbene l’Egitto vanti di averla posseduta, 
Nisa, Menfi o tal’altra città di averla nudrita o di aver- 
ne il sepolcro, Argo ed Alene di averla accolta nei 
suoi svariati viaggi , è tuttavia vieppiù probabile , che 
Cerere generata da Saturno sia nata in Sicilia cd iu 
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Enna , o che questa sia stata una delle rocce Cronie 
o Saliirnie. 

Molti argomenti favoriscono tale opinione , e prin- 
cipalmente le parole di Tullio. Egli era della Greca 
della Latina e della Sicilia letteratura perito, iniziato 
si era ne’ misteri di Cerere , ed egli dice apertamente, 
di constare da’ greci monumenti di essere Sicilia tutta 
consagrala a Cerere e Libera , di essere non solo per- 
suaso a’ Siculi, ma ancora agli stranieri di esser colà 
nate le Dee, che vi si osservava quasi la cuna di quelle 
Divinità; e che i sacerdoti decemvirali portaronsi da 
Cerere sino ad Enna come la più antica la più reli- 
giosa la prima di tutte le religioni , che presso tutte 
le genti eie nazioni si praticano. In quei tempi la Grecia 
era al Lazio sommessa, l’Egitto era aperto a’ Romani j 
se dalla Grecia da Egitto o da altrove creduto aves- 
sero di trar l’origine e Cerere e l’agricoltura ed i riti, 
non già in Enna , ma in Eieusi in Nisa in Menfì od 
altrove inviato ”i loro sacerdoti avrebbero. 

Nè solamente Tullio ciò afferma, ma Valerio aittcou r. 
Massimo distintamente il conferma, dicendo: « Che i 
Romani stabilito aveano di venerar Cerere , secondo il 
grcco costume , o da Italia chiamato aveano una sacerdo- </<> Tui/io • Fa- 
tcssa, come che perita degli antichi riti; ed essendovi 
di questa Dea un eccellentissimo tempio in Roma, nel 
tumulto de’ Gracchi , avvertiti da’ libri Sibillini acciò 
placassero la vetustissima Cerere, inviarono i Decem- 
viri in Enna a placarla ; dappoiché quivi i di lei sa- 
crificii ed i riti nati credevano ,i, ». 

Or benché Valerio Massimo aQcrini , che la sacer- 
dotessa di Cerere fosse stata da Italia in Roma chia- 
mata , tuttavia derivando i riti di Cerere da Grecia , 
intender si deve di essere stata quella sacerdotessa 
dallo città Italiote, o Italegreche chiamata. Di fatto 


,1, yàlerìo Massimo De Religione 1 . 1 c. i edit. Lcidae 1736 Luclitmans. 
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afferma Tallio: «Clic i sacrificli di Cerere essendo 
siali presi dalla Grecia, sempre dalle greche sacerdolesso 
curali furono ... ed io veggio di essere siale quasi sem- 
pre tali sacerdotesse da Napoli o da Velia ,i,». La 
Sicilia ancor greca riputavasi, e da Sicilia richiamata 
la gran sacerdotessa veggiamo, come apcrlamente da 
una inscrizione rapportata dal Gutero ricavasi. L’in- 
scrizione è tale : 

. CASPoxiA p. r. 

MAXIMA 

sACF-nnos CEUEnis 
POPVXI nOMANI 
SICVLA . 

Questo supremo sacerdozio Siculo conlerma , che 
i Romani, se non prima, almeno dopo il tumulto dei 
Gracchi riconobbero 1’ origine del cullo di Cerere da 
Sicilia , e che dalla Sicilia nelle città Italiote o Greche- 
Itale oltrepassato fosse , 2 ,. 

AiTiooLo VT. Ma seguiamo più dappresso la scorta di Tullio c 

Si arrecano gli an- g\\ argomenti cli’ egli ne adduce. Egli primamente af- 
ferma: « Ch’ è antica opinione, la quale costa da vc- 
eula, tustissimi Scritti e da’ monumenti de’Greci, di essere 

tutta l’ Isola di Sicilia consacrata a Cerere e Libera , 
si per opinione delle genti straniere , come per innato 
sentimento de’ Siculi ,3, » . 

Non tutti i Greci monumenti sono a noi pervenuti, 
ma da’ marmi di Oxonia, da Diodoro, da Trogo Pom- 
peo, 0 tra i poeti da Igino e da Callimaco, cui hanno 
seguito Plinio, Virgilio, Ovidio ed altri scrittori La- 


Cicerone Orat. prò L. C. Balbo , ' 

,a, Galero CollccU Veler. liucrip. p. 3og. - ixinceìloUo Sic. Vct. Id- 
icript. nova colleclio clas, 3 n. l. 

,3, « Vetui eat liaec opinio niiae constai ex anliquissimis graecorum Ittteris 
atqne monimcnlis tnsulam Siciiiao tolam esse Cereri et Libcrae consacratam . 
Hoc cum caetcrae Uentes sic arbltrantur, tam ìpsis Siculìs tam persuasum 
est, ut aoimis coruni insitum et innatum esse videatur». 
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tini, ricavasi; che dalla Sicilia Cerere ricevettero i Greci 
e gl’itali l’ agricoltura , e quindi a ragione l’Isola tutta 
eli’ era a Cerere ed a Proserpina consagrata,!,. Ipiù. 
antichi monumenti appartenenti a Cerere sono i fram- 
menti di Ennio ricavati dalla sagra storia di Evemero, 
la quale compilato avea sulle antichissime inscrizioni 
del tempio di Giove Tiifilio, dove si dice soltanto di 
esser Cerere sorella di Saturno; ma un altro monumento 
della più alla antichità conferma non solo che sorella 
sia di Saturno, ma che ancora abitatrice; di Sicilia fosse; 
dappoiché Diodoro Siculo ed Apollodoro fanno Cerere 
contemporanea dei Titani figliuoli di Urano, a’ quali 
(secondo l’antica tradizione rapportata da Apollonio 
e da altri scrittori) insegnò Parie di mietere il grano 
con la falce, eh’ essa ebbe da Vulcano. Quindi Dre- 

f iano fu cosi detto dalla falce di Cerere, onde fu so- 
ila troncar le biade ; a dappoiché Cerere un tempo 
abitò quelle contrade ,3, » . Dice pure Tzctzes, che 
con quella falce segò Giove i genitali a Saturno, ma 
non tralascia altresi l’opinione , che con la falce mede- 
sima ricevuta da Vulcano, abbia Cerere segato le spi- 
ghe , 5 , . Onde tra le allegorie tra le favolo 0 P istoria, 
si vede Cerere congiunta con Saturno in Sicilia. 

Questi antichi monumenti confermano P epoca di 
Cerere, che noi accennato abbiamo, favellando di 
quella de’ Ciclopi. Dappoiché fu essa all’epoca di Sa- 
turno, se gli era sorella come rapporta Evemero, e 
solo di un’età posteriore, se gli era lij^liuola, come 


,1, Marmi di Oxonia ep. Diodoro 1 . libino 377.- CaUi-- 
maco inno a Cerere - Geòrgie. 1 . i v. 147. - Mt'.lumor, 1 . v, 

Y. Plinio 1. VII 5CCL 67. 

jdpollodoro 1. "t,- Diodoro 1. y. - jdpol/onio Argon.iut. 1. tv. lusuUe 

propiD(|uis falx conditur ilU-. Qua àccuit Piilrem Saiutiiu5 . . . . 

Sani quoque falcem Qui dicant Cererìit, qua stievit cedere ^ iNam- 

que Cerea quondam tcrris habitavit in illis. V. Isacium sp. Naulem Comi* 
tem De Cerere 1. v c. 14. 

Ttetxes lo Lycopliron. 41exandi. 
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narra Diodoro, od al pili di due età posteriore a Sa- 
turno, se era figliuola di Giove, come altri scrittori 
la pensano . 

In cfictto Pausania rammenta alcuni templi fab- 
bricati a Cerere in Grecia sin da’ tempi di i'oroneo, 
il quale, secondo l’ epoche stabilite, passò in Grecia 
l’anno ig86 av. la nostra era; ond’è appellato il pili 
antico re di Grecia, il primiero uomo, il padre co- 
mune de’ mortali ,i, . Vi era fama a’ tempi del medesimo 
Pausania, che l’ antico Ercole , il quale si annovera fra i 
Dattili Idei, avesse avuta la custodia del tempio di Ce- 
rere Micalesia ; ed i Dattili Idei , secondo Diodoto , 
rimontano al culto del primiero Giovo in Grecia , 2 ,. 
Diodoro dice inoltre; aCno Cerere ritornata in pace con 
Giove ritrovata la figliuola , diede a Triptolemo il se- 
me del grano , c ad esso impose , che facendo di tan- 
to dono parte ad ognuno, mostrasse loro il modo di 
seminarlo ,3, . Pausania allerma , che Triptolemo inse- 
gnò a Licaoue avolo di Arcade la maniera di seminare . 
Questi era stimato figliuolo di Giove ,4, , e sebbene ei 
non fosse il primiero Giove , tuttavia egli rimonta ad 
un’ alta antichità . Triptolemo è detto da Pausania fi- 
gliuolo dell’Oceano al pari de’ primieri coloni, che 
dall’Egitto o da Fenicia passarono in Grecia per ma- 
re ,5, . Favellasi presso Strabono e l’ orator Linanio di 
un Triptolemo capo della colonia , la quale persegui- 
tando i Fcnicii rapitori di Io figliuola d’Inaco, penetrò 
nell’Asia verso la fine del regno d’Inaco, l’anno cioè 
ig3i av. la nostra era, secondo il calcolo di Larcher; 
e questi è fuor di dubbio quel Triptolemo che erran- 


, 1 , Paiuania 1, i c. Sg , 40 . I. n c. 35. • jtnticUde presso Plioio 1. m 
c. 5o. - ActaUa presso Clemente Alessandrino Stromat. 1. t. 

A Paiuania 1. yi c. 37 .- Diodoro 1. i. 

,3, Diodoro L y. c. it. 

4 , ApoUodoro 1. i p. x.- Pcuuanìa 1. 1 c. 14 . 1. yiu c. ^.-Straiono 
1 . xiy. 

fi, Paxuania 1. yi c. 3 ;. 
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te insegnava 1’ agricoltura agli uomini, onde dicevasi 
da Cerere inviato ; c perciò fra le moneto Asiatiche 
una ven’ è, dove Cerere colle fiaccole in mano è tras- 
portata in aria da due serpenti alati .,1,; ma Cererea 
quella età aveva già culto e tempio in Grecia . 

Inoltre attribuiscono a Miletc primo re di Laco- 
nia l' invenzione della macina del grano ,a, . Secondo 
il calcolo adottato, Lelege stabilissi nella Laconia 1786 
anni av. la nostra era ; e pure l’ invenzione della ma- 
cina suppone già l’agricoltura stabilita in Grecia. 

Cecrope passò nell’ Attica , come abbiamo accen- 
nato, verso l’anno 1670 av. la nostra era. Egli fece 
venire in Grecia il grano da Sicilia e da Libia , 3 , , ed 
egli introdusse l’uso di spandersi il grano sulle tombe 
degli estinti , come Cicerone afferma ,4, . Cadmo con- 
dusse la sua colonia in Grecia l’anno i 55 o av. la ne- 
stra era, e la di lui figliuola Ino indusse per dispetto 
i Beoti ad abbrustolire il grano, onde estinguersi il 
germe , 5 , . 

Da tutti i quali monumenti , e da altri anteceden- 
temente all’ epoca de’ Ciclopi arrecati ricavasi , ebe 
l’ epoca di Cerere rimonti a quella di Saturno , o poco 
da quella differisca; ed in conseguenza bisogna collocarla 
due mill’anni circa av. la nostra era. 

Quindi si vede apertamente l’ errore di molti cro- 
nologisti , che in tempi a noi più vicini collocano Cere- 
re in Sicilia . Newtton , volendo emendare la cronolo- 
gia degli antichi regni, dice cosi: « Mei mille trenta 
Cerere donna di Sicilia, cercando la propria figliuola, 
eh’ erale stata rapita , giunse nell’ Attica , e quivi ai 
Greci ella insegnò a seminare il frumento, per lo qua- 


,1, SpanAemio De Utu et preeit. TCt. Nam. 

,3, Pautania 1. m c, ao. 

,3, Ttettes da Filocoro all* Opera Ui EsicxJa v 
Cicerone De Lcgib. 1 ir. 

fi, Pautania L l c. 44. - -o 1 . 1. - ‘ j6. ii. 
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le Leiioficio essi la eleifiraroiio dopo morte. Essa dap- 
prima insegnò quella coltura a Triplolemo giovine li- 
gliiiqlo di Celeo re di Eieusi», ed altrove ci dice: 
« Che nel 1007 Cerere dopo la morte di Eimiolpo 
iustituì i suoi misteri in Eieusi ,1,». 

AiiTrcoLo vm. Ea Cronologia di ^ie^vlton non si accorda mica 
Ctrere da sici/ia con l’IstoHa clic aLbiamo rapporlatà, ne con ciò che 
*lfd ^ra^duL“ Saremo per rapportare intorno a’ misteri di Cerere, ad 
tosa €Ìi òiade, ar^ Eumolpo, ed all’Attica agricoltura; ma si accorda 
bene egli con Diodoro, Cicerone, Tzetzcs ed 
altri scrittori autorevoli, dicendo che Cerere sia stata 
Sicula, c che quinci l’ agricoltura sia passata in Gre- 
cia. ((Dappoiché giudicasi, al dire di l'ullio, di es- 
sere nate le Dee in questi luoghi , e le biade prima- 
mente di essersi in quella terra ritrovate». Nè con- 
tcyito di aver egli nominato Sicilia, distintamente le ve- 
stigio e la culla di Cerere e di Proserpiua in Enna ri- 
trova ; ed i prodigii c le ambascerie e la vetusta 
opinione in testimonianza ne arreca . Nè solamente, 
prosegue a dire, i Siciliani ma ancora gli altri po- 
poli c le altre nazioni venerano principalmente la Ce- 
rere Ennense ; dappoiché se con somma brama ricer- 
cansi i riti degli Ateniesi a’ quali Cerere errando , di- 
cesi di essere giunta e di avere arrecate le biade, 
quanta conviene che sia la religiotie di coloro presso 
cui consta di esser nata c di avere ritrovate le biade, s, . 


,1, I^ewton Cronologia degli aniirlii regni emendata. VcneiU 1767 p. la, 
i3. Qunnio alla Cronologia rìrnrmaU da Ncwtlon e&.*;a è di gi^ bandita, 
V. Metrologia o Tavole per servire airmieiligCDU dc’pcsi e delle misure degli 
aoiichi per M. de llomè del Iste Paris 17^^. 

« Nam et natas esse bas, in bis locis, Deai et frugo» in ea terra pri- 
mnm rcperla» arbitraniur, et rapt.iru esse Liberami quam eandem Proserpinam 
▼ocant ex £nncnsium nemore ... noe »olum Sìculi vernm etiam ceterae gen- 
te» nationesque Knnrnsem Cererom maxime colunt, Kienira si Atcniensium 
sacra tumma cupidìiaie GX|ictuntttr ad qiit)» ('.eros in ilio errore venUse dìci- 
tur frugesque attiilisse, quaniam ei5o ri-ligioiicra ronvem’t eornra, apud quo» 
eam natam esseetiruge» iuvcui»»e cumtat », CVce/io/ic In Vcrrem I. iv. 
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Quanto narra Tallio è confermato da Diodoro , il 
quale come accennato abbiamo, dice; di aver trovato 
Iside o Cerere il grano che ignoto fra le altre erbe 
nasceva, cd avere insegnato agli uomini l’arte di se- 
minarlo. K distintamente poi, favellando delle cose 
che a Sicilia appartengono, cosi ripete: «Aflfermano 
Siciliani , come per fama tramandata dagli antichi lo- 
ro, che la Sicilia sia a Cerere e Proserpina consagra- 
ta, ed alcuni approvati scrittori affermano; che que- 
ste Dee furono primamente in Sicilia insieme vedute, 
e che quivi per bontà del terreno nacque primamente 
il frumento , siccome il famosissimo poeta ne fa testi- 
monio dicendo: che quivi la terra per se stessa le co- 
se tutte produce. E nel contado de’ Leontini anche 
oggi , ed in molti altri luoghi della Sicilia il grano sel- 
vatico per se stesso vi nasce. Quindi è cosa certa, che 
queste Dee del frumento ritrovatrici > in Sicilia sono 
tenute in grande onore e riputazione. Vogliono poi, 
che Proserpina fosse quinci rapita , mossi da tale ar- 
gomento, che queste Dee abitarono in quell’isola, co- 
" me da loro amata ,i, n. 

Diodoro dunque non -solo afferma quanto che di- 
ce Tullio, di essere Sicilia sagra a Cerere e Proserpi- 
na , di essersi in quell’ Isola ritrovate le biade , e di 
essere state quinci altrove trasportate , ma in confenna 
adduce replicatamente l’ autorità di Omero , che asse- 
risce di nascere in Sicilia spontaneamente l’orzo ed il 
grano ,2,; e per maggior prova egli dice, che ne’cam- 
pi Leontini ed altrove in Sicilia tutt’ ora il grano sel- 
vatico nasca. Entrambo questi valenti uomini, l’uno nazio- 
nale e l’altro straniere, si ap|>oggiann ai monumenti ed ai 
dotti uomini dell’antichità, per dirci di essere nate queste 
Dee in Sicilia, di essersi colà primamente vedute, e di 


,1, Diodoro 1 . T c. I, a, iS. 

,3, Diodoro dunque tubilUce i Ciclopi in Sicilia, clic di lai fluiti 
spontanei cibavansi. 
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avere abitate insieme in queirisola da loro amata. Sia dun- 
qiieche in Sicilia nate fossero, od in Sicilia fossero dimo- 
rate, certa cosa eli’ è, che Sicilia fu riputato il paese 

f iroprio di Cerere e di Proserpina , alle quali fu tutta 
'Isola consagrata. E sebbene gli Egizii ed i Greci ar- 
rogar si volessero la nascita d’ Iside o Cerere e l’in- 
venzione del grano e deiragricoltura , tuttavia da’ mo- 
numenti connati sembra doversi ciò attribuire a Sicilia. 

Uno degli argomenti a cui si appoggia Diodoro, 
egli è la fertilità nativa del grano iti Sicilia; k Dap- 
poiché se si verrà cercando, egli dice, avanti che si 
cominciasse ad usare il frumento, dove ci si fosse dap- 
prima ritrovato, si darà convenevolmente alle ottime 
regioni ed a Sicilia il luogo ,1, n. Cicerone allega pu- 
re un simile argomentò, dicendo, di essersi ritrovate 
le biade primamente in queU’Isola . Diodoro va più ol- 
tre narrando a Che ancora in Sililia il grano selvatico 
vi nasca » . 

Se veramente il grano si trovasse nativo in Sicilia, 
sarebbe questo un’ argomento valevole a conferinaro 
quanto che dicono Cicerone e Diodoro. Trovatisi è 
vero Varie specie di gramigna in Sicilia, le cui spi- 
ghe ed il cui seme ali’ orzo ed al frumento rassomi- 
gliansi, ma se questo coltivasi non diviene giammai 
quell’orzo e quel frumento che adoprasi, nè se que- 
sto senza cultura abbandonasi, in grano ed in orzo silve- 
stre degenera, ma l’uno c l’altro, coni’ io sperimen- 
tai, la primiera natura ritengono ,2,. Plinio e Teo- 
frasto credevano che la coltivazione snaturasse o per- 
fezionasse le piante, ma i moderni credono, che il 
grano naturalmente nasca, come oggi giorno adoprasi. 
Arrecano essi oltre l’ autorità di Diodoro di Cicerone 


,t, Id. 1. I e. I. 

,a, latice ÌD Sicilia il Secale roonumim, cd il Secale rillosum detto 
da alcuni trilicum srlvesirc . Spontaneo c pure 1’ Acgilopa OTato-lriumialit- 
Uiariitata, die mcntùce la spiga dell’ orto. 
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ed Aristotile quella di Platone di Tcofrasto di Stra- 
bono di Plinio di Erodoto c di altri scrittori,!,; e 
confermano il proprio sentimento coll’ esperienza . Dap- 
poiché il grano nativo si ò ritrovato in molti luoglii 
della Terra , e principalmente nella Persia c nell’ Asia, 
secondo le relazioni de’ viaggiatori e degli storici natu- 
rali, e conchiudon essi che con migliori diligenze si tro- 
verebbe forse in Sicilia , a, . Non essendovisi però ritro- 
vato, taluno ha posto in dubbio di essere stata vera- 
mente Sicilia la patria del frumento contro 1’ autorità 
di Omero di Diodoro di Cicerone di Fizcllo di Ce- 
salpino di Sonneret e di altri scrittori ,5, . Ma Ari- 
stotile dice apertamente, che il grano silvestre che 
nasce in Sicilia è diverso da quello di cui si servono 
i nazionali c gli stranieri; c Diodoro narra, che Cerere 
trovò il grano fra le altre erbe dove sconosciuto na- 
scea ,4, . 

Da Aristotile dunque ricavo, che il grano silvestre 
che in Sicilia trovavasi, era diverto da quello di cui 
scrvivansi gl’ Isolani e gli stranieri , e da quello che 
oggi giorno in uso rinviensi. Ma dicendo Diodoro, che 
veramente Cerere abbia colà ritrovato il frumento, di 
cui servivansi i Siculi, i Greci, gli Egizii , i popoli 
tutti, conchiuder si può; che se nativo in Sicilia il 
grano non fosse, i venti gli augelli ed altre cause 
potevano da altronde trasportarlo in Sicilia, ivi cre- 
scere ignoto fra l’erbc, ritrovarsi da Cerere, e ren- 
dersi al nudrimcnto adatto ,5y; restandovi nativo il gra- 


Platone Menex. - Tfq/m*/o llist. Plant. - AVraio/ic \. IX. ~ Plinio 
1. ma scct. \‘i.~ Prodoto 1. III. 

,a, Lescabort Itisi. N.it. de la Francc - Lettres edifìans t. *t p. 3^5 
t. XIV p. 71 -Itisi. Nat. de l’ Islandc I. i p. aSo - Lacl Di’scripl. des Ind. 
Occidenl. 1. ii c. i.- Gouguet Orig. delle lepgi, arti, c scicnic p. i 1. ii. 

fi, Sahamo Lcllcra sopra le cagioni della moderna scarsità paragonata 
alle inlirlic ricoltc di Sicilia. Napoli l'j'i'] •• AJagazùio Georgico voi. v. 

,4, jdnstotile De miris n. 8o. 

,S, Pensa taluno che il grano sia il risultato della fecondarione di varj 
graminacei. V. M. de BuiTon llist. Nat. Giova qnl accennare che in £nn« 
un Giovine iqnestò all’orzo appena germogliato un’acino di frumento, in- 

aò 
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no silvestre, che descrive Aristotele. Comunque ciò 
fosse ella è cosa certa, dice Diodoro, che avendo Iside 
o Cerere ritrovato il grano e l’orzo, abbiano tutti 
usato cibarsene ,i, ; dappoiché pria della medesima gli 
Egizi! stessi di erbe di cavoli di radici c di grami- 
gne, quindi di pesci e di pecore, poscia di pane di 
loto cibaronsi ; finché Cerere od Iside ammaestrò loro 
di servirsi di miglior cibo ,9, . Tale fu pria il cibo dei 
Ciclopi e de’ Lotofagi in Sicilia, tale fu il passaggio 
della vita pastorale all’agricola senza abbandonare in- 
teramente la prima ; onde l’ epoca de’ Ciclopi o de’ Lo** 
tofagi a quella di Saturno, o questa a quella di Cerere 
si lega , e no mostra successivamente il passaggio . I 
Ciclopi viveano de’ frutti spontanei del suolo e della 
greggia , i Lotofagi cibavansi del dolce frutto del loto , 
Saturno avvezzò gli uomini alla vita civile ad un cibo 
più mite , Cerere inventò le biade e 1’ agricoltura in 
Sicilia ; il regno di cntrambo é marcalo da grandi av- 
venimenti . Né poteva render Cerere più grande servigio 
all’ uomo d’ inventar 1’ agricoltura o dar leggi , onde 
meritamente onori divini riscosse ,3, . 

E qui giova osservare, che so i Ciclopi non da 
Fenicia, ma dall’ Egitto o dalla Libia, dopo 1’ epoca 
d’ Iside o di Cerere venuti fos.sero primamente in Sicilia, 
c se Cerere od Iside nativa di Egitto si fosse, avreb- 
bero i Ciclopi arrecata 1’ agricoltura in Sicilia , non 
sarebbero stali privi del dolce frutto di Cerere, per 
servirmi dell’ espressione di Omero , c non vi avreb- 
bero menata vita pastorale selvaggia errante ,4,. 


Chtodola al geme dell' orzo. Frodasse nna tene specie coA una spiga il 
doppio pii» graude del grano, a grossi acini coperti di una sottilissima pe- 
luria , 1? incuria non fece moltiplicare questa tersa specie, cb’ io stesso vidi . 

,1, DMqto ). I c. a. 

,3, Id, 1. Il c. I. 

,3, Id. ib. 

,4, Di Siati Storia Cir. di Sic, Tcxeira prospetto della St. Civ. e Let- 
teraria di Sicilia s'ingannano dicendo, che i Ciclopi furono inventori della 
agricoltura. Arrecano entrambi l'autorità di Plinio, ma dove ciò nana? 
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Più valido è r argomento di Cicerone ricavato amticom x. 
dall’antichità de’ riti, onde tutti i popoli ed i Siciliani 
stessi veneravano la Cerere Enucnse, e che quinci or- 
raiido a causa della rapita figliuola sia giunta in Atene > gomento di’eua- 
e che i Romani, placar dovendo la più antica Cerere, " o'v*- 

abbiano inviato Sacerdoti daU’amplissimo collegio De- 
cemvirale sino ad £nna , d’ onde crcdevansi originarii 
i riti e Cerere istessa. «Tanta era, egli dice, r auto- 
rità e r antichità di quella religione, che colà andando, 
non al tempio di Cerere, ma da Cerere stessa sem- 
brassero portarsi , la più antica la più religiosa la pri- 
ma di tutti i riti sacri che fatinosi presso tutte le genti 
e presso tutte le nazioni ,i, » ; nè poteva Tullio più 
decisivamente esprimersi. 

Ed intorno ad Enna tanto Cicerone quanto Diodoro 
in maniera la distinguono , che là parti vedere la sede e 
la culla delle stesse Deità, dappoiché Tullio dice: «Che 
Proserpiua fu rapita dal bosco degli Ennensi , il qaale 
luogo , perchè è situato immezzo all’ Isola , è 1’ umbi- 
lico della Sicilia appellato ; la quale volendo Cerere 
rintracciare, diccsi di avere acceso le fiaccole con quei 
fuochi, che prorompono dalla cima dell’Etna, dalle 
quali scortata , abbia il mondo tutto percorso » . Nè qui 
arrestandosi descrive l’Enna stessa, per ritornare alla 
origine di Cerere cd alla di lei religione, senza trala- 
sciare le favole che vanno all’ istoria confuse . tc L’ Enna 

< )oi , dove oprate furono le cose clic dico , è posta in 
uogo eccelso ed elevato , nella cui sommità vi è la 


Tpteira (Treca Strat>one 1. xi; il quale favellando degl’ Iberi Asiatici dica 
cosi: « Dieunt eos CrcJopicam vitam degare. Terra enim fructum omoem 
ctiam domcUicum alTcrt, et stirpes omnes , et ea quae sempcr virent; et cum 
ne miuimam culiuratn habeant, bona omnia tamen aine satione et inarata 
gignit ■ . Questa pittura della vita Ciclopica degl’ iberi è simile a quella 
die fa Omero de’ Ciclopi di Sicilia : « qui ne minimam culluram liabent n , 
,t, a Tanta enim erat auctoritas et vetustas illius Itcliginiiis, ut cum 
illue irent, non ad aedem Cercris, sed ad ipsam Cercrem proficisci videan- 
tur ... Hanc ipum Cercrem antiqaissimam rcligiosissimam principcm omnium 
aacroruffi, quae apud omoes geatet Dalioaesque Gunt a . Cicerone lo Vcrrazi 
1. IT. 
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pianura di un campo cd acque perenni vi sono . Tutta 
però è intagliata e scoscesa in ogni adito, intorno a 
cui vi sono molli laghi e boschi, e sceltissimi fiori in ogni 
tempo dell’ anno ; in ^lisa che il luogo stesso sembra 
appalesare il ratto della Vergine, come noi sin dalla 
puerizia inteso abbiamo. Dappoiché vicino evvi una 
spilonca d’ infinita altezza , d^ onde dicono di essere 
improvvisamente apparso il padre Fiuto col cocchio, 
e rapita da quel luogo la Vergine averla seco portata, 
e subitamente non lungi da Siracusa essere sprofondato 
sotterra, cd esser colà repentinamente sgorgato un lago, 
dove sino a questo tempo i Siracusani celebrano annui 
giorni festivi, con frequente adunanza di uomini e di 
donne . Or per questa antichità di opinione , e perchè 
in questi luoghi si trovano quasi le vestigia e la culla 
'di quelle Deità, è maravigliosa in tutta Sicilia una 
certa religione della Cerere Enncnsc , cosi privata che 
in pubblico » . E qui annovera Cicerone i prodigii, il col- 
to de’ Siculi e delle straniere nazioni in ver la Cerere 
Ennense, i riti degli Ateniesi arrecali da Cerere, l’am- 
basceria de’ Sacerdoti Dcceinvirali di Roma , le varie 
statue dentro e fuori del tempio collocate, e quinci 
ritornando d’ onde crasi dipartito in tale maniera 
continua. «Mi viene in pensiero del tempio, del 
luogo, e di quella religione; ini si aggirano tutte le cose 
innanzi agli occhi , quel giorno stesso in cui giunto in 
Enna subitamente mi si fecero incontro i Sacerdoti di 
Cerere con mitro e verbena, l’adunanza la conclone 
de’cittadini, nella quale io favellando, tanto lutto per 
la rapita statua di Cerere destavasi, che sembrasse acer- 
bissimo duolo campeggiare in tutta la città ... ed era si 
grande la doglia, che parevami Verre un altro Plu- 
tone venuto in Enna, cd aver involato non già Pro- 
serpina ma Cerere stessa ; giacché quella non sembra 
una città, ma un tcnmio di Cerere, dove giudicano 
gli Ennensi di abitar Cerere istcssa, c gli abitanti non 
cittadini , ma tutti ministri , tulli sacerdoti , tutti pon- 
tefici di Cerere rasscmbrano » . 
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Segue Cicerone a descrivere il furto fatto da Verre 
della più antica statua di Cerere, e di quella de la 
Vittoria che stava in mano dell’altra statua colossale 
di Cerere , ed a narrare che nella guerra Servile quel 
tempio era stato rispettato da’ servi stessi ribaldi; che 
tutti i mali pubblici e privati imputavansi alla profa- 
nazione di Cerere , che violata Cerere tutti ì riti e tut- 
ti i frutti di Cerere di esser periti sembrassero, e che 
tale religione e ta’ riti non erano da’ Romani alieni ; 
giacché i loro maggiori richiamatili da straniere nazio- 
ni, vollero che Greci si appellassero,!,. Ed in fine di 
tutte le aringhe coutro Verre, Cicerone energicamente 
replica tali sentimenti . 

(c Te invoco, o Cerere o Libera, da cui dicesi di 
essersi dati e compartiti agli uomini ed alle città i 
principii della vita del vitto delie leggi de’ costumi 
e gli esempli della mansuetudine e della umanità ; 
i di cui sacrificii il popolo Romano richiamati c rice- 
vutili da’ Greci con tanta religione pubblicamente e 
privatamente custodisce, che non sembrano da altri 
qui arrecati , ma quinci agli altri tramandati , i quali 
tutti sono stati da un solo profanati e corrotti; e voi, 
ancor voi , imploro ed invoco santissime Dee che abi- 
tate i laghi ed i boschi di Enna , che presedete a Si- 
cilia tutta , da cui sono state ritrovate c distribuite lo 
biade in tutto il mondo; onde tutte le genti e tutte 
le nazioni sono dal potere di vostra religione comprese». 

Cicerone dunque non crede solo , ma pargli vedere 
e dimostrare che Cerere da Sicilia e precisamente da 
Bona abbia nel mondo tutto arrecato i principii della 
agricoltura e delle leggi, e che colà abbia essa ritro- 
vate le biade ; ed ei ne arreca non equivoche testimo- 
nianze , i riti , cioè , i templi , le statue , le ambascerie, 
il pubblico e privato culto , l’ opinione nazionale e stra- 
niera, quella di Atene e di Roma, la spedizione dei 


,t, CSeenuM In Yerrem Act. 4 . Allora 1 SiciUani appcUaTtnù ed erano 
ripntati Greci, come afferma Cicerone nella «U*m aringa. 
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sacerdoti in Enna in preferenza di Velia dell’ Egitto 
di Atene, di Elcusi ; onde sembra clie Cicerone non 
ne dubiti punto. E T autorità di Cieerone che fu Que- 
store e Pretore in Sicilia , che viaggiò replicatamcute 
in quell’isola, per ammaestrarsi in tutta l’erudizione 
degli antichi., e per visitare i lunghi più famosi dcl- 
P Isola, che fu precisaracnta in Enna, dopo di essere 
stato in Atene ed in molte città della Grecia , eli’ è di 
molto peso nella parte storica dell’ origine di Cerere , 
c de’ riti della medesima in Sicilia ,1,. 

Confermasi l’autorità di Cicerone intorno all’En- 
na con le parole di Diodoro • Dopo aver questi de- 
scritto che il frumento primamente nacque in Sicilia 
e che Cerere 0 Proserpina colà daQprinia vedute fu- 
rono, egli cosi prosegue. «Vogliono poi che Proser- 
pina fosse quivi rapita, mossi da questo argomento*, 
che queste Dee abitarono in quest’isola come che da 
loro molto amata. Dicesi poi che il ratto di Proser- 
pina fu nei prati lungh’csso il monte Enna vicino la 
città, i quali erano di gigli odi altri diversi fori de- 
gni di quella Dea ornati, dove per la fragranza di 
tanti odori i sagaci cani , non possono altrimenti an- 
dare le tracce fiutando , che 1 ’ odor di quei fiori supe- 
ra quivi di quel senso la natura. E’ questo prato dalla 
banda superiore molto piano, ed è da ogni intorno 
cinto da certe acque, che quinci copiosamente sgorga- 
no, e da alcuni dirupati prccipizii; laonde vien da 
certi l’umbilico della Sicilia chiamato. Sono a questo 
vicino, selve prati c paludi intorno; ed oltre [a ciò vi 
ha una spelonca da una banda molto grande, la quale 
ha sotterra una voragine , che per quello che dicesi è 
verso quella parte che guarda l’Orsa, e per questa 
narrasi nelle favole, di essere passato col cocchio Plu- 
tone, dopo ch’egli ebbe rapita Proserpina. Ed aficr- 
mauo che quivi per tutto l’anno continuamente vi so- 


,1, V. Midlcton Vit, di Cicerone, 


Digitized by Google 


109 

no gigli od altri odorosi fiori sempre verdeggianti , si 
che apportano con la vaghezza loro non piccol piace- 
re a’ riguardanti ,i, ». 

La pittura del luogo, dello spontaneo nascimento 
del grano, dell’invenzione fattane da Cerere, del tras- 
porto altrove, della dimora di Cerere e di Proserpina 
in quell’ Isola , tanto in Diodoro quanto in Cicerone è 
la stessa ; c solamente Diodoro appella favoloso non già 
il ratto di Proserpina , ma il sotterraneo trasporto fatto- 
ne da Pluto, ma di ciò tornerà altrove il discorso. Or 
continueremo ad appalesare l’importanza del luogo e la 
religione della Cerere Ennense , dappoiché quindi P ori- 
gine la dimora ed il di lei culto confermasi. 

Conciossiachè Tito Livio narrando, che nella seconda 
guerra punica il presidio Romano era posto iuEnna, ado- 
pra le stesse espressioni di Tullio e di Diodoro nel descri- 
verla e nel favellare di Cerere . « Enna , ei dice , è 

C Dsla in luogo elevato e da o^i parte scosceso » . Colà 
ucio Pinario nell’ incoraggiare i soldati alla strage 
degli Ennensi esclama: «Voi, prego, o madre Cerere 
e Proserpina, e voi altri numi superni ed infernali, che 
abitate questa città , e questi sagri laghi e boschi , onde 
ci siate all’iutrapresa propiziil». E dopo fattone macel- 
lo cosi Tito Livio ragiona : « Quella strage , come che 
l’ illustre città è posta in mezzo Sicilia, o per la cele- 
brità del luogo naturalmente fortificato, o per essere 
tutto colà consagrato dalle vestigia della rapita Proser- 
pina, quasi in un sol giorno per tutta Sicilia divul- 
gossi ,s, » . 

Abbiamo accennato P autorità di Aristotile intorno 
all’ origine del grano silvestre nell’ Enna , or giova tutto 
intero trascrivere quel tema^ ricavato dalle cose am- 


, 1 , Diodoro I. I c. a. 

,a, <1 Voi Cera Mater ae Prowrplaa praeoor, caeteri tnpemi toferniqn# 
Dii, gai batic arbem, boi ucratos laooi lacoigue colili! ... Atqae ea dada , 
nt urbi! in media Sicilia sitae claraeqae ». vel ob sacrata omnia vatigiis 
raptae quondam Froserpinae, prope uno di« oamam Siciliani pcrraiita. 
Divio 1. zxtr. 
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mirevoli , giacché (^indi c Cicerone e Tito Livio e 
Diodoro ed altri scrittori ad Aristotile posteriori con- 
iérmansi. «Presso 1’ Ernia, ci dice, città di Sicilia, 
narrasi di esservi imo speco intorno a cui crescendo 
copia di varii fiori in ogni tempo, .dalPanno immenso 
spazio di terra è di viole coperto; le quali con la di 
loro fragranza talmente riempiono i luoghi vicini, che 
i cani da caccia, compresi dalla soavità dell’odore, 
non possono mica investigare le lepri . Sotto di questa 
apertura ascondesi un antro oscuro, d’onde uscito Plu- 
tone, dicesi di aver rapita Proscrpina. Del resto in 
questi luoghi trovasi il frumento, non simile al dome- 
stico di cui si servono, nè a quello da altronde tras- 
portato, ma per singolare proprietà famoso . Pel quale 
argomento contendono, di essersi colà prima di ogni 
altra parte il frumento veduto, cJ in conseguenza ven- 
dicano come a se Cerere, e di essere come presso di 
loro nata ,i,». Questo grano nativo, che tanti scrittori 
attribuiscono a Sicilia , clic nasceva in Ernia ed era 
famoso per singolare proprietà a’ tempi di Aristotile, 
egli è probabile, che non sia diversa dal grano silvestre 
descritto da Diodoro c da quello che al presente vi 
nasce ,a, . 

Comunque ciò siasi vedesi da Aristotile, che è 
molto antica 1’ opinione della Cerere Ennense e del 

f ;rano colà ritrovato. Di fallo Lattanzio, rapportando 
’ origine degli errori e le accennate parole di Tullio 
dice ; « Che 1’ antichità della Cerere Ennense eli’ era 
si grande, che tutte le storie dicano, di aver la inc- 


,1, » Caetero trilicTim rcncriior in bis locis, ncc domestico <jno ninnfiir 
n<c ólii importalo simile, sed peculiari proprictelc insigne; quo nrgumeiito 
rontendantnic primum omnium cotis|icctum esse triticuin, »c proliiiide ctìàm 
Ccrerem sibi, ut apud se natam, viudicaiil». ylrislolUe o chiunque sia 
r amore De miris n. So. 

,a, Fra i graminacei è singolare in Enna il frnmcnlcllo, il cui seme è 
iouiigliantisaimo al grano; il gambo è corto, qnasi rampicante al auolo, il 
guscio è doppio di quello del consueta grano, rigido ed un poco attorci- 
glialo, ì crini tono corti e rigidi; cd ogni arista non ba più di cinque gra- 
iii'lli. CoUiratolo non acquistò la perferione del grano domestico. 
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dcsima Dea primamenle trovate le biado nel suolo di 
£nna , e la ai lei Vergine figliuola essere stata dal me- 
desimo luogo rapita,!, n. Tale altresì è l’opinione di 
Arnobio di Strabono diColumclla di Ovidio diClaudiano 
di Igino di Opìano di Mela di Solino e di altri scrittori ; 
onde a ragione Cicerone dicea , che consta dagli scritti 
e da’ monumenti greci, e direi da’ latini, di essere 
nate Cerere c Proserpina in £nna ; di essersi in quella 
terra primamente ritrovate le biade; e da colà o gli 
Ateniesi , e tulle lo genti , e tutti i popoli averle rice- 
vute dalla Dea, insieme con gli antichissimi riti e colle 
leggi ,3, . 

Ma quali e quante leggi Inventò Cerere in Sicilia di, 

ed arrecò altrove ? Ecco ciò che Diodoro ne dice : « Af- Cenn. 
fermano eziandio, che da Iside o Cerere furono stabi- 
lite alcune leggi , por le ouali si teneva giustizia per 
ogn’ uno , togliendo via col timor della pena la forza 
la violenza la ingiuria . Onde da questa cagione mossi 
gli antichi Greci chiamarono Iside Legifera, come quella 
die era stata delle leggi la prima inventrice... Essa con 
la virtù sua tolse via molti scambievoli omicidi!, che 
per causa del cibo tra gli uomini seguivano... Dappoi- 
ché, per la soavità del nuovo ritrovato cibo, pareva 
che si togliesse via la cagione della fierezza e della 
crudeltà , che tra gli uomini usavasi ,3, » . Ed il me- 
desimo Diodoro , favellando espressamente della Sicilia 
c di Cerere iuvcnlrice dello biado in Enna soggiugne : 


,1, «Cereri» Hennensis antiqniias tanta, nt omne» Mstorlac Io<jiiititur 
ipiam Dcam froge» iu llennac solum primum reperisse, tlliamqoa cjui v!r- 
ginem ex ecxlcm loco raplamn, iMtlanzio 1. li c. 4. 

,a, Strabane 1. •fi.-yimnbio Adr. Gente» !. v.- Columeì/a 1. x.- Ovidio 
Fa»lor. 1. ly. Mctimorph. I. v. De Ponto 1. 11. Ele^. io. - Claudiana l.rr. - 
/^inn Fab. 146. - Optano De Venat. 1, m. - Meta 1 . ti c. 7. In tutti i ^ali 
ed in altri (criltori correger devesi Henna in vece di .Etna, secondo Cice- 
rone, Diodoro, Valerio Alassimo, Livio, Cluverio, Tnrnebo ec. ec. V. Einsio 
a Claudiaiin 1. t de Raptn Proserp. - .Spanbemio a Callimaco Ilymn. Ccrerit- 
Gronovici Dihiùh» - Stazio - PoUerio ad ’Lycopbroa, - Surmanno Comm. ad 
Iluin. Sic. lab. io adj. ad DorvilUi Sicula ec. 

,S, Diodoro 1. I c. a. 
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« Or ei non mi pare , di dovere con silenzio oltrepas- 
sare i bcnciicii falli agli uomini da questa Dea ; con- 
ciossiacosaché , oltre il ritrovato frumento diede leggi, 
col mezzo delle quali gli uomini a vivere giusta e re- 
ligiosa vita si avvezzassero ; onde per questo Legifera 
è detta ... £ veramente che non si potrà facilmente 
ritrovar cosa da alcuno, che sia di queste da lei ritro- 
vate maggiore ; dappoiché nelle medesime è riposto 
non solamente del vivere l’ordine, ma ancora del ben 
vivere ed onestamente,!,». Cicerone altresì invocan- 
do Cerere o Proserpina abitatrici de’ campi di Enua 
dice: et Che da* queste narrasi, di essere stati dati ed 
arrecati fra gli uomini e fra le città i principìi del 
vivere del vitto delle leggi de’ costumi gli esempli 
della mansuetudine c della umanità ,3,». 

Ciascun vede quali c quante sublimi leggi in si 
nobili principìi arrecati da Diodoro e da Cicerone con- 
tengansi . Ma Porfirio dice espressamente , di avere 
stabilito Cerere delle leggi concernenti la proprietà o 
la polizia agraria, affinchè ciascheduno potesse con 
sicurezza seminare c raccogliere le biade ,3, . Dalla pro- 
prietà derivano quasi tutte le leggi della civile società . 
Nelle leggi attribuite a Triptolemo c derivate da Cerere 
vi si ravvisa inoltre molta filosofia; dappoiché si coman- 
da la pietà verso i genitori , che è la fonte dì ogni pub- 
blica e privata virtù , come Socrate la pensava , 4 , ; si 
prescrive che si offerissero a’ Numi i frutti della terra,, 
offerta semplice e pura che appalesa 1 ’ influenza del 
oielo sulla terra , e la riconoscenza verso gli Dei ; e si 
vieta di uccidere gli utili animali , lo che all’ agrieoi- 


yl, Id. 1. ▼ c. g. 

« Teque Ceres et Libera tjuorum sacra, sicuti opinioncs homìnam 
ac rcligioncs fcrtint, logge ouTimis et occuUist>tmU ccrimoniii continenlur, 
a tpiibus initia TÌtae ntque TÌctuf, legum , morum, mansuetudini», liuma> 
nitatis excmpla hominìbus et civitatibus data ac dispcrtilu esse diountur». 
Cicerwie In Vcrrera prope Hncm omnium Actinnum >». 

,3, Porfirio De Abstinentia 1. iv ^ aa. - Virgilio Geòrgie. 1. ii, 

•Socm/e presso Scnuibnie. De diciis et facii» tneznorab. Id. CyropedU . 
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tura ed a’ miti costumi influisce. Gli antichi Siculi co 
stumi c di molti popoli miti, gli stabilimenti di Cecropi 
e di varii greci Legislatori ( tolti gli avanzi de'detcstabili 
sacrificii umani ) con leggi si pureconvengono',i, . Quin- 
di a ragione Cerere è appellata Tesmofora o Legifera 

<?>«(»> ei Alfio, quasi che divulgata in tutto il mondo 
si fosse ,s,. £ veramente, secondo le sublimi parole 
di Diodoro, non si potrà facilmente rinvenire cosa da 
alcuno, che sia di quelle da lei trovate maggiore; dap- 
poiché in queste 6 riposto non solo del viver 1’ ordi- 
ne ed il modo, ma ancora del ben vivere ed onesta- 
mente . 

Ma queste leggi al dire di Tullio erano contenute 
ne' misteri di Cerere ; (( I di cui sacrificii , come por- 
tano le opinioni e le religioni degli uomini, sono da 
occultissime cerimonie contenute ; e quindi hanno 
origine i principii del ben vivere del vitto delle 
leggi do’ costumi della mansuetudine c della uma- 
nità ,5,». Siccome però Cicerone dice: ic Che in Sira- 
cusa insino a’ suoi giorni i Siracusani celebravano an- 
uiversarii giorni festivi con molto frequente adunanza 
di uomini e di donne, e che per la vetustà dell’ opi- 
nione che in Enna quasi trovavansi le vestigia e la 
culla di Cerere c di Proserpina , era quindi niaravigliosa 
una certa religione pubblica e privata della Cerere 
Ennense ,4, » ; perciò conduce al nostro tema la cono- 
scenza degli antichi riti di Cerere in Sicilia , ed il di- 
visarne la pubblica c la privata religione; dappoiché 
quinci i Greci ed i Latini sembran di averla ritratta . 


, 1 , Porfirio loc. cit. - Cicerone In Verrem - Eutebio Praeparat - Paueania 
]. VTii c. Maenbio Saturnilior. 1. i. - Marrone De re mitica 1. ii c. 5.- 
jiralo Pbaenom. r. i3a - Virgilio Geòrgie. 1. ii Y. S 37 . - ColumtUa 1. vt. - 
Plinio I. ym.- Geronimo In lovin. 1. ii c. 6.-LevUic. c. aa, 34 . Deuteronom. 
c. *a, 6 , 7 Exod, I. r%..~ Lettra edifìans t. xit.- JTem/j/èr bill, da Japon L i. 

,a, Le Clerch. Bibtiot. Dniv. poit. Theodunlium Euacb, cc. in cxplica- 
tione fabulae . 

,3, Cicerone In Verrem ict. 5. 

Id. Ad. 4. 
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Xe leggi di Cerere 
contenute nelle ce- 
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ÀBTitoLo xiir. Ed iuloroo alla pubblica religione di Cerere abbiamo 
j’ab'jiica religione noslro Diodoro , clic in segno della invenzione delle 
' biade, per antica legge sino a’ tempi di Diodoro osser- 

1 .' Spighe Offerte vata *, ti In cstà i mietitori prendono nn pugno di spi- 
ghe , quasi mature per offerta della Dea e che invo- 
chino Iside o Cerere, rendendo onore a questa Dea per 
le ritrovale biade, c che oltre a ciò in alcune città nello 
feste d’ Iside si portano fra le altre cose il grano e 
1’ orzo , in meiuoEia di quello che fu da lei ritro- 
vato,!, w. 

Dalle parole di Diodoro confermasi dunque Tanlica 
legge di Triptolcmo, rapportala da Porfirio, che le 
antiche offerte della Dea erano i primi frutti della terra; 
onde il grano o 1’ orzo erano portati come in trionfo 
nelle feste d’Iside o di Cerere. Gli antichi spargevano, 
mietevano il farro, e davano i ricolmi farri per pri- 
mizie a Cerere, come si esprime Ovidio , 2 ,. Questo 
antico rito non solo tramaudossi in Sicilia sino a' tempi 
di Diodoro, ma si è conservato sino a’ nostri giorm, 
e 8Ì,è confuso a’ riti di nostra augusta religione. In Ernia, 
tanto famosa pel cullo di Cerere, trasportasi nel mese 
di luglio la statua di Maria Yergìno, ornata di mani- 
poli di spighe come in trionfo, dagli agricoltori velali 
di bianco, che sino a’ miei tempi erano ignudi sino al 
cinto, c scalzi ne' piedi. Ed io non dubito punto che 
ciò dagli antichi riti di Cerere derivalo fosse. £d è 
dilettevole, nel trionfo di Maria c di nostra religione 
sulle rovine di Cerere , il contemplare gli avanzi delle 
antiche offerte e delle antiche cerimonie, come altre 
in progresso rilevando ne andremo ,3, . 


, 1 , Diotioro 1. t c. a. 

, 9 , u Firra Umcn velercs j»cicbant, farra mctel>ant,-Primitias Cereri 
farra referta dabaut ». Ovidio rasL ii, 3.- THbuUo £leg. i. 

)9i Gli Eancnsi ignudi tino al cinto e tcalii, trasportavano la statua di 
Maria. Tutto era stato vano per togliere quella antica utanaa. Finalmente 
verso il sSoo t' institul un legato di maritaggio per le figlinole di coloro 
ebe velavausi, e ti velarono; ma tutl’ ora appellansi gl* Ignudi, e condu- 
cono a piedi scalai l’effigie. Nella medaglia di argento rapportata da Hcckcl, 
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Cicerone accenna i giorni festivi, che frequenti addane >ie(Uca/a a 

uomini e di donne celcbravansi in Siracusa per la me- 
luoria di Cerere c della rapita Proserpina, colà da’cain- 
pi di Eluia trasportata . ih Diodoro , dopo di aver met^vano puk- 
coufermato il rapimento stesso , dopo di aver narrato ì to- 

che Proserpina tenne come suoi i prati che sono in- 
torno ad Enua segue a dire ; <c Che a lei fu dedicata &icnfirj di 
in Siracusa una fonte molto grande , detta Ciane, dove 
gli uomini di Siracusa celebrano ogni anno certi giorni nrr aita stmtn- 
festivi , ed in questi giorni fanno sacriiicii , offerendo ''*• dieci 
certe piccole vittime privatamente, ed io pubblico som- 
mergono Tori nella palude; in ciò il costume di Ercole primis. Tene- 
iraitando, il quale usò già di fare tal sorta di sacriGcii, 
allora ch’ei condusse per la Sicilia i buoi di Gerione... di untai» mZu- 
ed avendo Cerere insegnato P uso del frumento a tutti »»*• 
gli uomini, gli Ateniesi, dopo i Siciliani , furono i 
primi a riceverlo ; onde per questo poi sempre pubbli- 
camente adorarono questa Dea sopra tutti gli altri , e 
con amplissimi sacriiicii , c con i misteri Eleusini , i 
quali per l’antichità loro e per la castimonia sono presso 
gli uomini tutti divulgati, l’onorarono. Avendo poi 
molte nazioni e gli Ateniesi , per la benigna natura 
loro, l’uso del frumento ricevuto, a’ vicini ne fe- 
cero parte , e quindi pel mondo tutto si sparse . Ma i 
Siciliani, essendo stati i primi a ricever l’uso del fru- 
mento, rispetto alla famigliarità che Cerere e Proser- 
pina con essi avuta aveano, ad ambedue certi sacri- 
ncii e sacre cerimonie, in certo determinato tempo 
dell’ anno, ordinarono. In onore di Proserpina nel tem- 
po della mietitura, con tanta castimonia e con tanta 


c ponedota io Kona dal legista Gioseppe Reitivo, «d io Catania d^il signor 
Carlo Oogliani, una Saccrdoteaaa a piedi ignudi accende la-fiaccola all’ata'. 
<iaUimaco a piedi ignudi descrire le fiacerdoleaae di Cerere : a Et qucuuid- 
modutn ditcalceatae ex vitlis cxnlae urLem perasbulamus . Sic pedea, aie 
capila omnia prorsua damai expcctia scsnperliabeamua». Hrmu. Cereri, , La 
madre Idea else talora con Cerere cotilbodesi era pure a piedi arale! traspor- 
tala . a Mudare plantas ante carpeutum acìo - Procerea logatoi oaauis Idear 
aacris . Prudtnaio llymo. 14. - Penstefamt r- >64 aeq, 
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diligenza , quanto la qualità di tanto dono richiedeva . 
£d in onor di Cerere, allora che il seme spargasi in 
terra , con {squisito apparato e magnificenza , fanno per 
dieci continui giorni festa , la primiera vita rappresen- 
tando; ed io questi giorni costumano certi disonesti 
ragionamenti fra loro, acciocché il conceputo doloro della 
Dea, per la involata figliuola, col riso c con la pia- 
cevolezza delle parole si venga a mitigare ,i,n. 

Ecco. dunque come Diodoro, dopo aver confermato 
l’origine delle Dee del grano de’ riti, da Sicilia nel 
inondo tutto divulgati , ei descrive i pubblici sacriticii 
di Cerere e di Proserpina in Sicilia e principalmente 
'■ in Siracusa; e come quindi i misteri Eleusini deriv'a- 

rono . Riserbandoci in progresso a favellare de’ misteri 
Eleusini, ora degno di osservare si è; che l’offerta 
delle spighe del grano e dell’orzo fu la primiera, che 
il rito di sacrificare il Toro marca un’epoca posteriore, 
e per P appunto quella di Ercole, come dice Diodoro; 
lo che apertamente altrove cosi conferma : « Avendo 
Ercole la Sicilia girato, pervenuto al luogo dov’è oggi 
Siracusa, ed inteso quivi' quanto si dice del ratto di 
Proserpina, fece subito a nuelle Dee sacrificio, e con- 
sacrò loro in Ciane un bellissimo Toro . Ed oltre a ciò 
insognò a’ paesani a fare ogni anno a Proserpina sa- 
crificio, ed a celebrare in Ciane le feste, ed onorare 
con sacrificii la Dea ,3,». 

s.’^Havanùnei Lattanzio annovera fra le pubbliche cerimonie di 

agitar delle fiaccole, in memoria di aver Ce- 
queirUo, rerc ricercato la rapita Proserpina colle fiaccole accese 
sulla cima dell’ Etna bruciante . Gli uomini e le donne 
scorrevano di notte tempo con fiaccole accese in mano , 
invocando Cerere e Proserpina ad alta voce ,3, ; onde 


, 1 , Diodoro 1. y c. a. , 

,a. Diodoro 1. iv c. a. 

fi, • Quam quia facibus ex Etnae yertice acceniif qufeiisie lo Sicilia 
Cerea dicitur, idcirco sacra cjua ardenlium ledamm jactatione celebrantara 
■Lattaniio de falsa religione c. ai. 
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Slrabone appellò tedlJerìK sacerdoti di Cerere, i,; ma 
di queste naccule che iinpruiitate si trovano nelle me- 
daglie di Ernia di Catana di Leontino e di altrove, 
e delle quali ancor si osservano lo vestigia ne* presenti 
costumi , torneremo io luogo più opportuno a favellare , 

Solo intorno gli usi tramandatici, credo qui accon- 
cio di accennare quello che conservasi ne’ campi Sira- 
cusani e Leontini in tempo della mietitura e che io 
stesso vidi ed ascoltai. Colà i mietitori rallegransi con 
discorsi poco pudici, e sbclFeggiano con qualche motto 
burlesco od osceno i passa ggieri, senza che a colpa fosse 
loro imputato, anzi c>'<‘dono con ciò farli grazia e cor- 
tesia . L’ vero che Diudoro assegna alla semente e non 
già alla mietitura i disonesti discorsi; ma egli è facile 
il passaggio di un tal costume dalla semente alla mie- 
titura col volger de’ secoli . 

Appartengono all’ uso de’ pubblici riti di Cerere 
in Sicilia le corone di mirto di edera di croco di 
sinilace o di rovo cervino, di cui scrvivansi ne’ sacri - 
h'cii , e non già di fiori; i quali come dice il Cemen- 
tatole di Sofocle erano proibiti, per la funesta memoria 
della rapila figliuola, domeulre raccoglieva i fiori nei 
campi di Enna, 2 ,. Ed era parte della pubblica reli- 
gione la mitra e la verbena , che ornava i sacerdoti di 
Cerere, e di cui favella Tullio nell’incontro fattogli 
da’ medesimi nel tempio di ('erere in Ernia . Appalesa 
la mitra il carattere sacerdotale , e la verbena è segno 
di pace e di pubblica allianza ,3, . Ma i fori però non 
erano del lutto banditi ne’ riti di Cerere, come crede 
il Comcntator di Sofocle, e come noi diremo in pro- 
gresso . Ed intorno al mirto osservo , che tre Canefure 
(effigiate in un vase Greco-Siculo ritrovato vicino Leo- 
cala , scortate da due donne che arrecano due fiaccole 
per ciascheduna e che marciano a piedi ignudi ) portano 


,1, SlrrA-mt 1 . X. - Nntah. Con/t Mylliolo^. L T c. 14. 

,j, Sojhcte V suo Scoliaate presso ^aule Coute M^lliolog. 1 . T c. 14. 
,3, 7i/o Livio. 


i.’ Corono mitre e 
verbene apparte^ 
nenti a Cerere e 
Proterpùta, 
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rami di mirto alle mani, e la mistica cesta sul capo,i,, 
5* Crai Giara- Era altrasi parte del pubblico rito di Cerere c di 
mento. Prosei’pioa il gran giuramento, il quale era di siinil 

latta al riferir di Plutarco : « Colui che voleva inau- 
tencre la parola scendeva nel tempio Tesmoforo, e fatti 
alcuni sacrilicii vestiva la porpora consacrata alia Dea, ed 
impugnando la sagra fiaccola giurava ,2, » . Lo spergiuro 
Callippo fece questo gran giuramento in Siracusa alla 
presenza di Aristomache e di Aroto. Cornelio Nepole 
attribuisce questo gran giuramento allo spergiuro Calli- 
cratc condotto da Aristomache e da Arde nel tempio 
di Proserpina. Altre cose appartenenti alle pubbliche 
cerimonie diremo opportunamente in progresso, ma 
ora fa d’ uopo favellare dogli arcani misteri . 

ARTICOLO Xir. Cicerone dice ; « Ch’ ò inaravigliosa una certa 

l^sici£ *'®l*giono pubblica non solo , ma anctu-a privata della 
originati dai pul^ Cerere Ennense; e che i sacrilicii di Cerere e di Li- 
biici miaim in beta , Come portano le opinioni e la religione degli 
uomini, sono conservale c contenute fra massime ed 
occultissime cerimonie». Concatenando le quali parole 
di Tullio con lo precedenti, vedesi apertamente che nella 
Sicilia tutta stati vi fossero do’ pubblici non solo , ma 
degli occulti riti; e tali sembrano che siano stati quelli 
di Siracusa ,3,. Diodoro, non solamente in Sicilia, ma 
ancora in Grecia dico, di aver riscosso Cerere ed il 
pubblico culto ed i misteri Eleusini , i quali nel mondo 
tutto divulgaronsi , e narra ancora che da Sicilia, tanto 
familiare a quelle Dee, ebbero l’origine; onde slabi- 
lironsi casti sacrilicii a Proserpina in tempo della mie- 
titura , ed ilare culto a Cerere in tempo della semente. 
Favellando poi Cicerone della Cerere Ennense la dice 


,1, V. dì BìsserUzìoni dell* Accademia del Buon Gusto rx. 8 . 

Pan. 1755. Il Vaso conservasi nel Musco di S, Martino vìciuo Palermo* 
Plit/arcOf e Comc/io Nipote nella vita di Dione. 

Mira quaedam tota Sicilia privatim ac pubblico reli^io est Cereris 
Henuensis. Cicerone In Verrem I. iv. Qiiarum sacra, tirnli opinione^ borni- 
num ac rcligionr^ ferunt, longe maximU et occoUù$imU ccrioòniif conti- 
nciitur a • Id, Àct. 5 . 
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antichissima religiosissima la prima di ttiUi i sagri 
riti , che presso le genti e le nazioni tutte si praticano . 
£ quindi io £nna, a mio credere, erano i simulacri 
di Cerere e di Proserpina al culto pubblico esposti . 
a Uno ve n’ era di marmo nel tempio di Cerere ed 
un’ altro nel tempio di Libera , entrambe molto grandi 
ed eccellenti, ma non molto antichi, al dire di Tullio, 
lunauzi il tempio di Cerere in luogo aperto e manifesto 
eranvi due statue una di Triptoicmo e 1’ altra di Cerere , 
entrambo bellissime e molto grandi ; e nella destra di 
Cerere ne stava il simulacro della Vittoria eccellente- 
mente lavorato. Ma ve n’ era poi una di Cerere di 
mezzana grandezza c' di singoiar lavoro colle lìaccole 
in mano, mollo antica, e fra tutte quelle che erano 
nel te npio vetustissima, ch’era di tal tempra, che 
vec’endo'a gli uomini giudicassero o di vedere Cerere 
stessa , o 1’ eilìgie di Cerere noli artefatta ina discesa 
dal Cielo ; e dove andando gli stranieri , non sembras- 
sero portarsi al tempio di Cerere ma da Cerere stes- 
sa , 1 ,». Questi pubblici riti, questa pubblica adorazio- 
ne de’ simulacri in £nna, dove portavausi i voti delle 
genti e delle nazioni , è un nuovo argomento dell’ ori- 
gine di Cerere, e delle pubbliche e private cerimonie 
derivate da £iina . Di fatto i Cretcnsi , che roillanta- 
vansi di aver dato 1’ origine a molti Dei ed a Cerere 
stessa, celebravano pubblicamente i misteri £leusini 
come narra Diodoro . « Orfeo dice , che furono presi 
da Goosso ancor quelli de’ Traci e de’ Samotracì, 


,3, « Qa! aeceuislls Hennim ridiitii timulacnim Cererti e marmore, et 
in altero tempio Liberae. Sunt ea perampla atque praeclara, icd non ita 
antiqua. Ante aedem Cereria in aperto ac propatulo loco tigna duo anni 
Cereria unum alterum Triptolemi, et pulcherrima et perampla ... inaiitebat 
in manu Cereria' dexlra timulacrum pulchcrrime factum Victoriae ... Ex aere 
fuit ijuoddam modica amplitudine ac tingulari opere cum facibut peranliqunia 
omnium illorum quae aunt in eo fano muho antiquiaaimum .» quod erat tela 
ut hominea qunm viderent aut ipaam videro le Cererem , ant effigiem Cereria 
non bumana roann factam, aed de Caelo delapsam arbitrarentur , ut cnm 
illue irent non ad aedem Cereria, aed ad Cererem ipaam proficiaci TÌdertn- 
tor a. devo io Verren ). rr, T. ruiii lodi, 
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fV onde fiirnoo alle altre nazioni trasportati ; laonde 
quelle cerimonie , che presso gli altri si costumano di 
mostrarsi in segreto, appresso i Crctcnsi si possonolo 
presenza di ognuno e pubblicamente vedere ed appren- 
dere. Impcrciocbè molti Dei, per quanto costoro af- 
fermano, da loro partendosi, girata gran parte del 
mondo , fecero all' umana generazione molti beneficii ; 
e Cerere stessa di là nel paese di Atene pervenuta, 
passò quindi in Sicilia e poscia in Egitto, ed appalesò 
in questi luoghi il modo del seminare e di coltivare 
il grano, i,w. Ma questa era una vana pretesa, al dire 
di Diodoro, il quale all’ incontro giudica, di aver de- 
rivato quei riti c que’ doni da Sicilia in Atene e nel 
mondo tutto, come divisato abbiamo. Laonde ('icerone 
inauifeslamenle appella la Cerne Ennensc la prima di 
tutte le sagre religioni , che presso tutte le genti e 
presso tutte le nazioni si praticano . « Dappoiché se 
appetisconsi , ei diceva , con somma cupidigia i sagri 
mi degli Ateniesi, a’ quali Cerere, dicesi, di essere 
giunta errando c di avervi arrecate le biade , quanta 
conviene che sia la religione di coloro, pre.sso cui^con- 
sta di esser nata e di avervi ritrovate le biade ? ,2, w 
E quindi i sacerdoti Dcccmvirali non in Gnosso ditCreta 
non in Tracia non in Eieusi non in Egitto, ma in 
Enna , ammoniti da’ libri Sibillini, come abbiamo detto, 

f iortaronsi , 3 , u come che la più antica la più religiosa 
a prima che usò i riti di Cerere, che fanoosi presso 
ogni gente ed ogni nazione ,4, n . 

Quindi a giudicarne con Diodoro e Cicerone sembra 


, 1 , Tìh’loro 1. V c. i5. 

» Ncc solimi Siculi, vernm etiam eetcrae gCDtes nalionesque n«nnen- 
>cm ('.rrrreia maxime colunt. tilenim si Allicniensium sacra lumina cupidi- 
tMc px|>eluiitnr ad ijuos Cerei in ilio errore veniiie dicilur, frugeique al- 
(ulisse, ijuaiitam esse religionrm conveiiii eornm, apud qooi caro natam elsa 
at irucci inveiiiite constai. Cicerone In Verrem Ì> IV. 

,3, e Ilennam usqne prorecti lunt » 1)>- 

, 4 , Il Antiquissimam rcligiosUsiiuam prindpem omnSam Mcronin, quae 
apud oumea Genici Mationcique fiunt a Ìt>. 
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quasi indubitabile che Cerere od Iside, Sicilia fosse 
e di £nna , e che i riti tanto pubblici quanto privati 
siano stali colà primamente inventati, e di là in Egitto 
in Grecia io Roma c nel mondo tutto trasportati. 
Onde Cicerone forza , per dir cosi, la lingua del Lazio 
per esprimerne la più remota antichità: peranliauum, 
mulLoc^ue antìquissimiim . Perciò il simulacro della Ce- 
rere Ennense c gran parte do’ riti della medesima e- 
rano pubblici, e pubbliche ancor si facevano in Sira- 
cusa le coso sagre delta Cerere Ennense , con fregucnlc 
adunanza di uomini e di donne, come Cicerone at- 
testa ,1, . 

Ma ciò non esclude i privati misteri, i quali sem- 
brano di essere di epoca pos’eriore; dappoiché Tullio 
e della publica e della privala religione della Cerere 
Ennense in Sicilia tutta favella, e delle massimo ed 
occultissime cerimonie, che P avvolgono, fa parole ,2,. 
Lspressamentc poi narra ch’oravi un tempio sagro ed 
arcano di Cerere presso i Catancnsi, della medesima 
religione, ond’era in Roma, in ogni luogo c quasi nel 
mondo lutto. « Nel luogo più arcano del tempio fuv- 
vi un antichissimo simulacro di Cerere, il quale gli 
uomini non solamente non sapevano in quale maniera 
si fosse , ma neppure se stato vi fosse , 3 , ; dappoiché 
in quel tempio arcano gli uomini adito non hanno, i 
sacriHcii sogliono farsi per opra delle donne e delle 
vergini , le sacerdotesse e le ministre del tempio sono 
donne nobili anziane di sperimentata probità ... nep- 
pure è lecito colà di entrare ad uomini liberi a cagion 
di orare ... nobilissimo ed antichissimo è il tempio... 
i sacrificii vi si fanno con somma castimonia degli 
uomini e delle donne ... ed il simulacro non solamente 
non fu lecito di toccarsi, ma neppure di mirarsi da 


, 1 , ■ Celeberrimo riromm mulierumquo coorentu * Ib. 

,a, Id. 1. V , V. loc ciu 

fi, • Sacrarium Cereria apnd Catìnen$cs...Ia eo Mcrario ÌDlimo fuit li- 
gnum Cereria peraotiqaum etc. » 1 r. 
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uomo alcuno » . E quindi segue a dire Cicerone . « Che 
se brainavansi con somma cupidìgia i sacriticii degli 
Ateniesi, a’ quali dicesi di essere giunta Cerere erran- 
do, e di avervi arrecate le biade, quanta conviene 
che sia la religione di coloro presso cui consta di es- 
sere quella nata, e di avervi le biade rinvenute,!,?» 

ARTTcoLo tvt. fio* abbiamo indicato, che sin da’ tempi di 

Mi-H/eri di Cererr Foronco cotioscevasi il cullo di Cerere in Grecia, tal- 

Sicilia passò questo cullo in Alene, 
«e di Crrtre in conxe Ciccruiie asscriscc, questo passaggio rimonta ad 
gpyca troppo rimula. Diodoro dice al pari,' die 
c^mUiUqtteicul- 8*^ Ateniesi dopo i siciliani adorarono l.ercrc coi mi- 
tu. steri Eleusini, a,. Egli dà Triptolemo per seguace di 

Osil i sposo d’ Iside o Cerere u il quale sapeva ben 
bene seiuiuare il grano»; c dice, che. a Triptolemo 
«diede la cura di far coltivare i campi Ateniesi. Or da 
Osirì , per quello che si narra, insino ad Alessandro 
il Macedone vi scorscso degli anni olire dieci mila, 
ma per quello poi che alcuni altri aflermano , furono 
poco meno di ventitré mila ,5, » . Sebbene sia troppo 
esagerata questa antichità , se di anni , e non di mesi 
o di giorni, che per anni da taluni si numeravano, fa- 
vellasi ,4,; tuttavia l’arrivo il culto i misteri di Ce- 
rere in Atene precedettero di molto l’ epoca assegnata 
comunemente . 

Osiri sposo d’ Iside o Cerere, secondo Diodoro, 
fu ucciso da Tifone , ed Iside ne vendicò la morte per 
mezzo del suo figlinolo Oro. Tifone è uno de’Giganti 
figliuoli della Terra, cioè di cui s’ ignora , secondo 
Esiodo 1’ origine ,5, ; ma secondo Diodoro egli era 
figlinolo di Saturno . Si è descritto come il mostro più 


, 1 , M. loc. cil. 

,a, Dindoni 1. t. c. 9. 

,3, IH. 1. I, c. a. V. DinHoro Sir. 

Palrfati Fragmcnta p. 65 edit. Amai. i688. 
fi, Bùodo Tbeogouia - PUitarco In Isid, 
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orrendo,!,, che fere guerra agli Dei, onde fulminato 
da Giove fu sotto l’Etna sepolto, a,; ed egli è il me- 
desinio che Encelado^ per sentimento di Filostrato ,5, . 
Attraverso delle quali favole concatenale a’ grandi fó- 
nomeni deHa natura ed alle eruzioni Etnee si sco- 
pre, che Osiri, Pitone, Iside sono delia schiatta degli 
Atlanlidi: che la guerra di Tifone contro gli Dei è 
la stessa che descrive Diodoro contro di Osiri; che la 
Sicilia entra nel campo di battaglia; e che l’epoca di 
Cerere o sia Iside moglie di Osiri confina sempre con 
Peperà de’ Giganti di cui favellato abbiamo; e che 
Tnptolemo compagtio di Osiri tocca a questa epoca 
medesima, incili i fenomeni della natura sono agli av- 
venimenti storici confusi. 

Quindi benché le Tesmoforie di Cerere fossero 
stato dalle figliuole di Danao introdotto nell’ Argolidc, 
come Erodoto afferma ,4,, cioè verso l’anno i5^ 
av. la nostra era, secondo il calcolo di' Larcher, tut- 
tavia il cullo di Cerere era stalo da tempi più remoti 
conosciuto in Grecia e dalla Sicilia ricevuto. 

Negli antichi marmi Arundeliani è registrata l’e- 
poca di varii avvenimenti relativi a Cerere, a I di lei 
arrivo in Ateue, a Triplolemo ed a’ misteri Eleusini. 
Si dice ne’ medesimi: «Che Cerere venne in Atene, 
seminò lo biade, e le trasmise ad altre città per 
mezzo di Triplolemo figliuolo di Coleo e di Neera, 
regnando in Atene Erecteo l’annoxiv. » 

« Che Triplolemo seminò primamente l’orzo nel 
campo Raria vicino Eieusi, regnando Erecteo, l’an- 
no XVIII . » 

, >> Che l’ anno xxv del medesimo regno di Erecteo 


MamUo L n - Ovidio MetbaoMrplk l ». • japoUodoro I. ». - JMno 
Fab. i5a. 

,a, Ovidio toc. cit. I. r. Fastorum I. rv. » Pindaro Pytk. ‘Silio I. xiv. - 
Igino Fib. iSi. 

,3, PJostraio V. Apollonii. - £neid. L ia.‘SiaMÌo Tbebtid, 
1. nr. ‘Severo, Claudiana «c. 

,4, Erodoto i, u p. 171. 
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fu srrillo tin poema sul ratto di Proserpina sulla ri- 
cerca di Cerere, e su coloro che ricevettero il {'rano; 
poema scritto da Orfeo o da Pamfo o da Eumolpo o 
da altro Poeta . » 

(c Che Eumolpo figliuolo di Museo primamente 
esibì i misteri Eleusini, de’ quali fu il primiero sacer- 
dote e pubblicò i poemi del suo padre Museo, regna li- 
do Erecteo . » 

(c Che si propose primamente il ginnico certame 
negli Eleusini, n 

(t Che Ercole fu iniziato ne* misteri minori, n 

Questi marmi abbracciano solamente P epoca del 
1409, innanzi la nostra era, circa S14 anni avanti 
l’eccidio di Troja ,1,; ma come sì può conciliare que- 
st’epoca con i monumenti più antichi, dice l’erudi- 
tissimo Gouguet,2, ? Se Cei-cre, come abbiamo dimo- 
strato, era contemporanea di Saturno di Giove dei 
Titani; se itisino da’ tempi di Fonuieo ebbe templi iu 
Grecia; se l’antico Ercole trovasi fra i Dattili Idei, 
e se Triplolemo fu tra i seguaci di Osiri, a ragione 
Diodoro dice, che l’epoca d’ Iside o Cerere risalisce 
alia più alta antichità, e che il culto di Cerere e l’a- 
gricoltura da Sicilia siano passati da remotissimi tem- 
pi in Grecia od altrove ,3, . 

Triptolemo ministro di Cerere, ne’iuarmi accen- 
nati, diccsi figliuolo di Celeo e di Neera. Noi abbia- 
mo riferito di esser detto figliuolo dell’ Oceano e 
quasi coetaneo di Giove, cd altri il erede figliuolo di 


,1, Marm. Oton. ex \rtin«]el:atiì» rt Scltlcnìanil cum Pridcniix Seltleni 
ci Lydiati adfiotat. Osjiiit lol. 1670 et theatr. Scìicld. t». 

Arundel , Sclden. cc. Accad. Oxoii. donator. cura Com. fui. Loiid. 1732. Bovicr. 
a II. a 3 ad 3 a p. 64 ^ 65 . - Marrn. Paris ep. 12. - GÌuUÌììo 1 it c. 8. 

,9, Oouguct Origine delle leggi arti c »cieD^c voi. n. !• it. art. 1. Coll** 
Yaxionc della terra. 

fìaiìfy ( Astron. Anc, p. i.^ 6 , i 38 , 201 , 3^7 , 445, ) dice, die ver^ 
il i j 5 o. Orfeo, Eumolpo, e secondo altri Ereeleo mitiiuiroTio ndPAiiica i 
mi^^icri Eleusini, e che nd tempo raedecimo regnava Perseo in.^rgo. Routi 
ddi' Ulc Tabi. Metrcorologit^ues p. 173. 
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Eieuso o Disaulo, o di altri Genitori ,i,. Sembra dun» 
que die stati vi siano almeno due Triptolemi, l’iino 
più aulico air epoca di Cerere o di Osiri , secondo gli 
scrittori classici , ed un altro a’ tempi di Erecteo, se- 
condo i marmi accennali, e che a costui siasi poscia at- 
tribuito quanto che dell’antico Triptolemo si raccouta. 

Compendiando tanti diversi sentimenti, sembrami 
potersi con molta probabilità stabilire; che Iside o Ce- 
rere abbia regnato in Sicilia ed in Egitto, e quindi or 
si dice nata in Sicilia , ed ora in Egitto od in Nisa 
all’Egitto vicina, ed or narrasi che dall’Egilto sia pas- 
sata iti Sicilia ed in Grecia, ed orche da Sicilia siasi 
in Grecia ed in Egitto portata , e che i Greci stessi 
abbiano avuta l’ambizione di affermare, che Cerere da 
Atene siasi in Sicilia ed in Egitto trasportata; che Ce- 
rere altresì abbia favorita l’agricoltura, la quale prima- 
mente da Sicilia in Egitto, e quindi dalle colonie Fe- 
nicie, che popolarono l’Egitto e la Grecia, fu in Gre- 
cia arrecata ; che sin dal primiero passaggio della 
schiatta de’ Titani in (irecia , o vi giunse Cerere, o vi 
fu insieme coU’agricollura arrecato il cullo di lei, o d’I- 
side che dir vogliamo, e quindi dalle figliuole di l)a- 
nao arrecate vi furono le Tesmoforie; onde l’origine 
della parte islorica ed allegorica , che Cerere sia pas- 
sata in Grecia e che abbia insegnato agli uomini l’ a- 
gricoltura le leg^i e la religione . 

Dopo la schiatta de’ Titani la Grecia, o ritornò in 
preda alla barbarie, a,, o fu devastata dalle inondazioni 
accadute sotto Ogige e Dcucalione ,3, , o dalla carestia 
che afflisse l’Attica a’ tempi di Erecteo , 4 , . Quindi 
Cecrope condottiero di nuove colonie fè venire da Si- 
cilia il grano, Io che stabili l’idea della Sicula Cere- 


, 1 , Pcoàtania In Attic. 

,a, Tucidide L x. - PUdart» 'V. Tbemtuoclif, 

Ji, Diodoro 1. T. 
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re,i,. Cadmo e Daiiao colle di loro colonie arrecaro- 
no r agricoltura nella Beozia c nell’ Argolide , e le fi- 
gliuole di Oanao recarono le Tesinoforie in Grecia , o 
cosi continuò il culto di Cerere. Poscia Ereeleo in- 
sieme con la sua colonia, portò il grano da Egitto, 
il seminò in Elcusi, e rjuindi ci fu al trono elevato. 
<c Una gran siccità, al dire di Diodoro, devastato avea 
lutto il mondo, tranne l’Egitto; Ereeleo fè arrcccare 
da Egitto, d’ond’egli derivava, il grano agli Ateniesi; 
per tale beneficio fu eletto re; preso il governo, in- 
segnò i riti ed i misteri di Cerere trasportativi dagli 
Egizi! ,!i, . )) Quindi Diodoro stesso ne svela l’origine, 
dicendo, che la Dea stessa condusse il grano in Ale- 
ne , e mostrò {il modo di seminario di bel nuovo ; 
che tenendo il regno Ereeleo, la siccità rovinato 
avendo i frutti della terra. Cerere presente fu allora 
di gran giovamento; e quindi i misteri Eleusini rice- 
vuti da Egitto, quindi gli Eumolpidi tratti da’ sacer- 
doti Egizi! , ed i tromhetti da’ pastofori , E siccome 
Triptolemo ed Eumolpo furono i primi iniziati ue’mi- 
steri di Cerere , come ricavasi da Omero rapportato 
da Pausania e da Clemente Alessandrino, perciò si di- 
ce ne’ marmi citati, che Cerere trasmise il grano per 
mezzo di Triptolemo sotto il regno di Ereeleo, e fa- 
vellasi di Eumolpo sacerdote e ministro de’misteri E- 
leusini, e dei poema del di lui padre Museo, conccr- 
nenle i misteri medesimi ,3, . , 

Dopo le quali personificazioni di Cerere, sembra 
potersi stabilire, che l’agricoltura ed il grano prima- 
mente da Sicilia sia stato trasportato io Grecia ,. e per- 
ciò Iside o Cerere diecsi di essere passata da Sicilia in 
Grecia. Quindi il grano venne dall’ Egitto in Grecia, 
cd ecco la Cerere od Iside Egizia di bel nuovo per- 


,1, Ttrtttt da FUocoro Ki Hcsiod. op. 5. 

,a, Diodoro 1. i, t. c. a. 

,3, Omero presto PaosaoM Corinih. - CkmtrU» ^tìeeiandrino Proaem. 
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Bonificati) . Le prime cerimonie passarono con gli an- 
tichi coloni Pelasgi c co’ Titani in Grecia; rinnovate 
le medesime da Danno c dalle di ini figliuole diedero luo- 
go alle tesmoforie. Ercctco, colla nuova cultura de’cam- 
pi Eleusini, introdusse i misteri che presero il nome 
da Elcusi, ma che derivavano da Egitto, dove da Si- 
cilia erano stati probahilinente trasportati. Ed in tale 
maniera conciliausi le inscrizioni gli storici ed il sen- 
timento di Cicerone e di Diodoro, che vedevano nella 
Sicilia le vosligia la culla de la Dea, l’origine di tutti 
i sicrilicii che si fanno in tutte le parti del mondo, e di 
quelli della stessa Atene, dove giunse Cerere errando 
e che tanto da tutti si appetivano ,i,. 

E’ dunque Cerere una persona istorica , allegori- 
ca o favolosa? Molto si è disputalo dagli scrittori su 
tale argomento , 2 , • Cicerone stesso favellando della na- 
tura degli Dei dubita se Cerere abbia veramente ri- 
trovato il grano , o se per Cerere intender si debba 
la Terra produttrice del grano; ed egli inlerpetra il 
nome Terra madre , secondo 1’ etimologia 

ricavata dal cralibolo di Platone ,3, ; ma seguendo i mo- 
numenti greci e latini, che abbiamo dietro la scorta 
di Cicerone e Diodoro divisati, egli sembra più veri- 
simile che abbia Saturno generato Cerere; che en- 
trambo abbiano regnato in Egitto ed in Sicilia , che 
Cerere o sia nata in Sicilia o vi abbia molto dimora- 
to , che colà abbia inventato o favorito l’ agricoltura , 
che di là sia stata l’ agricoltura forse trasportata in 
Egitto, e senza forse in Grecia in Italia ed altrove; 
e che quest’istoria', secondo l’antico costume ingom- 
brata da varie allegorie e personificazioni , abbia 
dato luogo alle favole , ed a varie interpetrazioni . La 


, 1 , Cicerone In Verr. 1. iv. - Diodoro I. i, y. 

f.e Cierch Bibl. TJniver». voi. vi pojl Theodont. Lmrliio, eJ alni 
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Oeuguet Dici. cil. art. i p. a ec. 

,3, Cicerone Oc fiatura Deorum 1. t. 


98 


2:8 

Siuria ha precedalo .quasi sempre la favola, e la 
geiicologia di Saturuo di Giove di Cerere e delle al- 
tre Deità , rintracciata nella sua origine da Eveinero 
da Ennio da Lattanzio da Cicerone da Diodoro, non 
lascia quasi luogo a dubitarne. Gli Egizii stessi, co- 
me Diodoro allerina, asserivano che Cerere od Isid» 
fosscio la persona medesima,:,. 

CAPITOLO SECONDO 

DI PnOSEUPINA 


I orneremo ad accennare le favole miste alla storia 

A«TfCi>i.o r j . , , . . , 

Buhtenzadi Pro- V-Cre:’c , quanclo liatteremo de mister:, dopo aver 
dette poche paiole di Proserpina ligliuola di Cerere; 
CVr<rrort«(/i jD/Vj. dappoicliè la Stona di C.crere va necessariamente 
doro r da altri coii quella di Proscrplua congiunta, ma questa è viep- 
•criitori. pj^ jjj quella ii-a ]{. favole avvolta. Cicerone però as- 

serisce, che poggia su gli stessi antichi monumenti e 
scrittori, c\ie Sicilia cll’ei»a a Ceiero e Proserpina o 
Libera consagrala , che Proserpina sia stala rapila nel 
bosco degli Ennensi, che di là Cerere investigandola 
siasi nel mondo tutto portata , e che il luogo stesso 
manifesti la culla ed il ratto della. Vergine j ed ci se- 
gue ad annoverare quanto la favola vi ha aggiunto; 
le fiaccole cioè accese sulPEtna, l’apparizione di 
Fiuto dalla spilonca all’Aquilone rivolta, il trasporto 
della Vergine, lo sprofonciauienlo vicino Siracusa, e 
ritornando alla Storja, accenna le feste in Siracusa in 
memoria di tale ratto stabilite , a, . 

Diodoro ugualmente risalendo alla storia di Satur- 


, 1 , Diodoro 1. V t. \5. 
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DO c di Cerere; dice, di esser sacra Sicilia a Cerere 
ed alla figliuola IVoscrpiiia, di essersi colà primamente - 
queste Dee vedute insieme, di essere stala da’ campi 
di Ernia rapita Proserpina là dove la spilonca sprofon- 
da in ampia voragine che l’Orsa rimira,!,, d’onde 
dicesi nelle favole, di essere passato Plutone col carro, 
involata Proserpina , di essere i prati intorno ad Enna 
a lei dedicati , che di là partendo Cerere per cercar 
la figliuola in varie parti del mondo, abbia insegnato 
agli uomini l’uso del frumento, tra i ouali gli Ateniesi 
furono i primi a riceverlo; e quindi favella Diodoro 
de’ sacrifìcii pubblici e privati in onore di Cerere e 
di Proserpina stabiliti , 3 , . Come poggia dunque prò- 
babimente sulla storia che Urano Saturno e Cerere 
siano stati mortali divinizzati in Egitto in Libia ed. 
in Sicilia, cosi Proserpina figliuola di Cerere sembra 
una persona istorica, ed il di lei ratto sembra di es- 
sere v'erameute accaduto; sebbene in mille guise dalle 
favole abbellito. 

Di fatto Eusebio nella sua Cronaca, interpetrata 
da Geronimo, colloca primamente sotto il regno di 
Erictonio quinto re di Atene l’arrivo di Triptojemo, 
che venne in Eieusi col frumento, ed il ratto di Pro- 
serpina fallo da Orco re de’ Molossi 1’ anno del- 
l’ epoca denominata del mondo. Accenna quindi il rat- 
to di Proserpina sotto il' regno di Erceteo sesto re di 
Alene, ed egli pria ne accenna la favola, e risalisce 
poi all’istoria. « Là favola, ei dice, di Proserpina, la 
quale fu rapita da Aidoneo , cioè da Orco re de’ Mo- 
lossi, il di cui cane di smisurata grandezza, detto Cer- 
bero, divorò Piritoo, ch’era venuto con Teseo al ra- 
pimento della moglie , il quale essendo già in rischio 
della vita , fu liberato da Èrcole che vi sopraggiunse ; 
e quindi dicesi di essere stato quasi ricuperato dal- 


,j, L’Ora» gelati. 
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r Inferno , come scrive Filocoro nelle cose Attiche ,i, » . 

Malgrado che la cronologia accennata non bene si 
adatti all’ antica epoca di Cerere , nè 1’ epoca di costei 
a quella di Erictonio di Erecteo di Teseo e di Ercole 
Tebano, come dimostrato abbiamo, e che a quest’ epoca 
allegoricamente trasferiscasi quanto della Cerere od Iside 
Egizia o Sicilia crasi' dagli antichi nella Grecia tra- 
mandato, tuttavia si stabilisce come una verità storica 
il ratto di Proserpina fatto da Orco o Aidoneo re dei 
Molossi . Ed il nome Orco diè probabilmente occasione 
di favoleggiar su Plutone a cui quel nome quadra ; ed 
Eusebio stesso in parte l’ allegoria della favola di Cer- 
bero di Averno di Teseo e di Piritoo disvela. 

Laonde a ragione dice Diodoro : « Che vi sono 
molti , cosi tra gli storici come tra i poeti , che affer- 
mano di essere verameuté accaduto il ratto di Proser- 
pina. Certa cosa è però, che Caccino scrittore di Tra- 

S edie, il quale si trasferì spesse volte in Siracusa, aveu- 
0 molto bene considerata la gran diligenza de’ paesani 
nei loro sacrificii , affermi nel suo poema ; che Proser- 
pina sia stata da Plutone rapita, ed all’ Inferno con- 
dotta , e poscia da Cerere , preso avendo da Etna di 
Sicilia il fuoco, con pianti e lamenti dapertutto cer- 
cata, e da lei essere stato il frumento insegnato, e 
perciò essere ella Dea riputata ,3, w . Plutone P A- 
verno le fiaccole accese sull’ Etna sono la parto 
favolosa; l’Etna bruciante. Cerere, la figliola rapita, 
1’ agricoltura ammaestrata , la deificazione di Cerere 
stessa , sono la parte istorica . 

Slrabone altresì rapporta il ratto di Proserpina 
fatto da Plutone, mente’ essa coglieva de’ fiori in Si- 
cilia ,3, . Tzelzes scrive però di essere stato in altra ma- 
niera tentato il ratto di Proserpina da Teseo e Piritoo 


, 1 , Hiiwliio Chrantcon. 

,a, Dmìoro 1. r c. a. - Canino pffiso il medesimo. 

.5, Slrulnne 1. s'il c. io. In alcune edizioni in vece (li Henna vi è post* 
Valeiua della Uyppouiuia. Errore molto grouuigno. 
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presso Aidoncore de’ Molossi, ed egli al pari di Eusebio 
favella del cane tricerbcro che divorò Piritoo,!,. Orfeo 
con maggiore semplicità narra , che Froserpiua rapita 
da Plutone mentre raccoglieva de’ fiori , trasportata sul 
carro, fu quinci portata sul dorso del mare per le 
onde , 3 ,; onde svanisce tutto il favoloso dello sprofon- 
damento di Plutone . Pausania dice di essere avvenuto 
quel ratto, or. presso il fiume Cefiso là dove indicavasi 
la pietra ove sedette Cerere, udito il caso di Proscr- 
pina , ed ora presso il Chcniaro ; ma si sà , che i Greci 
arrogavansi gli avvenimenti delle straniere nazioni , e 
specialmente intorno all’ agricoltura a Cerere a Proser- 
pina, ed a’ loro misteri. I monumenti più autentici de- 
cidono in favor di Sicilia , e quindi era familiare a’ Si- 
culi di giurare per Proserpiua, come divinità loro pro- 
pria, al riferir di Aristofane ,5,. Laonde Teagene ed 
Apollodoro lasciarono scritto, che Giove per placar 
Proserpiua donato le abbia Sicilia , lo che Diodoro con- 
ferma , 4 , . Aristotile stesso rapporta la tradizione di es- 
sere stata rapita Proserpiua nell’Enna di Sicilia ,5,. Ar- 
nubio Solino Lattanzio ed altri autorevoli scrittori ciò 
narrano , 6 ,. Ed io tralascio Claudiano Giovenale Seneca 
Lucano Silio Sidonio Apollinare Columella Ovidio Igino 
Opiano Callimaco ed altri poeti, i quali sebbene abbiano 
abbellito in varie maniere la parte favolosa , tutti però 
couferniauo la parte storica ui essere stata Proserpina 
rapita iu Sicilia , e precisamente in £nna , 7 , . £siodo , 


,1, Tttlut bill. 41. Chyliad. 

,a, Or/'eo Argonaiiticon . 

, 3 , Pauaaitùi Atlic. cl Corioth - Aristofane Veipae- Natale Conte My- 
tkolog. 1 . Ili r. i6. 

,4, Teagenr. ed Apollodoro Cirenaico 1 . i. De Diii - Diodoro toc. cil. 

, 5 , Aristotele De Miris o. 8o. 

,6, Artiobiu adv. Cenici 1 . y,- Solino c. \i,- Lattaneio De falsa reli- 
gione 1 I c. 17. 
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poi Apollodoro Sofocle Euripide Nicandro Apollonio 
ed altri greci scrittori ci hanno generalmente tràmandato 
il ratto di Proserpina ,i, ; onde sull’ autorità di tanti 
scrittori, sembra potersi con qualche probabilità sta- 
bilire, di essere veramente accaduto il ratto di Proser- 
mna in Sicilia, e specialmente in £nna , dove regnava 
Cerere; e che sia stata involata da Aidoneo re dei 
Molossi -o de’ Traci, o da tal’ altro piii antico rapitore; 
e che tutto il restante sia figlio della immaginazione 
poetica della religione e della allegoria, se pur tutto 
allegoria non fosse . 

Tornerà in acconcio di favellare altrove di queste 
cifrerà allegorie , Ora per la intelligenza de’ misteri, dove ci 
prf'Jd7u7siorià inoltriamo, ne accenneremo una sola' e la più semplice, 
delia natura, che C[a&V c quclla , clic adatta alle celesti Divinità le opre 
conducono M’ in- degli Uomini , e confonde a’ fenomeni della natura la 
parte dell’istoria. Cosi i nomi di Urano di Saturno di 
Giove, secondo Diodoro c Cicerone, dati si sono al 
Ciclo ed all’ Etra , o dall’ Etra e dal Cielo sonosi ai 
mortali trasportati ,a, . I nomi di Cibele c di Cerere 
si sono dati alla Terra , o dalla Terra si sono a coloro 
adattati. Tutta la forza terrestre dal medesimo Cicerone 
si attribuisce a Pioto, perchè il tutto nasce dalla terra, 
e nella terra ricade; o per Proserpina intendono la 
biada generata da Cerere o dalla Terra .' Cerere dun- 

2 [ue o la Terra , da Giove o Saturno o Urano o sia 
’elo, genera ritrova Proserpina o sia il grano, per- 
chè dal Ciclo e dalla Terra il tutto producesi . Cerere 
perde la figliuola , perchè il grano è affidato alla Terra. 
Ella è rapita da Pioto, perchè la forza generatrice della 
terra, dov’ è il fuoco ascoso, rattiene e sviluppa il 
germe. Perciò diccsi che Cerere sotto il fuoco educava 
Triptolemo, a cui confidò il grano, perchè iEcalore 
che sviluppa e nudrisce il germe, concentrasi in inverno 


, 1 , Esiodo Theo^^onis - 1. Sofocle Srtio)in$t. 
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Diodoro 1. f, Cicerone De AaU Dcor. I. if. 


Digitized by Google 


2e5 

entro le viscere della terra. I pericoli i Triptulerno, 
alludono all’ opposizione che ebbe l’ agricoltura in Gre- 
cia. Il di lui viaggio per 1’ aria, esprime i mezzi ondo 
Cerere agevolò il di lui viaggio , e la rapidità onde 
propagossi l’agricoltura pel mondo tutto. L’invenzione 
del grano in Sicilia cd in Enna allude all’ libertà di 
Quel suolo d’ onde la Grecia , 1’ Italia , e molte nazioni 
nel mondo ricevettero il grano . 1 ilori che raccoglieva 
Proserpina simboleggiano l’aere propizio dell’ Enna, che 
produce de’ fiori in ogni tempo dell’anno, e special- 
mente il Narciso , che tanto a germogliare ritarda ; dap- 
poiché il pano abbisogna del tepor dell’aria, del fuoco 
, propizio della terra, e del tempo necessario alla ma- 
turità. I sei mesi che Proserpina passa con Fiuto, fi- 
gurano il tempo che abbisogna alla maturità del grano , 
e gli altri sei mesi eh’ ella passa nel cielo, immagine 
sono del grano già all’aperto cielo maturo; cosi gran 
parte dell’ istoria convcrtesi in allcprià e la favola 
simboleggia I’ istoria cd i fenomeni della natura. Lo 
quali cose abbiamo noi qui solamente accennate , per- 
chè i riti pubblici e privali di Cerere e Proserpina in 
Sicilia, ed i misteri Eleusini ad altro non alludono, che 
alla sciuphlc, alla ricolta, all’invenzione del grano, 
ed alle leggi che seco necessariamente 1’ agricoltura 
arreca . Perciò diremo noi qualche cosa de’ misteri 
Eleusini , e per (guanto è possibile, dilucideremo i riti 
pubblici e privati di Cerere e di Proserpina in Sicilia, 
che indubitatamente quelli di Grecia e di altrove pre- 
cedettero, che io molte cose dagli Eleusini difierivano; 
e che gli scrittori d’ istorie la favola e la religione, 
dove sono le nostre mire rivolte, rischiarano. 


Digitiied by Google 


CAPITOLO TERZO 


Anncoi/O r. 
EtctUenut demi- 
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Sicu/i. 


AITICOl/O II. 

Celebrità dei mi- 
tleri Siculi. 


I Mist<?ri Eleusini riputavansi in Grecia II più 
onorato il più splendido dono fatlo dagl’ Immortali agli 
nomini,!,; i più antichi fra tulli i riti, e tanto più 
degli altri eccellenti quanto lo sono gli Dei a’ Morta- 
li ,2,; i più santi i più adatti a conservare il genere 
umano , 3 , ; misteri augusti ed eterni ,4, , celebrati con 
gran frequenza dagli Ateniesi e dagli altri Greci, che 
adunavansi sino al numero di trenta mila in Elcnsi , 5 , . 

Noi abbiamo espressi intorno i misteri di Cerere 
in Sicilia i sentimenti di Cicerone, cosi sublimi come 
quelli di Aristotile di Aristide di Pansania di Euripide 
e degli altri scrittori che de’ misteri Eleusini favellano , 
e tornerà spesso in acconcio il ripetere le di lui parole. 
Or solo accenniamo, che Cicerone stesso favellando di 
Cerere e di Proserpina, divinità nate in Sicilia, dice: 
« Che tutti I popoli e tutte le nazioni sono compreso 
dal potere di loro divinità... ch’è maravigllosa in tutta 
Sicilia la pubblica e privata religione di Cerere ... che 
in Siracusa celebravansi i giorni festivi con frequentis- 
sima adunanza di uomini e di donne... e che in £n- 
na sembravano tutti Pontefici, tutti Sacerdoti, tutti 
Ministri di Cerere ,6, . 


, 1 , 'jtnsiotile Retti. 1. ii c. 34 . - jlristide Eleusin* . 

.a, Pausati ia l’hoc. 

,3, Prctcstalo proso Zosimo . 

, 4 , Euripide llTppolil. - Erodiano 1. m c. aG. 

,5, Eilostrato V. Apollouìi i. iv c. 6. - Lisia In Andoclde - Erodoto 
L mi c. 65. 

fi, « Omnet Genics ic Nitionej rcsiri religione Numinis conlinenlnr » ■ 
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Gli Ateniesi raillanlavansi che Ereeleo arrecato Auncoto m. 
avesse in Alene, insieme col grano, i principii de’mi- 
steri Eleusini . Aristide , sulla fede degli storici e dei Stl*//a!****^ 
poeti , dice ; che Proserpiqa mancò per qualche tem- 
po, che Cerere percorso avea mare e mondo per ri- 
trovarla , che venne in Eleusi , trovò Proserpina , in- 
stituì i misteri, e che da quelle Dee provennero il 
grano ed i misteri agli Ateniesi,!,; ma qui appunto 
sir scopre l’accennala allegoria . Mancavano le biade 
in Grecia ? Si disse che mancava Proserpina figliuola 
di Cerere... Vi furono arrecate a’ tempi di Erecteo? 

Venne Cerere e ritrovò la figliuola... Ciò fu consacrato 
con pubblico rito? Ed ecco l’origine de’ misteri in 
Atene . 

Diodoro conferma questa semplicissima interpetra- 
zione : « A ragione , ei dice , narrasi di essere accaduto 
l’arrivo della Dea nell’ Attica in quei tempi, e di essere 
stato detto, di essersi trasportale da Cerere le biade 
io Atene, e perciò giudicasi ai bel nuovo essere accaduta 
l’invenzione del grano, donandolo benignamente Ce- 
rere. E gli Ateniesi ancor confessano, die regnando 
Erecteo, essendo perite per la siccità le biade, sia .av- 
venuto 1’ arrivo di Cerere ed il dono del frumento 
presso di loro; e che inoltre allora appalesati furono i 
principii de’ misteri ih Eieusi ,s, . » * 

Erecteo regnava in Atene , e quindi rcndesi ra- 
gione, perchè Cerere arrivò primamente in Atene, 
dappoiché colà trasportossi il frumento ,3, . Rendesi 
conto perchè gli Ateniesi si vantino autori di si bei 
doni falli agli uomini del grano, cioè, e de’ misteri; 
dappoiché di là si sparsero nuovamente in tutta la 
Grecia , 4 , . Si dà ragione , perchè inslituiti furono i 
misteri Eleusini, perchè in Eieusi primamente fu ri- 


,t, Arùtidt Eleatina. 
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prodotto il grano .. La pietra Agelasta, di cui favella- 
no Apollodoro Proclo Clemente Nicandro Pausanìa cd 
altri scrittori, vicino il pozzo Calicoro, dove Cerere 
primamente sedette, sembra il sasso dove poggiò nuo- 
vamente il grano, c che era stato pria bagnato dalle 
lagrime della tristezza. La vecchia Giarabe o fiaubo- 
ne , che svela le sue membra impudiche , per rallegrar 
Cerere, onde ne ride la Dea, sembra un’allegoria 
della semplice natura che rende Cerere ed il grano lus- 
sureggiante c fecondo,!,. 

£d io trovo non solo in Diodoro, ma ancora in 
altri classici scrittori un appoggio a questa semplicis- 
sima interpetrazione, dappoiché Agostino dice: «Che 
ne’ sacriiicii di Cerere Eleusina nicnt’ altro si interpe^ 
tra , so non ciò che appartiene al frumento , il quale 
fu inventato da Cerere; e ciò che convicnsi a Proser- 

S ina, la quale Cerere perdette, essendo stata rapita da 
•reo ,a, » Arnobio ugualmente esprimesi in tale ma- 
niera. «Quei misteri Eleusini, quei riti de’ reconditi 
sacrifica, qual memoria contengono mai? Non conten- 
gono la memoria di quell’ erranza, in cui Cerere stan- 
ca pel rintracciamento della figliuola , tosto che venne 
alle spiagge dell’ Attica , vi arrecò il frumento ,3, ? » 
Ma se Cerere ed il grano venne da altronde in Grecia, 
e da altronde la religione cd i misteri allusivi al grano 
arrecati vi furono, bisogna ammettere i monumenti greci 
c latini, che rapportato abbiamo; i quali attcstano di 
essersi' da Sicilia portati Cerere ed il grano in Grecia, 
come Diodoro, Cicerone ed altri scrittori affermano. 
Dappoiché , bisogna ripetere con Cicerone : « se con 
somma cupidigia bramansi i riti degli Ateniesi a cui 
Cerere errante dicesi essere giunta, e di avere arre- 


,1, jtpoUodaro 1 . 1 c. Crestomeno Gmmatieo - Ovidio Fait. 4 -t, Soa 
Qtmrnte jileuandr. Proireplic, -Nicantìro Tbcriac. t. 484 -Paiuania Auic. 

,3, « in Cereria autem sacris prxdicatUur illa Cleusiuia», de quibus nibil 
lite interpreiratur , nisi quod attìnel ad l'ruinetilum qtiod Cerca invenit, et 
ad Prowrpinain, quam regaaote Orco perdidit » . jfgottino De Civ. Dei 
1. TU c. ao. 

,3, Amdbia I. r. 
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-cale le biade , quanta conviene che sia la religione di 
coloro , presso cui consta di esser nata e di avere ri- 
trovate le biade stesse, i, ? ». Le Tesmoforie precessero 
gli Eleusini, gli Eleusini arrecativi da Erecteo rinnova- 
rono gli antichi misteri di Cerere . I primi ed i più origi- 
narii dunque portati vi furono col grano da Sicilia, i 
secondi col grano dall’Egitto, e quindi a ragione di~ 
cesi ; che Cerere ed il grano nacquero nella Sicilia 
stessa , e che da Sicilia trasportati farono in Elgitto 
in Atene in Eieusi nel mondo tutto . Tre volle , di- 
ce Callimaco nell’Inno a Cerere, tre volte corresti 
all’ Eona , umbilico della bellissima Isola , e quinci tre 
volte riposasti ai pozzo Callicoro ,a, » . Ónde chiara- 
mente scopresi l’origino de’ misteri da Sicilia, e pre- 
cisamente da Enna, come affermano Diodoro Cice- 
rone ed altri scrittori ; e perciò la Cerere Ennense 
rioutavasi la più vetusta di tutti i riti e di tutte le 
religioni, che presso i popoli e presso le nazioni 
si fanno . 

Ma in Sicilia sembra, che Cerere deponga il ca- 
rattere allegorico di Atene e di altrove, e che una 
persona istorica addivenga ; la figliuola cioè di Saturno 
signor di Sicilia , la stessa che l’ Iside Egizia moglie di 
Osiri, che dopo la di costui morte regni da Legisla- 
trice in Sicilia, che perda la figliuola Proserpina, in- 
volata dal re de’ Molossi o da tal’ altro rapitore, che 
nell’ impeto del duolo bruci o abbandoni il seminato 
grano ,o, ; che scorra qua e là il mondo per rinvenirla, 
e che rinvenutala semini di bel nuovo il grano e favo- 
risca l’agricoltura. Laonde sembrami che la storia abbia 
generato le allegorie e le favole in Sicilia; e che in 
Grecia passata vi sia la semplice favola allegorica di 
Cerere e di Proserpina , a cui gli storici ed i poeti 
Greci nuovi ornamenti aggiunsero . £ quindi Cicerone 


, 1 » Cicerone In Vetr. 1. rv. 
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invocando Cerere e Libera nata in Sicilia , dice: «Che 
da loro i principii e gli esempli della vita del vitto 
delle leggi de' costumi della mausiietudine e della uma- 
nità sono stati dati e compartiti agli uomini ed alle 
città , I , . » 

Tale era l’obbietto de’ misteri di Cerere in Sicilia, 
e tale" era quello degli Eleusini in Grecia ed altrove, 
che solo miravano a richiamar gli uomini dalla vita 
agreste e crudele alla vita civile ed umana , onde a 
ragione diceva Tullio : « Gl’ inizii si appellano, perchè 
quindi conosciuto abbiamo i veri principii della vita ,s, . » 
« Il principio de’ misteri , al dire di Fornuto, è la rara- 
mentanza della invenzione delle cose utili alla vita , e 
quindi godesi con gioja , che gli uomini cessalo aves- 
sero di coinballerc per le cose necessarie ,5, . w Laonde 
aflerma Epiteto, che stabiliti furono dagli antichi per 
la disciplina e per la emendazione della vita , 4 , . Lo che 
Diodoro de’ misteri di Cerere in Sicilia conferma, di- 
cendo : Che si veniva in essi la primiera vita rap- 
presentando ,5, . 

Oltre de’ misteri maggiori da noi accennati eranvi 
in Eieusi i misteri minori inslituiti in grazia di Ercole, 
come portava la tradizione degli Ateniesi. Bramava 
egli iniziarsi ne’ misteri Eleusini, e noi potea perchè 
straniero. Eumolpo il fece adottare da Pillo, ed il fece 
iniziare ne’ piccoli misteri , i quali instituiti furono in 
grazia di lui , come figliuolo di Giove , benefattore della 
Grecia e di tutto il genere umano , 6 , . 1 grandi misteri , 


, 1 , « Teijae Ceres el Libera, a quibus initi'a vit» .(quo vìclai, legum, 
morum, mansuctudinit , humanitatU excmpla honiinibus et civitalibu. dal. 
se dispcrtita esse dieutiturn. Cicennt Act. 6 in Verccni . 

,a, Id. Ue Lraibus 1. ii c. 14 . 

,3, Fomuta Do Cerere. 

, 4 , Aniato^ In Epitet - Ariit<^an$ Rao. r. xl^i-Span/ttmia In ArUtopli.» 
Pausania 1. x e. 3i. 

,5, Diodoro 1, r. 
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dice In Scoliaste di Aristofane, erano institniti io onore 
di Cerere, ed i picerdi in onore di Proserpina. 1 maggiori 
celebravausi in ogni anno nel mese Boedromioue , 
ed i minori nel mese Antesterione , come affermano 
Plutarco Demostene Aristide Filostrato Massimo da Tiro 
Giuliano ed altri scrittori , a, . 11 mese Boedromione nel 
ciclo di Manetone cominciava tra li ventitré di Ago- 
sto e li 21 di Settembre, e talora estendevasi insiuo 
alli 21 di Ottobre; e l’Asterione corrisponde al mese 
di Novembre de’ Romani ,3, , onde entrambe nel tem- 
po di Autunno in Eieusi cclebravansi. 

Non cosi io Sicilia; dappoiché Diodoro, avendo 
narrato: «Che gli Ateniesi, dopo i Siciliani, furono 
i primi ammaestrati ad usare il frumento, onde per 
questo adorarono pubblicamente quella Dea, e con 
amplissimi sacrificii, e con i misteri Eleusini ( i quali 
e per l’antichità loro, e per la castimonia, aono presso 
gli uomini tutti divulgati ) 1’ onorarono n ei prosegue 
a dire; « Che i Siciliani essendo stati i primi a ricever 
1’ uso del frumento rispetto alla famigliarità , che Ce- 
rere e Proserpina con essi avuta aveano, ad ambedue 
certi sacrificii e certe cerimonie, in certo determinato 
tempo dell’anno ordinarono; ed in onore di ProSer- 
piua nel tempo della mietitura, ed io onore di Cerere 
allora che il seme gettasi in terra ,4» -» 

Quindi si vede una certa differenza tra i misteri 
Eleusini, e Siculi, tanto nella institiizione (non essen- 
do stati mica instituiti dagli Ateniesi quei di Sicilia ) 
quanto nel tempo; dappoiché quelli di Proserpina in 
Sicilia celebravansi nella mietitura , e quelli di Cerere 
nella seminagione: quando che entrambo in Elcusi in 
tempo di Autunno cclebravansi , e specialmente quelli 


, 1 , Erodotn I. tth, ‘ "j 
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d! Cerere, come osserva Mcurslo, non eccedevano il 
mese di Ottobre. 

Nè solamente nella instituziono e nel tempo i misteri 
i«Ttroi.o vr. Eleusini da’ Siculi , ma in molte altre cose ancora dif- 
Opcra tW mà/eri feriscouo , mentre in altre convengono . Dopo di essersi 
*" preparati coloro che iniziavansì in Eieusi, con le lu- 

Proterpìui ; jwr- strazioHi ne piccoli misteri instituiti m onore di rro- 
orifiiio della por- serpina ,1, là nel fiume Ilisso, e con vittime sacrificate 

tu in quelli di Ce- A- • . • i li i 

rete ; arcani in ^ Uiovc , COI! incanti, saio , alloro, orzo , COI passag- 
•nirambo. gio peli’ accjua 6 pel fuoco , con corone di fiori, castità, 
e preci; s’ iniziavano quindi ne’ grandi misteri, sacri- 
ficando una porca gravida, che fu il primo animale 
iiiiinolato, qual simbolo di fecondità a Cerere , 2 ,. 

Dopo ciò , ne’ piccoli misteri apprendevansi i 
fondainenli dell’arcana dottrina, e uc’ grandi gli arcani 
tutti apparavausi, onde altro poi non restava, che con- 
templare comprender la natura e le opere sue ,3, . Perciò 
dapprima quei che vi si dedicavano appellavansi ini- 
slici , e quindi contemplatori cd inspcttori. 1 mistici 
Wiixj ne stavano nel vestibolo del sacrario; i contem- 
platori EirMrTxi erano ammessi nel sacrario stesso; dap- 
poiché la natura, diceva Seneca, non isvcla ad un tratto 
i suoi arcani ed a tutti ; e quindi gl’ iniziati restiamo 
nel vestibolo , gli arcani secreti stanno chiusi nell’ in- 
terno sacrario, 4,. Le immagini stesse altre erano con- 
spicue ed altre ascose, come pegni della presenza della 
Divinità, che solamente a’ consacrali erau note,!,. 


,1, adrialofune Piolo Ad. 4 Sceq. a v. a 3 - Sopatro Dlvit. QuBSt. - 
Politno 1 . V c. 17 - Imerio Eclog. - Dionisio Perieg. T. 434. 

,3, Ui^eo prciio Arisiofane Pac. V. 43^ se<r. - Scoliaste ib. - Varrone 
De re runica - Fornata - Plutarco Pbocioa - Ovidio Past. 1. Prima u Cerca 
aride gaviaa eat aanguioc. porce. 

, 3 , Clemente Stroc.:.L 1 . i , ir , r , ni - Proeulo In Platon. Uieolog. I iv 
c. 96 - Snida V. Erpica - <S^Ao 4 Ariatophan. Rane - Plutarco Alcibiad - 
Imerio Eclog. et Diaing. proauu. • Fiìocoro Attidoa 1 . x. - Euripide - 
Marino Vie Proeli - Temù/ao Orai, in Patria obiL ad Jovin. Imperai. - 
-drpocraeione in EpopUuceUa - SifiUno In Adrian - oiristqfane Ban, r. 746, 
7ÌS - Plutarco Demeirc » - Platone Sampoi. 

,4, Seneca Nat. quaat, E tu c. 3 i. Ptcllua Y, A’Mtytd^eùs . 
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In Sicilia vi erano ugualmente saorificii e cerimonie 
in onore di Cerere e di Proserpina . Quelli di Proser-t 
pina, dice Oiodoro, si facevano in tempo di mietitura 
con tanta castità e con tanta diligenza, quanta la qua- 
lità di si gran dono richiedeva. £d ei favellando dei 
sacrificii , che facevansi in ogni anno in Siracusa, dice; 
che ai offerivano certe piccole vittime privatamente, 
ma non dice mica quali erano ; nè tranne la castità e 
la diligenza, ei scende all’ iniziamento ne’ misteri di 
Proserpina, nè alla contemplazione ne’ misteri di Cere- 
re. Tullio afferma, eh’ era maravigliosa la religione 
della Cerere Ennense per tutta Sicilia cosi in privato 
che in pubblico; che le si celebravano anniversarii 
giorni festivi in Siracusa con frequente adunanza di 
uomini e di Donne ; ma poco del pubblico e niente del 
privato culto di Siracusa c di Enna favella . Ragionando 
però del culto di Cerere presso i Catanensi dice : «Che 
era della medesima religione , ond’ era in Roma , negli 
altri luoghi, e quasi nel mondo tutto: che nella piti 
recondita parte del sacrario oravi una statua di Cerere 
molto antica; che gli uomini non solo ignoravano in qual 
maniera si fosse ma neppure sapevano s’ella vi fosse... 
dappoiché colà non era lecito ad uomini liberi di en- 
trarvi, anche a mottivo di orare...! sacrificii si face- 
vano con somma castità degli uomini e delle donne, a,». 

Questi tratti convengono in maggior parte co’ sa- 
crificii Eleusini , e lasciano vedere quella differenza di 
origine che notato abbiamo ; dappoiché la statua del- 
l’ antichissima Cerere Ennense, che sembrava dal cielo 
discesa e vivente eli’ era al culto pubblico esposta, 
mentre in Catana nessun’ uomo era ammesso a mirar 


Proclo In Timeo com. a. 

,9, a Sacrarium est Ccrerit ipud Catinentei , eadem religione qoa Komae, 
^\ìà hi caMeris locU, ^aa prope in orbe terrarum*.. In eo sacrario intimo fuit 
aigoom Cereria pcranlìquum, <^uod viri non modo cniusmodi esset, sed ne 
•ase qaidem aciebant .«* qno libcros adire, ne orandi quidem causa fat erat... 
qnc Mera per tummam oastix&oaiain Tirorom ac molicnixa fiunta* Cicerone 
la Verrea i vr 
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nel sacrarlo 1’ antica effìgie di Cerere , appunto come 
in Eieusi le statue ai soli consacratori eran note ,i, • 
Laonde sembra , come dissi , che nativi in Enua fos- 
sero stati i misteri di Cerere , e di là essere stati tra- 
sportati in Siracusa, come Tullio espressamente afTer- 
xua ed in Catana ed in Grecia e nel mondo tutto ; 
come dietro la scorta di Cicerone e Diodoro osserva- 
to abbiamo ; e che colà abbiano qualche cambiamento 
ricevuto. Barclajo nella sua Argcnide conferma, che 
la statua di Cerere riposta nella parte più arcana del 
tempio in Catana, non era mica lecito di esser mirata 
o tocca da' profani e dagli stessi iniziati ne’ sacri mi- 
steri Eleusini ; e ciò sin dal tempo che fu Proserpina 
figliuola di Cerere rapita da Orco re de' Molossi , 9 ,. 

Comunque ciò siasi sembra che in Cnna, dopo la 
semplicissima olTerta del grano , di cui favellato ab- 
biamo, siasi introdotto l’olocausto della porca; dap- 
poiché in una medaglia Ennense vi si vede scolpita 
una porca , e nel rovescio un capro , che a Cerere 
stessa od a Bacco offerivasi, ed i di cui riti, come 
diremo , furono a quelli di Cerere riuniti in Sicilia ,3,. 
Nè dubito che la stessa offerta abbia avuto luogo in 
Catana, dappoiché giornalmente ritrovansi delle sta- 
tuette di creta cotta rappresentanti le sacerdotesse di 
Cerere, alcune dello quali con tunìca.e con largo pe- 
plo , da capo a piedi velate, arrecano sotto una por- 
chetta ; ed altre con tunica ondeggiante , o a doppie o 
moltiplici ripleghc, con peplo scendente dal capo od 
alle braccia avvolto , e con mitra modio ed altre in- 
segne sacerdotali, arrecano palesaracnte, con una o con 
ambe le mani una porchetta ; lo che i sacrificìi pub- 
blici e privati della porca in onoro di Cerere conferma . 


, 1 , (f Eiui tamen signum nemini omnino, prxter craam iis qui rem di- 
vioaiB faciant , fxminis conspicere fas est u Pausania 1. it. 

,a, Barclajo Argcnidn 1. i c. a. 

,3, Ijonaetlotto Sicilie ec. VeU Namismat, t. zxtiu o. IbL Panoniù 
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E simili sono le statuette figuline rinvenute fra le rovine 
delle aiilichissinie città di Sicilia, Siracusa Ccutiiripi 
Menenio, di cui gran copia nel museo del Principe di 
Biscari conservansi ; e taluna culla porchetta sotto il 
peplo io ne serbo , i , . 

Tra i privati sacrificii di Sicilia annoverar si deggiono 
r offerta delle primizie delle biade, onde ottenere copiosa 
ricolta , ed i conviti che cclcbravansi tra i congiunti , co^ 
me afi'crma Teocrlt*) nei Cereali ,2, . Celebravansi al 

Ì lari dagli agricoltori gli Ainbarvali , per la lustrazione, 
ertilità, e purgazione do’ campi. Il padre di famiglia 
sceglieva la vittima da sacrificarsi a Cerere : ornavasi 
di quercia, c di quercia tutta la famiglia ornata, con* 
ducevaia intorno intorno i seminati cantando lodi a 
Cerere ; e quindi offerivasi la vittima sparsa di vino 
melato e latte , nè senza tale sacrificio osavasi metter 
mano alla falce. Virgilio descrive lutto quel rito ,3, ; 
cd a me sembra vederlo espresso in quelle medaglie 
di Siracusa, dove al capo di Cerere o di Proserpina va 
riunita la corona di quercia, con istruraeuti che a lu- 
strazione appartengono ,4, ; ed altresi in una medaglia 
della stessa Siracusa, dove è delineato il capo di una 
Cereale coronato di quercia che dietro ha la fiac- 
cola, e nel rovescio vi è la quadriga vuota di Plutone, 
ond’ egli rapi Proserpina , ed il solo bacolo dello 
Dio ,5, . 

Qui tralascio che l’iniziamento a’ misteri Eleusini articom «. 
facevasi di notte tempo, come ci hanno tramandato 
Tullio Aristofane Evagrio Dione Crisostomo e Sira- ^coronati gt inù 

%iatidi mirto, co^ 
, ti in Eleuti ch4 

in Siciiia, 

, 1 , Delle quali tulle, il chiarissimo Guglielmo Zaini arrliitclto del re 
di Prussia, a mia insinuazipue, ne ha delincalo le belle e svariale forme, e 
ne pubblicherà i disegni, 

a ^lainque viri Cereri convivia Itela Primiliasqiie ferunt, quoniam 
piena area fnigum Frugifere messia, siccavit munere Dive a. 

,3, ì’'ir/(ilio Geurgic. 1. i. 

,1, Jjiiiicr’JotIo Sic. Nummi t. lxxxv n. i8, ai, 

.6, La medaglia è di argento, la possedeva il sig. Carlo Caglianì. £’ 
passala nel Gabinetto R. di Parigi per opra di M. Duraut. 

3o 
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che riguarda la castifà , allusiva alla purificazione dello 
mani e del cuore ; ed i versi di Callimaco , che così 
dice a Cerere che dall’ Enna trascorre in Eieusi — A- 
rida e senza poto non mangiasti— Tu allora, non 
mangiasti nè bevesti,!,—. Ed intorno alla tessera, coii- 
servansi ne’ cennati Siculi Musei vasi di creta colta e 
di elegante lavoro, trovati io Sicilia, dove sono deli- 
neate le sacerdotesse , che danno agli iniziati una tes- 
sera e portano al braccio la mistica cesta. Precisamente 
qui nel Museo del Principe di Biscari ed in quello de’PP. 
Cassinesi trovansi delle tessere di creta cotta simili a 
quelle che delineate sono in mano delle sacerdotesse, 
ed hanno la figura di un pomo di terra, o di una spe- 
cie di frutto di loto somigliante al papavero, che pu- 
re trovasi eilìgiato in una moneta punica - sicola dietro 
il capo di Cerere , nel cui rovescio sta il Leone e die- 
tro un albero di palma; o simile starci per dire al pic- 
colo pane carbonizzato rinvenuto in Ercolano inscritto 
Seligo C. Cranii e eicere,a, , le quali figuline, pella 
cennata ragione, alle tessere cereali attribuisco. 

Mistici spettacoli, terribili voci , alternative di lu- 
ce e di tenebre, orrende visioni, fulmine e fuoco, on- 
de orror tremore sudore e stiipor destavasi negl’ ini- 
ziandi > precedevano l’apparizione della statua sfolgo- 
reggiante di Cerere. Oiradavansi quindi le nubi e le 
tenebre, e succedeva la pura luce la serenità la cal- 
ma della mente e del cuore . 

Si ignora, se in Sicilia abbiano avuto luogo simili 
alternative di orrore e diletto; e solamente Claudiano 
cantando il ratto di Proserpina, agitalo dall’estro, 
trasportandosi dalla Sicilia in Eieusi, cosi prorompe: 
Vacillar dalle sedi i templi io veggo— Dai fulmine scop- 

S iar fulgida luce — Della presente Deità foriera — E 
al profondo dello scosso suolo — Piero ed orrendo 


,1, CalUmapo Hvmn. Cereri t. la, 17. 

,3, Bojanto Inlnxluzioae alle antichità di Ercolano. 
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freitiito si ascolta — Onde il Cecropio tempio ne ri- 
inngghia. Ciò al pari -avveniva nell’antro Trofonio, 
dove sarrificavasi a Cerere sopranominata Europa 
e dove aveva impero Proserpina ,2,. 

*»Tfcou> itf. Fra le cose che appalesavansi agl’iniziati dopo si 

Orribili apparechi , eravi non già il membro virile co- 
in Sicilia appei- me afièrma Tertulliano ,3, , il quale piuttosto mostra- 
iavasi ; yggj ne’ misteri di Osiri e di Bacco, come narra Dio- 

doro ,4, ; ma appalcsavasi la fica, al riferire di Teo- 
doreto ,5,; e- ciò in memoria di aver Baubone destato 
Cerere a riso con quello impudico svelamento, o per- 
chè era un’emblema della natura e della fecondità del- 
1’ universo; onde appellasi da Apulejo il mondo di Cere- 
re. Questo svelamento ne’ misteri di Cerere in Sicilia e 
quelle membra appclavansi Mvllos, laddove il membro 
fra gli Egiziani appellavasi phallon ,6, , Tai riti erano 
tra di loro connessi. Iside instìtuito avea di condursi il 
Phallon in Egitto , che era il solo membro perduto 
del corpo morto di Osiride ,7, ; e ne’mislcri della Ce- 
rere Sicula , la stessa che Iside, arrecavansi in corri- 
spondenza le impudiche membra donnesche. GII Egi- 
zi!, i Greci, ed i Siculi non aveano a rossore di por- 
tare addosso palesamento il Phallon ed il ^lyllos si 
uomini clic Donne , per principio di religione e per rime- 
dio contro il fascino; il qual’ uso non è del tutto ban- 
dito fra noi ,8, . Nel tempio di Venere in Masso sospcn- 


, 1 , Pauàtìnia I. IX c. 9^. 

,a, Esichio 1, III. 

,3, l'ertuUùino adv, Valent. 

Diodoro 1. i. 

Tvodoreto Thfrap. 1. ni 
fiy Banier llisl. do la Fabl. 1. XV c. loS, 

, 7 , Diodoro 1. r. 

.8, 1 Fanciulli e talvolta gli adulti indorsano una roano cliitisa in guisa 
Ao U fica rappresenti, od una velala irongine del coialej c rimedio contro 
il fascino il credono. In Camerina si è trovata una mano di savaceio espri- 
mente la fica con altre qiiatiro manine ai polso ugualmente in fiche raccbiiii>e^ 
e questa ìa mio potere ritrovasi. Or adoprasi alT uoj>o il corallo o simile 
materia. Nel Museo del Principe dì Hiscari tfovansi oc* piccoli membri vi- 
rili di metallo^ Una statua EgUla rappresentante Iside o tal’ altra divioìU è 
tutta di mani esprimeotl |c fiche circooddia, 
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(levansi quelle membra arlefaUe in volo e con voce 
particolare l'fppx appellavansi ; c dalla di loro slraor- 
diuaria grandezza nacque l’adagio Gerra Naxiaca ,i,. 

Il capo de’ sacerdoti che iniziava ne’misleri Eleu- 
sini egli era detto Gierofanta , il cui nome era cosa 
nefanda manifestare , ornavasi in forma delio Dio 
creatore; ed aveva età, veste, cliioiba, benda e voce 
tutta propria, a,. Bisognava che fosse Ateniese celibe per 
tutta la vita e della schiatta degli Euniolpidi ,3,. Egli 
appellavasi Mi>ixyur)'x quasi dimostratore de’misteri 

Oltre del Gierofanta vi era il Daduco o Faceten- 
te, come ricavasi da Arriano da Sopatro da Plutarco 
e da Pausania ; il quale prendeva moglie, ed eserci- 
tava per tutta la vita quell’ufficio ,5, . Eravi inoltre un 
banditore o Araldo ed un ministro dell’altare; onde se il 
Gierofanta ornavasi in guisa del grande Opelice, il face 
tenente a guisa del Sole, il banditore in guisa di Mer- 
curio, ed il ministro dell’ara a guisa della Luna si 
ornava ,8, . 

Prcsedeva a’ piccoli misteri un re con quattro cu- 
ratori, e con dieci ne’ grandi misteri, i <|uali sembra- 
no dalle parole di Lisia , di essere stati scelti dagli 
Arconti ,7,. Iniziavansi in Atene nella Samotrocia , 
in Roma e fra tutti i Popoli anche i fanciulli; e se ciò 
trascuravasi , iniziavansi pria di morire ,8, . Le Donne 


, 1 , yéndrea SroHì Vatic. prnverb. - Pianto AuDarìa - Snida V. Tsppoi • 
^néonio cp ad Svmmacum et ejus prrfat. • Aon/io MarctUo •Pomponio 
/>a/o ec 

,a, Exichio~ Diorite l4atriio InCbrTsippo- Eunapio • Ma^imo Tiro^ 
Eiis^iio Preparai. 1. m - Arriano In tpiloct. 1, iii c, ai. 

,3, Kunapio in Mei. - (Ivronimo Aclv, Jovin. 1 . 1 - EticAio V. Eumolpi- 
dc - Arnoinu 1. v - Chmtnte Prolrcptic. 

4 , Etic/ùo V. ilieroplianles •• Monandro - Simmaco 1. rx cp. q I. iv ep. ad 
]. TU cp. /jS. 

fS, Arriano In Epiicct. 1. in c. ai - Plutarco Alclbiades - Di* 

vers, Quest. - Pau^^nia Attie. 

, 6 , Ettaeòio Praeparai. I. iii - Poilttcr I. viri c. 9 sect. aa. 

, 7 , HhìcIuo V. basileus- Pollice 1. vui c. 8 sect. 3, ab - Sttida~ Ifarpo^ 
crM.- Etnia Andocid. Etymologicon * 

jB, TtreuM Phorm. Act. 1 se. 1 T. -Donato xhìà,- Arintofano P«c. 
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stesse di ogni età e di ogni ordine si iniziavano,!,; 
ed allora le tuedesime erano ammesse agli arcani spet- 
tacoli , come< afferma Aristide , 3 , . Anzi erano talvolta 
consacrate alla Dea come Sacerdotesse, ed appcllavansi 
Melisse al dire di Porfirio di Esichio di Pindaro di 
Callimaco di Pausania e di altri scrittori ,3, . Cicero- 
ne favella è vero de' Mistagogi di Siracusa , ma questi 
o non erano simili a’ principi de’ sacerdoti , che sve- 
lavano agriniziati i misteri di Cerere in Eieusi, o mo- 
stravano inoltre agli Ospiti le statue e le cose degne 
di vedersi; dappoiché egli dice cosi, a Impertaulo 
quelli i quali sogliono condurre gli Ospiti a quelle co- 
se, che degne sono di vedersi, e mostrarne ciasche- 
duna, e che sogliono appellare JMjslagogos , or han- 
no volto all’ opposto la di loro dimostrazione ; giacché 
come per lo avanti dimostravano dove ciascheduna co- 
sa si fosse, cosi ora dimostrano d’onde ciascheduna 
cosa fosse stata ritolta da Verro ,4,. 

Tullio stesso però ci descrive i sacerdoti di Ce- 
rere in Enna ornati di mitra e di verbena ,5, . E co- 
mechò il re de’ sacrifìcii co’ curatori esigeva la pena 
dagl’iniqui 0 da’ profanatori , cosi i sacerdoti nel pub- 
blico consesso degli Ennensi alla presenza di Tullio: « 
espiar vulcano la divinità di Cerere, la vetustà dc’sa- 
enficii, e la religione del tempio col supplizio dell’au- 
dacissimo Verro. «Favellando poi della Cerere Cata- 
neuse dice. K Ch’era ivi proibito ogni adito nel sacra- 
rio della medesima agli uomini ; che i sacrificii far vi 


V. I 75 .- Erodoto 1. TTn - Cìotrone De Nat. Deorum 1. i,Ta»c. i , De legib. 
1. Tf c, - Eiono Cassio 1, li ~ Sveto/iio Augiut. - ^ue/oiio Scjìh ^ Imsrio 
tclog. 

, 1 , Apidejo Mil. a. 

,3, Aristide Eleasinia . 

Mf.arsio Vet infcript. Etentinia - Porfirio de NjmpH. Antre - Sto- 
lUislt di Euripids In Ujppolit. - Pindaro l’ylh, od 4. - CaUimaco li^^mn. 
A|K>llin. - Pausania Atlic. Corinih. ec, 

, 4 , Cicsrone In Verrem 1. iv, 

,5, « llennam ego cum venisscnt praito ntibi Sacerdotcs Ccreris cun) in- 
falh et Ycrbenii fueront * ibid. 
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•i sogliono per opra delle Donne e delle vergini ,i,; 
che le sacerdotesse ministre del tempio erano donne 
anziane-, nobili, sperimentate ,9, . 

E come negli Eleusini non era lecito a' Profani 
di entrare nel tempio di Cerere sotto pena di morte e dì 
maggiori supplizii dopo morte , 3 ,; come i peregrini era- 
no dapprima da’raisteri allontanati , 4 ,; ond’Ercole Teba- 
no, Bacco, i Dioscuri, Esculapio ed Ipporrate persingolar 
favore ammessi vi furono, 5 ,, e benché poscia ammessi 
vi fossero stati i Peregrini ed i Barbari , tuttavia gli 
omicidi, i prestigiatori, gli empii, e gli scellerati esclusi 
ne furono ,6,; come gl'iniziati ed i Profani stessi sve- 
lar non potevano gli arcani sotto pena di morte ,7, , 
onde Diagora ed Alcibiade proscritti furono, 8,; ecl Eschi- 
lo e Numcnione vennero in ripenlaglio della vita ,9,; e 
come era colà un delitto lo ascoltare , od il narrar le co- 
se ascoltate ,10, ; così mi sembra che avvenuto sia nei 
misteri di Cerere in Sicilia . Dappoiché il nostro Teo- 


, 1 , «Sacra per Muliero ac Vircines coafìci solent a ibid- 

,a, • Sacerdolca Cereria atque illius fani Àutislilx majoro nata , prabataa 
ac Dobiles mulierea » ibid. 

,3, 1. XXXI c. \ti - jtrtimidoro Onirocrit. - Pi/Zone l’hardo - ^ri- 

«/<■'/« Eleiisinia - ye/nis/Zo presso Slobeo Serio. 1 19 -Xae/xtò 1. yi c. 5 g - 
Culont Ue Contemnciida morte. 

, 4 , Ap<Modoro 1. Il - Scoliaste di Aristofane Fiuto a. 

,5, Aristide Orat. in llcrc. Panatbeicar. auct. Axiocli - P/u/orìCo Thesxi - 
Aristide Eleusinia - FUostmto V. Apollonii - Meursia Scnatus Cons. Atha- 
iiicnsis . 

,6, Isocrate Panegyric. - Xueiano Demonaet- Teone Paradigma!.- J^o- 
strato V. Apollon.-Xam/incZib De^Alexandro Sever. c. \i-Svetonio De Ne- 
rone c. 34 - Ateneo 1. iv. 
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c rito dice coai : « «- Emulo o cara donna Giaaione — 
che lai doni acquistò, quali o profani Non cono* 
scele voi ... ,i, ». Cicerone poi favellando del «arrario 
di Cerere in Catana, che era della medesima religio- 
ne, onde io Roma e quasi nel mondo tutto; e dove 
le sacerdotesse erano donne, ei favella espressamente 
della inviolabilità degli arcani , dappoiché afferma ; 
« Che gli uomini non solo ignoravano in quale manie- 
ra' si fosse quello antichissimo simulacro di Cerere, ma 
neppiir se vi fosse, che gli uomini non aveano alcun a- 
dilo io quel sacrario, che avendo i servi di Verre rapito 
quel simulacro di notte tempo da quell' antichissimo e 
religiosissimo tempio, le sacerdotesse eie ministre di 
Cerere dinunciarono il lutto a'suoi propri! magistrati, a,, 
che ciò sembrando a tutti acerbo indegno e lagriiiie- 
vole, Verre fu commosso dall’ atrocità deli’ affare ,3, , 
e per allontanar da lui il sospetto di tanta scelerag- 
gine,4, incombenzò l’Ospite, per ritrovare un’uomo cui 
si imputasse il misfatto, e facesse in guisa che con- 
dannato di quel delitto ei fosse, acciò ch’egli non si 
trovasse in colpa ,5,. Quindi Verre precipitosamente 
parte : l’ affare non si posterga : si denuncia il nome 
di un servo: è accusalo: si arrecano false testimoni- 
anze: tutto il Senato de’Calanesi giudica secondo le 
leggi: sono chiamale ed interrogate segretamente le Sa- 
cerdotesse: queste rispondono: si delibera: il servo è 
assoluto: Verre è riserbato alla sentenza de’ Giudici 
Romani ,6,. » Dalle quali parole evidentemente si sco- 
pre l’arcano, la inviolabilità de’Mtsleri, la pena de'pro- 


, 1 , Teocrito Idil. 3 v. 5o, 5i, 

,a, « Rem ad magùirain» siiot deferunt.n 
fi, «Tarn lite permolus airocitate ncgolii a. 

, 4 , « Ut ab ic tccleris islius luspicio removeretur a . 

,S, K Darttque operam ut ù eo crimine damnarctur, ne ipie euet in 
crimine a . 

,6, «Servi nomen defertur: ìt aeeniatur: ficti teitet in eiim dantiir: 
rem cuuetus Senatus legibu» judicat: Sacerdote* vocantur: ex bit qucriiur 
>erreto ; ... retpondent iltie... ilur in cotisilinm ... aervui ille innorens...abiol- 
vitur, quo facilius vo( buoc omuibnt lenteotiù coudemnar* powetiin Cice- 
Tint In Verrem 1. iv. 
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fanatori la forma del giudizio la condanna , rorri- 
spondeuti in gran parte all’accusa, a’magistrati , a’giit- 
dizii , alla condanna , alla pena de’ violatori degli £- 
leusini ,1, . 

Confermasi ciò vicmaggiormente dalla derlamazio- 
no di Tullio contro Verre « Clic chiedi? ei dice, che 
speri? che attendi, o Verre? Quale uomo o quale Dio 
speri doverti soccorrere ? » Ed a ragione egli cosi di- 
ceva, giacché neppure gli Dei violavano gli arcani 
misteri ; e niente gli uomini volevano aver comune col 
profanatore de'sagri arcani di Cerere, 2, . « E tu, o Ver- 
ro, ei prosegue a dire, tu colà inviavi i servi, dove 
non era lecito agli uomini liberi di entrare nè amo 
per motivo di orare , 3 ,? Non dubitasti di metter ma- 
no a quelle cose dalle quali i diritti della religione ti 
proibivano di tenere anche a freno gli sguardi ,4,? De- 
siderasti ciò, che non avevi prima veduto? Bramasti ciò 
che guatalo non avevi? Concepisti tanta cupidigia per via 
delle orecchie, che nò il timore nè la religione nè il po- 
ter degli Dei nè la stima degli uomini tenerti a freno po- 
tesse?)) Dalle quali parole di Tullio apertamente si ve- 
de, che neppure al Pretore era lecito d’intervenire ai 
misteri di Cerere in Sicilia, come non era lecito agli 
stessi re non iniziati lo intervenirvi in Atene , 5 , . «For- 
se, segue Tullio, ascoltati li avevi tu da alcun uomo 
dabbene?... E qual’ esser mai questo poteva? Se non 
li ascoltasti da un uomo, da una donna dunque li udi« 
sti, giacché gli uomini non potevano ciò vedere nè co- 
noscere ,6,. Or quale pensate voi, o Giudici, di es- 
sere stata quella donna e quanto pudica, che favellato 
con Verre ne avesse? 0 quanto religiosa, che appa- 


,t. Vedi kH Antori citati nella nota 4. p. aZg. 

,a, Vedi Tibullo ed Orazio nella nota 10. 

, 3 , « Quo libero» adire ne orandi quidem cauta fai erat » Ibid. 

.4, a A quibos etiam ocelot cobibere le religionam jura cogebanta Ib, 
,S, V. gli Antofi citati nella nota n, 7 p. 339. 

,S, a Quooiam id viri neque viditte ncque notte potecant . a 
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lesalo avesse la inanrera onde spogliare il sacrario? Ma 
noi) è maraviglia, che que’rili i quali si fauuo con 
somma caslità degli uomini c de le donne, qiic' ri- 
ti medesimi siano stati da .costui per via dello stupro 
c del misfatto violali,),.» Dallo che finalmente rica- 
vasi , che in Sicilia i servi le meretrici gli scellerati e 
gli empi erano al pari di Atene da'mistcri esclusi; on- 
de Demetrio fu riputalo molto insolente, per aver po- 
sto a sedere vicino 1’ ingresso del tempio ne’ misteri 
Eleusini la meretrice Aristagora , come Ateneo ci 
narra ,2, . 

Dopo di avere accennato l’origine, la religiosità, 
i sacerdoti e le sacerdotesse de’u)isleri Siculi ed Eleu- 
sini di Cerere c di Proserpina, e quanto che nelle ini- 
ziazioni opravasi, per coni pimento dell’opera de’ mi- 
steri, divisar bisogna i giorni de’ medesimi io Elensi, 
c quanto che in ciascun giorno pralicavasi , onde pa- 
ragonarli a quei di Sicilia ; dappoiché quindi c l’isio- 
ria dell’ epoca di Cerere, ed i monumenti dell’ anti- 
chità rischiaransi . 

Abbiamo detto in qua’ mesi i misteri Eleusini e 
Siculi cclcbravansi . Meursio comentando Plutarco os- 
serva, che in Eieusi cominciavano nel decimo quinto 
giorno "del mese Boedroraione, eccede probabilmente 
che non fossero durali più di nove giorni , 3 , ; laonde 
stima corrotto il testo di Policno, che assegna trenta 
nove giorni a que’ misteri ,4, . Abbiamo pure osservato 
con Diodoro , che in Sicilia facevansi a Cerere e Pro- 
serpina alcuui sacrificii e certe sacre cerimonie in certo 
tempo dell’anno; in onor di Proserpina in tempo della 
mietitura , ed in onore di Cerere allorché spargevasi 
in terra la semente. Sembra dalle parole di Diodoru 


,\, 9 Eadem per istius tiuprum et flagiiìum eiie vìoltU • m 
jdieneo Dipn. ]. iv. ^ 

>3, Plutarco V, Alexandrt, et Camilli - .l/eursib £leu«iaui - «S/fic/i. St- 
crificia Gentil. * Comp. Ant. Grve. •• 

, 4 ^ Policno Stratag. 1. iii c. il j a. 
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che i niislori di Proserpiiia in Sicilia si avvicinassero 
agli Eleusini di Alene; dappuichò de’ medesimi dice, 
che si facevano con lauta castità e diligenza, quan- 
to la qualità del dono richiedeva; ma non dice iti 
qual giorno cominciavano , uè per quanti giorni cele- 
hravansi. Favellando poi dc’misleri di Cerere, Diodoro 
narra , che facevansi feste con isquisito apparato e con 
magtiìfìcenza per dicci continui giorni. Ècco dunque 
stabilito il numero de’giorni festivi in Sicilia. Siccome 
però Cicerone e Diodoro favellano di pubblici e pri- 
vali riti, perciò sembra che alcuni de’ riti di Cerere 
appartenessero alla pubblica solennità, e che la casti- 
tà , la quale Diodoro a’ misteri di Proserpina , e Cice- 
rone a, quelli di Cerere e di Proserpina insieme attri- 
buisce , a’ loro privati misteri convenga . 

Ma il numero di dicci giorni, rapportato da DIo- 
doro, sembra che a’ riti di Cerere e di Proserpina an- 
cora convengasi; c che in quel tempo i pubblici ed i 
privati misteri si celebrassero; dappoiché egli dice, 
clic in quei giorni anniversarii festivi, offerivausi certe 
piccole vittime privatamente, e grandi olocausti in 
pubblico ,1,. Or per iscendere al paralello degli Eleu- 
sini c de’ Siculi, ecco brevcmenlo quanto che in quelli 
ciaschedun giorno praticavasi . 

Sappiamo da Esichio da Plutarco e da Dionisio di 
Alicarnaso che nel primo giorno delle festività Eleusino 
formavasi l’adunanza, e l’iniziamento degli arcani mi- 
steri che descritto abbiamo, 2,. 

Nel secondo giorno i mistici portavansi al mare , 
come ricavasi da Polietio comentato da Meursio, 3 , . 

Sacrificavasi il terzo giorno il pesce barbone o la 
triglia exonida , consacrala a Cerere ,4, , e veueravasi 


, 1 , Dindon 1. r c, a. 

,a, Esichio A'y('f(XOS- Plutarco V. Drmclrii - Dionisio Alicarn. 1. ir. 

,3, Poticno 1. m c. 9 5 3 Meursio roiitutua in Klcnisin. 

,4, ifcliinlont Dn .Mist. in lAcmm. - stento 1. y\\ - Xuusicrale |^re«o 
Ateneo - Cratino Truplion - Esichio V. Ai?urtià* T'pyXil - Plutarco l)e »o- 
leiiia-£/ùno Ilitt. Anioial. 1. ix c. 5i, 65. 


da’inistici, perchè al dire di Eliano partorisce tre volte 
all’anno, c divora l’esiziale Lepre marino. Facevansi 
inoltre delle libazioni e delle focacce di farro, perchè 
questo il primo fu seminato nel campo Bario di £lea- 
81, come dice Pausania,!,. 

Condiicevasi il quarto giorno la cesta, allusiva ai 
fiori che raccoglieva Proserpina, la quale trasportavasi 
in un cocchio con ruote a timpani , tirato lentamente 
da’ Buoi ,3,. Nella medesima noti era lecito ad uomini 
e donne il mirare, ed era di fasce porporine coperta ,3,. 
Clemente Alessandrino ci ha svelato gli arcani, che 
quella mistica cesta conteneva, i quali non era mica leci- 
to il divulgare. Vi si contenevano il sesamo, piramidi, 
globi di lana, il dracene, libazioni umbilicate, brio 
ciole di sale, il sacro di Bacco Bassarco, melograni, 
cuori, ferie edere focaccie e papaveri ,4,; cose tutte 
allusive in parte alla storia , in parte alla favola , 
ed in parte all’ allegoria della fecondità di Cere- 
re. Cosi il melograno, col colore e con le spine, 
esprime il duolo di Cerere per la perduta figliuo- 
la, e la favola di averlo gustato Proserpina, onde sor- 
tir nou potè dall’ Èrebo , come narrano Artemidoro , 
Lutazio , ed Apollodoro ,5, . 11 papavero inegualmente 
orbicolare esprime la figura della terra , come dice 
Forouto ,6, , o la di lei grande fecondità , o l’ obblio 
del dolore cagionato a Cerere colla sua virtù sopori- 
fera ; o perchè gustisi al pari del grano , o perchè se 
ne asperga il pane, come osservano Servio, Columel- 
la , e Strabene Gallo ,7, . Il sesamo e le libazioni umbi- 


, 1 , Patuania itulo. •SooUaUt Comic, iu £quitib.T&/vm in £ncid. l.iv- 
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lìcale alludono al pari alla fecondità; il Dragone a Tri- 
ptolemo che ne fu trasportato , l’ edera a’ sacriiìcii ed 
a Bacco compagno di Cerere; e così del restante. Tras- 
portandosi quella mistica cesta acclainavasi dalle don- 
ile X«J|)i AT^T,r«p salve Demeter,!,. 

Il quinto giorno era quello delle Lampane, ed a- 
gitavano e porgevansi scambievolmente le fiaccole uo- 
mini e donne, per imitar Cerere, la quale cercava 
Proserpina con le fiaccole, come attestano Eschilo So- 
focle Aristofane Giovenale Seneca Giuslino Martire Lat- 
tanzio Fulgenzio, ed idi loro comentatori ,s,; e ciò 
praticavasi di notte tempo, come espressamente dice 
Aristide , 3 , : i Cittadini dedicavano delle grandi fiac- 
cole a Cerere , ed una grandissima ne consacrò Damip- 
po come Teofrasto ci narra ,4, . 

Conducevasi il sesto giorno lacco o Bacco dalla 
Città in Eieusi , 5 , . Egli era coronato di mirto , secon- 
do Aristofane; e secondo Claudiano di edera ,G, . Por- 
tava la fiaccola accesa in mano, perchè egli insieme 
con la sua Madre Cerere cercalo aveva la rapita Pro- 
serpina ,7, . Trasportavasi fra gl’ inni dalle mistiche 
donne, e dagl'iniziati, che correvano come Baccanti ,8,, 
ed in folla innumerevole attnippavansi ,9,, innalzando 
grida di giubilo fra le squillanti trombe, io,. Tutti quanti 
lavavansi e purificavansi coll’acqua Rete, di Eleusi, 
della cui .doppia sorgente una a Cerere e l’altra a Pro- 


,1. Meumlo loc. cìt. 
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serpioa era cfìnsagrata , 1 , . Questo mìstico Bacco egli 
era figliuolo di Giove c di Cerere, come Diodoro nar- 
ra , 3 ,'. Il conduttor del medesimo era a lui consacra- 
to , Come consacrata gli era la porta e la via sacra , 
onde condiicevasi in Eieusi ,3, . Fermavasi la turba sul 
ponte del Ccfiso, d’onde motteggiavano coloro che 
passavano, come rapportano Strabone Snida Esichio 
ed Cliano >4» • Intervenivano al trasporto di Bacco i sa- 
cerdoti, gl’iniziati, quelli che arrecavano le cose sa- 
gre; e nel seiniere facevano delle danze e de’sacrifi- 
cii ,5, ; c quindi nella cesta mistica conservavasi l’ c- 
dera , ed il sagro di Bacco Bassareo . 

Il settimo giorno era consagrato al ginnico certa- 
me , ch’era il più antico di ogni altro, ed il cui pre- 
mio egli era una certa misura di orzo , 6 , . L’orzo ri- 
putavasì dagli Ateniesi il cibo più antico, come Pli- 
nio attesta , 7 , . Fu desso il primo che spuntò no’cam- 
pì Barii di Elcusi ; e quindi dice Fornuto, che i gra- 
ni di orzo si dicano focaccie ; ed Eieusi fu il luogo 
dove primamente si rinvennero , 8 , . 

L’ottavo giorno egli era sacro ad Esculapio, in 
memoria del di lui arrivo da Epidauro in Atene, quan- 
do già eran compiti i misteri Eleusini, i quali si rin- 
novarono in onor di lui per iniziarlo, e quindi divi- 
nizzato diede il nome al giorno degli Épidaurii, in cui 
si iniziavano coloro che nel primo giorno non si era- 
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DO mica iniziati , come apertaménte ci narrano Filo- 
strato e Pausauia,!,. 

Nel nono cd ultimo giorno empivano di vino un 
vaso di creta col fondo non già acuto, ina stabile , a,; 
che appellavano Plemoche o Cotilisco, come dice Pain- 
iilo presso Ateneo, in cui riempendo due Plemoche 
ne versavano una verso l’Oriente, e l’altra verso l’Oc- 
cidonte , profferendo mistiche parole ,5, . Queste misti- 
che parole erano forse quelle accennate da Proclo nel 
Timeo, cioè mirando il Cielo profferivano Xìs'figliuoli , 
e guatando la Terra dicevano t'o-xTi ^4, . 

Tali erano i giorni consacrati in Elcusi; e tali 
eran colà i pubblici ed i privati riti, che indagar si 
potevano. Abbiamo da Diodoro die in Siracusa face- 
va nsi per dieci giorni solenni riti e sacri lìcii a Cerere 
c Proserpina . Il medesimo Diodoro e Cicerone affer- 
mano , clic da Sicilia siano altronde derivati ; e che in 
Catana si facevano con la stessa casta o solennità, 
onde eelcbravausi altrove; ma dapprima qualche dif- 
ferenza nel numero de’ giorni si ritrova ,5, . 

Non vi è dubbio però che preceder dovea nel primo 
giorno riniziazione, dappoiché Verre che non era inizia- 
to saper non poteva mica della statua di Cerere in Cata- 
na ; nè osalo avrebbe d’ involare la statua della Vitto- 
ria dalle mani della statua di Cerere, nè l’ antichissi- 
ma e divina statua di Cerere medesima in Ernia. Diodoro 
poi dice espressamente ; che in qne’ giorni festivi la 
primiera vita rappresentavasi , ed il ratto di Proserpi- 
na , ed il viaggio di Cerere colle fiaccole accese snl- 
l’Etna, ed il rinvenimento di Proserpina, e l’uso del 
frumento insegnato agii uomini, ed i lascivi motteggi 
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raimnenioraraDsi . « Laonde Carcino tragico Scrittore, 
il quale spesse fiate si trasferì iti Siracusa, avendo mol- 
to bene considerata questa così gran diligenza do’ pae- 
sani in que’ sacrìficii , afierma nel suo poema ; che rro- 
serpina fu veramente da Finto rapita ed all’ Inferno 
condotta , e poscia da Cerere preso dall’ Etna di Sici- 
lia il fuoco, con pianti e lamenti cercata; e che da 
lei fu l’ uso del frumento insegnato , per la quale cosa 
essa fu Dea reputata . » Ed ecco l’ obbjetto de’ misteri 
e delle feste di Cerare in Sicilia ; le quali vanno di 
accordo culle Eleusine che descritte abbiamo, e delle 

3 uali Dionisio di Alicarnaso co ne ha tramandato la 
escrizionc , incominciando dalla lugubre rammcutanza 
della rapita Pruscrpina ,1, . 

Dopo di aver Diodoro accennato le private vitti- 
me , che sacrificavansi a Proserpina ( e che noi con- 
getturato abbiamo da’vasi e dalle slaluelle di creta, e 
dalle medaglie di Enoa di essere una porchetta, o dei 
piccoli pani) segue a descrivere: «Che in pubblico 
sommergevano uella palude Ciane de’ Tori, imitando 
Ercole, il quale usò già di faro cosi fatti sacrilìcii , 
allora ch’ei condusse per la Sicilia i buoi di Gerio- 
ne ,3, » lo che altrove conferma dicendo: uChe Ercole 
entrò nella città or detta de’ Siracusani , dopo di avere 
percorso intorno intorno Sicilia; e tosto che conobbe 
il ratto di Proserpina offri alle Dee solenni sacrificii , 
ed immolato un’eccellente Toro nella fonte Ciane , in- 
segnò agli Abitanti la maniera di celebrare l’anniver- 
sario rito del sacrificio con la festiva solennità vicino 
la fonte Ciane , 3 , . » 

Nelle medaglie di Siracusa improntato si vede si- 
mile sacrificio . Nel diritto della medaglia vi è la testa 
di Cerere coronata di spighe ,4, , o quella di Proser- 


, 1 , Diodoro L V - Dionisio di jiticamaeo 1. tf. 
,a, lei. ib. 
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pina coronata di mirto o di foglie di granò ,i,> e nel 
rovescio vi è un Toro come in punto di sommergersi, 
ed in due delle cennate medaglie vi è soprapposla la 
clava ; lo che ci fa argomentare, che esprima il sacri- 
ficio del Toro fatto da Ercole, arrecator della clava, 
là in Siracusa ; qualunque siasi l’ inlerpetrazione sim- 
bolica di Cosmogonia , od Astronomica che dar si vo- 
glia a quei Toro ,a, . Una medaglia di oro di Cerone, 
che ha dietro il capo la testa recisa di un Toro, allu- 
de al sacrificio medesimo ,3, . Il Bue era sacro a Ce- 
rere, come quella che al dire di Orfeo c di Callima- 
co, insegnato avea ad aggiogare i tori all'aratro, e di 
calcare i manipoli ed i covoni co’ piedi del Toro stes- 
so , 4 ,. Sacrificavasi però a Proserpina il capo di una 
sterile Vacca, come alfermano Virgilio e Prudenzio ,5,. 
Entrambi questi sacrificii trovansi riuniti nelle meda- 
glie di Enna, in una delle quali vi è il capo di Cere- 
re coronata di spighe, e nel rovescio la testa recisa 
del Bue; ed in un’altra vi è il capo di Proserpina co- 
ronato di foglie di grano, c nel rovescio la testa re- 
cisa di Vacca ornata di fiori ,G, . Il quale rito è con- 
forme a quello degli Egizi!, dove ad Osiride il Bue 
sacrificavasi ; « conciossiachè gl’inventori del grano eb- 


,1, Id. t. ixix n. a, 9, li sur. t, 1.XXT1 n, 1 , 10 
dc< ano - litckel Doctr. Vcl. Nom. credono ebe ne* Medaglioni Siraciuani , 
non gik Ciane, ma Proserpina tì stia scolpita, coronata di Toglie di grano, 
rioi abbiamo sonito tale opinione illustrando In Medaglia inedita di Morganzio . 
Gions. Scientiheo ec. per la Sicilia, anno iSSn. 

,a, X.ancflloUo ib. n. 3 , ingbiramì Monum. Etrusclii. 

, 3 , Esistea presso il Sig.' Carlo Gagliani. E’ passata nel Gabinttto di 
Parigi. ... . - 

,4, V Colla Boum, qnc prima snbjecit aratro. Orfeo brmn. m Ceieiens 
EIcnsin. .» sacrosque maniplos-StraTÌt aristarum, calcare boveaque coegit. » 
Callimaco hrmn. Ccrer. 
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una Medaglia di argento con capo di Cerere inscritto AAMATHPi * rorescio 
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bero da questo animale grandissimo ajuto ed al semi- 
nare ed al coltivare i terreni » come Diodoro osser- 
va . Lo che accresce peso all’ opinione, che Cerere 
sia l’ Iside Egizia, moglie di Osiri regina cd inventri- 
ce del grano in Sicilia, dove avea gli stessi sacrificii, 
che Osiri in Egitto. 

Nè solamente le medaglie di Siracusa col Bue in- 
chinato, ma le due di Aliinzio, quelle di Abaccno, 
di Adrano di Eraclea di Macella la Maincrtina e la 
Ni'Ctina , le quali al Bue chino riuniscono il capo di 
Cerere, di Proserpina, o di Ercole, non dubito punto 
che a’ sacriGcii instituiti da Ercole in Sicilia apparten- 
gano ,ì,. 

3.‘ Portavann gli Qt quantunque nè Cicerone, nè Diodoro, nè ve- 
^^^‘"*'“*'“^run’ altro scrittore divisano ciò che singolarmente pra- 
ticavasi in ciaschedun giorno de’ misteri di Cerere in 
Siracusa ed in tutta Sicilia, pure non vi è dubbio, 
che in Siracusa portati si fossero in riva al mare, come 
in Eieusi nel secondo giorno praticavasi . Dappoiché 
il tempio di Cerere c quello di l.ibcra o Proserpina 
erano in quella parte di Siracusa che JSeapoli appella- 
vasi, come Cicerone ci ha tramandato ,2, ; e la fonte 
Ciane, vicino alla quale i Siracusani facevano pubbli- 
che e private oflcrte in onor di Cerere e di rroser- 

f )ina , e nella cui palude sommergevano i Tori non 
ungi dal mare vicino 1’ Anapo sgorga ,3, . Or se in 
Siracusa in quelle feste celebravasi il ratto di Proser- 
pina , la quale o vicino al mare o pel mare stesso fu 
trasportata, a ragione i Siracusani vicino al mare nella 
fonte Ciane a sacrificare portavansi; e ciò che negli 
Eleusini praticavasi , altro non era che una rammen- 
tanza di ciò che io Sicilia era accaduto, e che a rap- 


,1, Lancellotto t. xir n. 7 , 8. t. ni n. 11 , 19 . t. XLvnt a. la. t. tXL n. 10. 
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presentare nelle pubbliche feste continuavasi . Ma nei , 
misteri dr Cerere che in £nna e nell’ interno dell’ Isola 
celcbravausi , in riva al mare trasportar mica non po- 
tevansi , ma intorno qualche fiume o fonte o Iago si 
portavano; se non che questo rito trascurato si fosse 
sulla rammeulanza che Proserpina fu da’ campi Ennensi 
da Fiuto involata, e che quinci sprofondò sotterra. 

Sacrificavasi nel terzo giorno la. Triglia o pesce Sac^xavazi 
barbone a Cerere in Eieusi, ed io son certo che tale 
sacrificio fatto si fosse a Cerere e Proserpina in Sira- " 

elisa. Dappoiché, oltre che i pesci dcll’Aretusa erano 
sacri a Diana ( la quale taluni con Cerere stessa con 
Proserpina con Iside colla Dea Sira confondono,!,'; 
onde si veggono improntati i pesci nelle medaglie Si- 
racusane attorno il capo di Diana e di Aretusa } anche 
nelle medaglie col capo di Cerere e di Proserpina vi 
si veggono i pesci , che erano indubitatamente loro con- 
sagrati. Precisamente nelle medaglie di bronzo col toro, 
che descritte abbiamo , sopra e sotto il toro e sopra e 
sotto il capo di Proserpina o di Cerere, vi si veggono 
de’ pesci , che io argomento di appartenere al di loro 
sacrificio come il toro stesso vi appartenea ,2, . 

Cosi rendesi ragione di molte medaglie delle città 
mediterranee di Sicilia , che riuniscono i pesci al capo 
di Cerere o di Proserpina ed al Toro ; dappoiché colà 
indicar non possono 1’ ubertà del mare , od il genere 
di pesci che più vi si produca , ma piuttosto il sacri- 
ficio che se ne faceva a Cerere e Proserpina ne’ Siculi 
misteri . Onde non solo quei pesci ritrovansi nelle me- 
daglie di Siracusa di Catana di Acraganto di Messane 
di Mozia , ma altresi in quelle de’Leontini , di Centorbi 
e di altre città mediterranee . Nè importa che i Delfini , 
piuttosto che i Barboni , fossero in quelle medaglie scol- 
piti , conciossiachè oltre che il Delfino figura ogni pesce , 


,1, ytpulejo De Iside - Luciano de Dea Sjra - Mturùo Sut. tjmbolic. 
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secondo il detto di Orazio Delphinum Silvia; velavansi 
inoltre sotto 1’ apparenza del Delfino i sacrifici! del 
Barbone, là dove era tutto mistero. Quindi il Delfino 
eh’ èsser non poteva a tutti i fiumi a’ laghi a’ fonti 
ed ài mare comune , in tutte quelle svariate medaglie 
scolpivasi ji, . 

Non Sappiamo con certezza, se nel quarto giorno 
^ trasportata si fosse in Sicilia la mistica cesta al pari 
di Lleuti . Ma siccome Diudoro dice , che facevansi in 
Siracusa riti solenni e sacrifici! per dieci giorni , ed in 
Catana al dire di Tullio solennizzavansi i misteri ai 
pari di quelli di Roma e del Mondo tutto, e che in 
£nna ora la culla del cullo di Cerere, cosi probabile 
sembra , che uno di quei giorni consacralo fosse al 
trasporlo della mistica cesta . In appoggio di tale pro- 
babilità può addursi Callimaco , il quale nel suo Inno 
a Cerere, dopo aver detto che tre volte corse Cerere 
ad Bona e tre volte ad Eieusi, egli descrive il rito del 
trasporto del cesto in guisa che all’ Bona , e ad Bleusi 
convenga . Donne acclamale al descendente cesto-. 
Cerere salve! Salve alma Nudrico — Prostrale il capo 
al suolo empii profani— di alto osate rimirarlo 

audaci Nò tu fanciullo o donna , o chi recise — La 

chioma sacra, o chi è digiuna il miri — Solo Vespero 
il vegga dall’ Olimpo . E ne’ vasi di greco-siculo la- 
voro , che giornalmente in Sicilia rilrovausi , ed in quei 
Musei od altrove conservansi , sospesa vi si vede la 
mistica cesta nelle mense comuni degli Dei , o sul capo 
ed al braccio de le Sacerdotesse di Cerere, che hanno il 
pane umbilicato in mano, o la tessera, che pure nel 
cesto serbavasi. 

Nel vase sopraccennato del Museo Martiniano in 
Palermo, efifigiale vi sono tre Cestefore con le ceste 
sul capo , due delle quali con mano il sostengono . Sono 
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esse co’ capelli dietro annodati, con tunica talare, con 
aiuiculo o peplo ripiegato sulle ignudo braccia, con 
rami di mirto a mani, e con piedi scalzi . Tranne i rami 
di mirto, simile è la veste cd il portamento di altre 
due donne , 1’ una che precede e 1’ altra che segue 
Quelle Cestefore, ciascheduna delle quali arreca due 
naccole alle mani. Pausania, tanto nelle cose della Mes- 
sania quanto dell* Arcadia rammenta , che vi erano 
le statue delle grandi Dee Cerere e Proscrpina, innanzi 
le quali due donzelle vestite con tuniche talari porta- 
vano i cesti pieni di frutti e di fiori. Lo scoliaste 'di 
Aristofane dice apertamente; che le nobili Vergini in 
Atene portavano i canestri ne’ sa^i giorni festivi . 
Appellavansi Cenefore , al dire di F esto ; ed £jo Ma- 
mertino possedeva due grandi Statue di Cenefore di 
esimia venustà al riferire di Tullio , che in portamento 
e veste verginale, con le mani sollevate a guisa delle 
Attiche Vergini, sostenevano delle cose sagre sul ca- 
po,!,. Bastano questi rispettabili avanzi di antichità 
per comprovare che nelle feste di Cerere arrecavasi la 
mistica cesta ; ed inoltre trovansi in Sicilia pietre inciso 
con Baccanti col tirso in mano, innanzi la cesta prostrate, 
due delle quali sono da me possedute . Quel cesto allu- 
deva secondo Clemente Alessandrino', Porfirio ed il Co> 
montatore di Callimaco e di Virgilio, al raccoglimento 
de’ fiori di Proserpiua, al ratto fattone da Pluto , ed alla 
maturità de’ frutti della terra , cose che principalmente 
convengono , per testimonianza de’ Greci scrittori a Si- 
cilia ed all’ Erma ,a, . In tale trasporto le donne escla- 
mavano Xcùj* Ar/urtp ; e tale è il nome di Cerere in- 
scritto nelle medaglie £uneosi,3, . ^'el cesto come dissi. 


,1, Cicerone Io Veirem act. 6. - V. Saggi di Disicrt. dell’ Accademia 
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cravi il melograno, simbolico del duolo di Cerere e del s 
cibo gustato da Proserpina , e Claudiano accenna quel 
melograno, favellando della Cerere Ennense = Dirò qual 
cibo ti ratticn sotterra — Libera Ennea, e con qual patto 

il tetro — Re della notte amasti, e quai sciagure 

Fcron si che dall’ Orco richiamarti — Cerere-non potet- 
te...,!,. Conserravasi altresi nella cesta il papavero; 
ed in uua medaglia Leontina, Cerere in forma d’ Iside 
reca in mano il papavero; ed il papavero recano in 
mano alcune statuette di argilla ritrovate in Catana, a, . 
Conservasi in Enna, ed in altre città di Sicilia^il co- 
stume di aspargere il pane di sesamo o di seme di 
papavero , che era jp^er tal cagione consagrato a Cerere, 
come dice Servio , Tutti i quali argomenti conducono 
a dimostrare , che in Sicilia irasportavasi solennemente 
la mistica cesta in onore di Cerere; là dove il papa- 
vero ed il melograno serbavasi . 

TrtupoHavad Sembra ancora , che abbia avuto luogo il trasporto 
Batxo. dell’ immagine di Bacco ne’ misteri di Cerere in 

Sicilia . Claudiano , che descrivo il ratto di Proserpina 
dtUa BucceiUa e ne’ Campi di Enna, descrive ancora il lieto procedimento 
lacco _ Ed in un lacco lieto ancor procede — l’ol- 
' ’ goreggiante il crin d’ edera cinto — Della panica tigre 

il sen velato Che l’ unghie aurate in stretto nodo av- 
vince Egli ebbrii passi co’ meonii tirsi — Egli rasso- 

da ... ,3, . E sebbene Meursio creda che in ciò Clau- 
diano, ignaro de’ misteri, errato vada, dappoiché io 

3 uei misteri Jacco era di mirto coronato , pure io son 
i avviso, che veramente Jacco coronavasi di edera in 
Sicilia , e che questa sia una delle differenze , che tra 
i misteri Siculi ed Eleusini ravvisisi, e che la loro 
diversità discopra ; dappoiché non è credibile che Clau- 
diano , in cosa tanto manifesta , che esisteva a’ suoi 
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giorni , e d< cui precisamente scriveva , ingannato 
ai fosse. Il mistico fiacco venerato dagli Ateniesi 
non era il fiacco Tebano, come Arriano afferma ,i,, 
ma il figliuolo di Giove e di Proserpina ; o come 
crede Diodoro il figliuolo di Cerere stessa , con 
cui ella cercò Proserpina ; o finalmente Osiri sposo di 
Cerere , il quale con fiacco confondasi , le quali cose 
tutte hanno con la Sicilia rapporto , come divisato ab- 
biamo , 3 , . Perciò negli antichi vasi di terra cotta , che 
in Sicilia ritrovansi» i misteri di Cerere sono con quelli 
di fiacco congiunti ; Cerere siede alla stessa mensa con 
fiacco ; colà pende la mistica cesta ; il Gerofante di 
Sacco è colle cereali congiunto ; c gl’ iniziati vi appren- 
dono taciti i misteri ,3,. 

Ma bisogna più ampiamente favellare di Bacco, 
dappoiché egli è molto con Cerere e co’ di lei misteri 
congiunto; e molte oose di Sicilia hanno con Cerere 
e cou Bacco rapporto. Diodoro apertamente dice; che 
Iside sia la stessa che Cerere , e die Osiri si interpetri 
fiacco ,4,; c cosi Plutarco ed Erodoto lo interpetrano . 
Quindi Diodoro distingue tre Bacchi ; il primo , cioè 
Osiri, Egizio figliuolo di Saturno e di Venere, il 
quale si portò nelle Indie e nel mondo tutto ; il se- 
condo figliuolo di Giove e di Cerere o di Proserpina 
che aggiogò i Tori all’ aratro , e trovò molti strumenti 
acconci a coltivare la terra; ed il terzo figliuolo di Giove 
e di Semcle figliuola di Cadmo ,5, . Sensatamente ei 

a uindi osserva , che 1’ antico Bacco esser non poteva 
greco : che le gesta del più antico a’ più recenti si 
attribuiscano ; o che l’ uno e gli altri , per la lontananza 
de’ tempi , e per colpa de’ Poeti , spesso fra loro con- 
fondansi . 


,1, Arriano De expedit. Alexandri 1. n. 
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Poscia egli narra, che l’antico Bacco, od Osiride, 
fu studioso dell’ agricoltura , inveutore del vino del- 
l’.olio delle lettere de’ sacrilicii della musica de’ cori 
dell’astronomia della navigazione della inercalura e 
di molte altre utili invenzioni , le quali per mezzo di 
Mercurio divulgò nella terra ; signoreggiò nella Fenicia 
nella Libia ed altrove , ond’ ci riscosse onori divini , 
e fu coronato della sempre verdeggiante edera ,i,. 
Racconta inoltre Diodoro, che girando pel mondo, 
insegnò a coloro i quali con giustizia viveano, i santi 
e sacri misteri detti Orgie, che taluno a torto come 
impudiche condanna; che quei di Nisa in Arabia , ed 
i Libi se ne disputano l’origine; che vari! Poeti ed 
Istorici , tra i quali Lino ed Orfeo, Prouapide precettor 
di Omero, Timocta scrittor delle cose Frigie, e Dionigi 
ne hanno tramandato le gesta, le guerre maneggiate 
co’ Titani , le vittorie riportate , il di loro imprigio- 
namento c la libertà loro restituita . Dopo tutte le 
quali cose, ei cosi conchiude: a Che sianvi stati più 
Racchi , oltre che si cerca di mostrarlo per molto altre 
cose, principalmente si cerca per la battaglia fatta coi 
Titani, della quale si vedo chiaramente, che Bacco 
fu in ajuto di Giove contro costoro. Dappoiché i Ti- 
tani non furono al tempo che fu Semole , nè Cadmo 
di Agenore; laonde dir si deve, che sìa stato Bacco 
più antico degli Dei Olimpici , 2 , . » Favellando poi il 
medesimo Diodoro del Bacco Tehano, nato da Semele, 
a cui attribuisconsi le gesta del primiero Bacco, ei 
segue in tal maniera a ragionare: <t £d oltre ciò, 
dicesi di esservi stato un altro Bacco pria di costui 
nato , e per come sì narra , da Giòve e da Pro- 
serpina, Sebasi da certi chiamato; i di cui sacrificii, 
per vergogna , si fanno di notte e segreti . Dicosi che 
egli , per la sottigliezza dell’ ingegno suo , fu il primo 
che aggiogasse i bovi all’ aratro , e che con P opera 
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loro fece si, che i semi per terra gettali nascessero, 
ed io copia le biade producessero ... il primo ebbe lunga 
barba , secondo il costume di coloro che solevano an- 
ticamente la barba nudrirsi ; il secondo ed ultimo fu 
più bello , che fu, per quanto dicesi , giovane e deli- 
zioso. Cosi dunque Bacco dilettossi in tutto il corso 
della vita de’ costumi e dogli ottimi ammaestramenti 
delle Muse, e del riso, e del gioco, e de’ Satiri, onde 
vita veramente felice menava . Tiensi medesimamente 
eh’ ei fosse quegli , che ritrovò 1’ arte delle scene , e 
che ordinò i giuochi delle musiche » ... E dopo ciò narra 
Diodoro, che i Titani per tradigione fecero io pezzi 
Osiri o Bacco, che Iside o Cerere ne ricercò e ritrovò 
le membra tranne i genitali ; che Iside volle che questi 
formali di cera e di spezie, o di miele e di sesamo, 
si adorassero o Fallo o Prlapo delti fossero e consa- 
crali a Bacco ,i, . Ma siccome Orfeo detto aveva, che 
Bacco era nato in Creta da Giove e da Proserpina, 
quindi Dioduro richiama in pensiero, quant’ egli con 
molla diligenza de’ varii Bacchi scritto avea, ed a cia- 
scheduno le sue proprie gesta attribuisce ,2, . 

Lungo sarebbe il narrare quant’ egli ed i cennati 
scrittori , Omero Dionisio Afro Apollonio Luciano Stra- 
bone ed Orosio ne abbiano dello ,3, ; ma dalla di loro 
narrazione ben si vede che quel Bacco non è un per- 
sonaggio del tutto favoloso , sebbene siasi molto favo- 
leggiato sul medesimo ; non è di origine Inda nò Libica, 
sebbene abbia colà signoreggiato ; non è di origine Tc- 
bano , quantunque i Greci arrogato se 1’ abbiano , ed 
attribuite abbiano le gesta dell’ antico Bacco od un quaK 
che Eroe Tebano; dappoiché abbiamo noi dimostrato, 
che il culto di Bacco dall’ Egitto fu arrecato in Grecia 
da Cadmo i55o anni avanti la nostra era , che vi trovò 
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cicli’ opposizione, elee cagionò aspre guerre, clic vi si 
stabili per trattato eli pace , e die vi si osserva- 
vano a’ tempi di Pausania le sepulture de’ Baccanti, le 
quali quell’avvenimento conlcstavano ,i, ; e che non 
è finalmente una persona allegorica , od una semplice 
personificazione di ciTelti naturali ; sebbene la di lui 
storia all’allegoria trasferita si fosse. 

Questa allegoria non isfuggiva agli antichi, dap- 
poiché Diodoro stesso dice: cc Che i Naturalisti, i quali 
di questo Dio ragionano, chiamano Barro il fruito del- 
la vite, la quale ha prodotto o produce naturalmente 
la terra... Gli attribuiscono due madri, perché la vite 
ha due generazioni; la prima quando da sotterra ger- 
moglia , e la seconda quando i grappoli produce... Gli 
si dà la generazione da Giove e da Cerere, perchè il 
tutto dal Cielo e dalla Terra , simboleggiati in quei 
Itomi, si genera... Si dice sbranato e cotto dagli uo- 
mini , e che poi Cerere ricomposte ne abbia le mem- 
bra , perchè gli Agricoltori ne staccano i tralci e le uve, 
e ne cuociono il vino , onde rendersi migliore ; c che 
poscia la terra produttrice ne rigeneri tralci e fruiti ... 
e questo medesimo leggesi ne’ poemi di Orfeo ; c tutto 
si mette nelle cerimonie sagre, delle quali non è leci- 
to a’ profani di ragionare , 2 , . w Cosi egli al pari ricava 
l’ interpetrazione che si dà all’ origine del Bacco Te- 
bano, e specialmente alla doppia generazione coià de- 
rivata dal Diluvio di Deucaliouc , che sterminò lo vi- 
ti, onde ripiantarle fu d’uopo. Ma dopo ciò egli ri- 
salisce dall’ allegoria alla storia, e l’opinione di colo- 
ro che un solo Bacco , e quella di coloro che tre Bac- 
chi riconoscono, che le gesta del primo agli altri due, 
od a sciascuno le sue proprie attribuiscono, egli espo- 
ne; e finalmente all’istoria di Bacco sorgente dell’ al- 
legoria rimonta. 


,1, V. Cap. 1 arile, i. Origine de’ Gclopi da Fenicii. 
,2, Diodoro I. tu c. 4. 
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Ritornando noi dunque all' istoria d'onde dipartiti 
ci siamo ( e che è l' obbjctto principale delle nostre 
ricerche iiell’iiitrigata epoca favolosa cne maneggiamo), 
l'antico Bacco, secondo Diodoro, è lo stesso che Osiri 
allevato in Nisa dell'Arabia Felice tra la Fenicia e l'E- 
gitto, d'onde ebbe di Dionisio il noine,i,. Orfeo che ap- 
parato aveva la teologia degli Egizi!, per adulare iTeba- 
ni disse; che Bacco era di origine Tebana, nato da Gio- 
ve e Semole figliuola di Danao; ed i Greci, non sa- 

f >endo allora più avanti , l' accettarono come Greco 
)io ,a, ; sebbene lo stesso Orfeo il dica ne' suoi Inni 
figliuolo d' Iside generato in Egitto ed educato in Nisa 
dalle Ninfe ,3, . Quest' Osiri o Bacco è della stirpe de- 
gli Atlantidi divinizzati, ed è lo sposo di Cerere >4» • 
I caratteri che gli attribuisce Diodoro, l'origine l'a- 
gricoltura 1' aggiogamento de' Tori 1’ insliluzione dei 
misteri l' epoca che precede i Numi Olimpici le bat- 
taglie co’ Titani la morte per mano de’medcsiini , con- 
vengono ad Osiri; morto il quale Cerere o Iside, re- 
gnò probalbimente in Egitto in Sicilia ed altrove, e 
continuò a prodigalizzare gli stessi beneficii da Osiri 
o Bacco, agli uomini arrecati. 

Perciò le Orgie di Cerere riunite a quelle di Bac- 
co ,5, sembrano della primiera instituzione in Sicilia. 
Esse facevansi con somma castità, secondo l’indubita- 
bile testimonianza di Diodoro e di Cicerone; ed ap- 
partener non potevano che al primiero Bacco; dap- 
poiché non erano ancora introdotti gl’impudici nottur- 
ni riti del secondo Bacco. Talmente che non conviene 
a Sicilia l' impudica invocazione che Aristofane , non 
so se per satira o per verità, mette in bocca alle Ci- 
slefon: di Eieusi, indirizzata a Cerere ed a Proserpi- 


,1, Id. 1. I e. X 

,3, Id. ib. 

,3, Or^eo bvmn. 

,4, Diodoro toc. cit, 

Danicr llut. de* le* Fable* L i c. 17. Baccbui. 
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na , 1 ,. Bacco era coronato di edera in Sicilia, al pari 
del Bacco o Osiride Egizio, rapportato da Diodoro} 
come tuttora osservasi uelle medaglie di Masso di Ca- 
tana e di altrove ; indizio certo che precedeva l’epoca 
de’ misteri Eleusini , nei quali Bacco , secondo Orfeo ^ 
era coronalo di mirto, quantunque egli stesso nell’in- 
no a Giove coronato di edera il dica, a DI edera cinto 
cantisi Dionisio — Di Giove e di Seraele illustre schiat* 
ta=. )> e Nonno al pari aOcrini, che Bacco qual vate 
delle Bassaridi sia stato dalie Ore coronato di edera , 9 ,. 
Laonde il rito di coronar Bacco di edera in Sicilia , 
era conforme alla più alta antichità ; c perciò rhlun- 

S ue iniziavasi ne’ misteri di Bacco, per legge di sacri- 
ci!, era di edera coronato ,3,. 

Ne’ misteri di Sicilia e di Egitto rararaentavasi l’in- 
venzione dell’ agricoltura , attribuita secondo Orfeo a 
Cerere ed a Bacco ; quindi il sacro di Bacco , che ar- 
rccavasi nella mistica cesta, altro non sembra, cheli 
jìhcdlon degli Egizii, einblcuia della generazione di tutti 
gli uomini, come Cerere, emblema della terra fecou- 
da, era appellata Damater ,4,- Onde in Eieusi, co- 
me Teodoreto narra, appalesavansi nelle feste di Ce- 
rere le immagini delle parti oscene de le donno, e que- 
ste onore divino prcstavanle ,5, . Nè dubitar si può di 
essersi adoprato un tal rito in Sicilia , scrivendo Era- 
clide Siracusano nel libro degli antichi consagrali co- 
stumi, che presso i Siracusani nelle Tesmoforie, for- 
inavansi le impudiche membra donnesche di sesamo e 
di miele, e per gioco e spettacolo giravansi intorno, 
senza che ciò ad impudicizia allora si attribuisse ,(i, . 
All’incontro il />/ia//o//, che nelle feste di Cerere reca- 


,1, yiriitofum rprcal. 

l’anno Uionysiac. 1. viti. 

,3, DionUio Co»ifiograpb. 

>'». presso Diodoro I. t c. 3. 

p, Teoiìonto Conira Inlìd. Graecos I)c lacrifìr. 1. tii. 
Ateneo Cena ^apienluin cum nolit Casaub. 
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vasi ascoso nelle ceste , nelle Orgie di Bacco in Eieusi 

f iorlavasi ia trionfo, al riferir di Teodoreto, onde le 
este di Bacco appellavansi Phallagogice . 

Conducevasi Bacco con le fiaccole in mano nei 
misteri di Cerere , perchè secondo Orfeo e Virgilio , 
Osiri o sia Dionisio o Bacco , è lo stesso che il Sole , 
o del Sole 1’ emblema,!,, la quale allegoria io credo 
di aver preceduto il rapimento di Proserpina in Sici- 
lia, avvolto pure tra le allegorie e tra le favole. Ma 
non è improbabile che Cerere abbia partorito un figliuolo 
pure Bacco denominato, con cui ricercò Proserpina,- 
e diede luogo all’ interpetrazione della fiaccola , che 
sopra esposta abbiamo. E sembra pure che da Pro- 
serpina un altro Bacco abbia tirato 1’ origine; e che 
finalmente siasi favoleggiato sul Bacco Tebano, onde 
Cicerone cinque Bacchi annovera ,a, . Comunque ciò 
fosse egli è certo , che il culto di Bacco in Grecia sia 
posteriore a quello di Egitto e di Sicilia ; onde noi ne 
abbiamo segnata P epoca le opposizioni lo battaglie 
i trionfi i trattati le tombe do’ Baccanti , e perciò 
bisogna conchiudere con Diodoro; che Bacco precesse 
gli Dei Olimpici io Grecia , e che rimonta all’ epoca 
d’ Iside o Cerere in Sicilia, con cui comune il culto 
egli aveva. 

Oltre del culto argomentar si può dalle favole, 
che Osiri o Bacco sia staio in Sicilia . Abbiamo accen- 
nato con Diodoro, che Bacco fu nudrito in Nisa di 
Arabia confinante all’Egitto, e tale è il sentimento di 
Luciano ,3,, e quasi quello di Orfeo, che il dice edu- 
cato nel fiume di Egitto ; sebbene Pausania , Sidonio , 
Antipatro e tal’ altro scrittore vogliono che altrove ei 
fosse nudrito ; la quale varietà di origine da’ varii Bac- 
chi fuor di dubbio deriva. Vollero altri che lattato 


, 1 , Oifeo Hymn. - Geòrgie. 1. i. 

. ,3, Cwerone De Kal. Dcorum 1. ni. 

, 3 , Luciano Uialoigi Deor. - Orfeo bymo. - Pausania Auicor. - Sfatai* 
Conte 1. v c. i3. 
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fosse (la Macri figliuola di Arislco nell’ Eubca, e che 
di là per odio di Giunone fosse stato trasportato io un 
antro de’Feaci, dove abitò*e diede grandi ricchezze ai 
coltivatori de’ campi, come Apollonio aflbrina,!,. Questi 
sembrano i Fcaci di Sicilia, dappoiché botino scrivendo 
le gesta di Bacco vuole ch’ei fosse stato appellato Dioni> 
sio da’Siracusani, giacché nella Siracusana favella dicesi 
I^isos Io zoppo, alludendo allo zoppicante figliuolo di Sa- 
turno conduttore di Bacco, a,; e quindi ei descrive che le 
Ore coronatolo di edera il diedero alle Ninfe fluviatili 
figliuole di Lami ; le quali offese dall’ iracondia di Giu- 
none impazzavano col flagello alla mano, incrudelivano 
contro il Viatore, e davansi in preda a tutti i delirii 
de’ Baccanti. Or la città di I.ami, secondo Omero, era 
quella degl’ antichi Lestrigoni , e de’ Lestrigoni di Si- 
cilia , come descritto abbiamo ,3, . Quindi dir si potreb- 
be che Bacco sin dall’infanzia sia stato trasportato in 
Sicilia , vi abbia preso il nome di Dionisio ; e che la 
prima origine delle Baccanti sia stata forse in Sicilia . 
Ciò é conforme a’ principi! stabiliti, che la progenie 
degli Atlantidi , Saturno, cioè, Giove Cerere Osiri o sia 
Bacco e tal’ altro di (piella schiatta abbia regnato o 
soggiornato in Sicilia. 

Molte cose, di fatto attinenti a Sicilia, descrive 
Nonno in un tema tutto appartenente a Dionisio o Bac- 
co; e sebbene egli confontla talora le gesta dell’antico 
e del nuovo Bacco , tuttavia non lascia di riconoscere 
e l’uno e l’altro; e molto dell’ antico a noi appar- 
tenente favella , 4 , . Ei parla di Aristeo inventar del- 
F olio e del mele ,5, condottiero delle imprese di Bac- 


,1, Apollonio Areonaatic. IT. 

,a, a AppeUans Dionjsium; postijnam pede onas tollens foit claadicans 
SaturniiM gravato femore, Ix) quod Sijcs lingua Sjracuiana claudus dica- 
tur » Nanm Dionyiiacor. 1, ri init. uio. ad r. io. 
fi, OdyM. 1 . T, 8i, 

,4> a Antiquiorea vero Titaiioa iu priorem Baccuri-Iuriinm vero Cigantea 
in teriui natum Bdccum » Oionviiacor. 1. prone init. 

,5, Id. 1. T. 
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co (( che arrecò In campo di battaglia da Sicilia il lungi 
saettante Acato, e coloro che abitavauo Catana ,i, 
presso Litnna città vicina alle Sirene; c coloro che 
abitaA'ano Caniarina, dove il debole Ippari cnilta tor- 
tuosa 1’ acqua con risonante flutto, e quei della sagra 
città d’ Ibla , e quelli che abitano vicino 1’ Etna , dove 
i crateri dell’acceso scoglio di fuoco scaturiscono l’ac- 
ceso fulgore del covile Tifonio ; e quei che in partite 
dimore abitano vicino lo scosceso Pcloro ed il suolo 
biiseo, lungi dal turbato mare di Pachino e dalla sicula 
Acclusa , dove errante sdrucciola il superbo Alfco,s, . » 
Or sebbene ei confonda i nuovi e gli antichi nomi , 
tuttavia ben si vede, eh’ ei favelli del prisco Bacco, 
e delle antiche gesta; dappoiché parlando de’ Siculi , 
che in prò di Bacco pugnavano , dice ; « Che afiblla- 
vansi le falangi de’ Ciclopi, dalle cui mani inermi 
scagliavansi i monti, le cui armi erano i sassi, lo cui 
aste erano le rupi, e le alte cime de’ monti erano le 
sassec scuri, le sicule fiamme erano saette ardenti, 
c sfolgoreggiando i consueti fuochi armavan lo mani 
scoccalrici di fiaccole a Sterope e Brontc, ad Eurialo 
ed Elatreo, ad Aage e Trachio ed al superbo Aliinede; 
e solo lungi slavane da Bellona il tale e tanto Poliferoo 
figliuolo di Nettuno , che elevavasi alle nuvole ; dap- 
poiché egli era trattenuto da un’ altro amor |bellicoso 
della semi— apparente Galatea ,3,.» In tutta la quale 
poetica elocuzione ben si discerne l’epoca dell’antico 
Bacco ed i tempi ciclopici ravvisansi ; e la connessione 
delle cose Fenicie Egizie e Sicule , c la probabilità che 
Bacco ed il primiero Aristeo siano stati insieme in Si- 
cilia, od abbia colui a’ Siculi dominato, ed insieme 
con loro abbia pugnato e percorso il mondo. Difatto 
in tutto il Poema accenna il Poeta de’ tratti, che agli 
abitatori di Sicilia convengono. Là sull’ Idaspe, mcn- 


, 1 , La parola Kxdxra f’ioterpelra Sub JEtna cioè alle falde dell’Etna. 

,a, Id 1. xin. 

fi, Id, 1, ir prop. init. 
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tre lo Bassaridi , i Satiri e le Najadi strepitavano mi- 
stiche voci , onde il mare ed i sassi ne mugghiavano ; 
(c Le Siculo cantilene risiionavauo dolce armonia ne 
le vette del- monte, simile al canto delle armoniche 
Sirene, la quale scorreva dal labbro di miele, onde 
echeggiavane il bosco, c le loquaci querce ripetevano 
l’eco simile alla tibia , 1 ,.» Quindi fiacco brama in 
soccorso i Ciclopi : «Va, dice, entra in Sicilia, prega 
i Ciclopi astanti alle fornaci, fabbri di opre eccel- 
lenti, ed emuli del perito Vulcano ,3, . w E mentre 
Aristeo pugna nell’ ala sinistra contro degl’ Indi , Eu- 
rimedonte cosi prega il padre Vulcano : « Concedi- 
mi, o padre, spirante laborioso fuoco e re dell’ arte, 
quella primiera grazia, quando la sola Cerere cereale 
rapi Sicilia che ha tre capi, da oflerirc in dono allo 
spettacolo dell’ ascosa Proserpina , e recise gli otri tuoi 
vespertini gonfii di spirito , ed il largo fuoco , c la ra- 
pace tanaglia ,3, !... Per te negreggiante 1’ aere ascon- 
desi per la sicula scintilla, or tu libera me, tuo figliuolo. 
Disse; e Vulcano ardente precipitoso scagliasi nella 
pugna , acceso dardo vibrando . » I Ciclopi stessi sono 
altrove fugati dagl’indi. «Ed i terribili Ciclopi, il 
pudor deposto e aa tema costernati , volgono le veloci 
pianto, e tutti insieme fuggendo abbandonano 1’ Indica 
pugna ,4, . » Poscia il Siculo Acate vedesi ne’ giuochi 
trionfali proposti da fiacco . « Egli il quinto ascende i 
Siculi cocchi , avendo il Piseo furore dell’ abitator 
del fiume degli ulivi , insaziabile di destrieri , abitando 
il suolo della Ninfa Arctusa , arrecatrice della conifera 
acqua, dono nuziale, non irrigato dall’ amore dell’in- 
felice Alfeo — ed egli là contende co’ forti ,5, » Bacco 
medesimo , finalmente , rammenta gl’ ioni di vittoria 


, 1 , H, 1. xxrt prop. inii. 

,a, Id. 1. xzìx cc. 

,3, Id. ]. \Tit V. 66 spq. 
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del Siculo barcaiuolo, percorrltore del mar Tirreno,!,. 
Tulli i quali Iralli mitologici annunciano Bacco in Si- 
cilia , in compagnia di Cerere o di Arisleo , all’ epoca 
de’ Ciclopi , e che ebbe i Ciclopi di Sicilia compagni 
nelle sue espedizioni; le quali convengono al Bacco 
degl’ Indi o sia all’ Osici di Egitto , come abbiamo 
dietro la scorta di Erodoto di Oiodnro e di Plutarco 
osservato ; sebbene talora al Bacco Tebano da’ Poeti 
attribuiscansi , e Nonno stesso non vada di tale con- 
fusione esente. 

Diodoro stesso conferma quanto che dice Nonno 
di Aristeo e delle espedizioni di Bacco : » Dovendo 
Bacco muover le armi contro Saturno ed i Titani , fa- 
cendo l’esercito mossa daNisa, Aristeo generai Capi- 
tano ordinò sacrificii in onore di Bacco, ed a lui come 
a Dio sacrificò . Ed oltre a ciò si dice , che egli ebbe 
da’ più nobili di Nisa soccorso , e questi sono detti Si- 
leni da Sileno loro primo re . E perchè questi aveva 
intorno i lombi la coda, quelli ancora che a lui suc- 
cedettero , come della natura di esso partecipi , usarono 
di portare il medesimo segno. » E qui segue a narrare 
la pugna contro i Titani, la nascita di Giove Olimpico, 
e tutti gli avvenimenti posteriori all’ epoca che abbia- 
mo stabilito di Bacco ,2, . Ed io ho voluto accennare 
il tratto di Sileno e della coda , per render ragione degli 
antichi vasi , che da per tutto si trovano in Sicilia 
appartenenti alle Orgie di Bacco , dove i Sileni sono 
cinti di edera, ornali di coda, ed allo Baccanti fram- 
misti. Nè la battaglia de’ Baccanti è del tutto favolosa, 
come osservato abbiamo. 

Ritornando ora ad Aristeo, dopo di averne Diodoro 
descritta P origine da Apollo schiatta di Saturno e degli 
Atlantidi di Egitto, d’onde Cerere e Bacco derivavano, 
e dopo di aver narrato il di lui passaggio in Libia in 
Chio in Sardi e nelle altre Isole , ei dice che sì fermò 


,1, Id. 1. zxxxTit T. Gag. 
,a, Dioduro ], i c. 3. 
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per certo tempo in Sicilia ; ed in essa per essere di 
varii frutti e di arraeiui ripiena, mostrò a quei popoli 
il modo di servirsi di ciascheduna cosa per loro uso. 
Onde i Siciliani , e massimamente quelli, ne’ paesi dei 
quali nascono gli ulivi, come Dio per tanto beneficio 
ricevuto, l’onorarono,!,. Perciò Bacco ed Aristeo 
congiunti sono in Sicilia, come congiunte erano le 
di loro statue nel tempio di Siracusa , al riferi- 
re di Tullio, a,. £ bisogna riconoscere due Ariste! 
in Sicilia . Dappoiché Iperide nell’ aringa contro De- 
mostene dice : u Che il solo gigante Aristeo campò 
la morte nell’ Etna monte di Sicilia ; giacché nè il fuoco 
celeste toccollo , nè 1’ Etna col suo peso 1’ oppresse , e 
questo è l’ Aristeo compagno dell’antico Bacco; ed un 
secondo Aristeo all’ epoca del secondo Bacco ricono- 
scere è d’ uopo ,3, . Ondo più Ariste! come più Bacchi 
vi furono. Bacco inoltre fu onorato in Sicilia col no- 
me di Morico, o sia mansueto, e di Milichio,4, . 
Ebbe pressoi Siciliani il nome di Morico, perchè so- 
levano in tempo di vendemmia ungergli la facria col 
mosto e co’ fichi . Tale simulacro di Bacco presso i 
Siciliani non era nel tempio riposto, ma a cielo aperto, 
vicino 1’ ingresso od il vestibolo ne stava, ed appella- 
vasi Psello, opera di un certo Simmio Eupalamo, come 
le^gesi presso Zenodoto in una lettera di Polemonc a 
Diofilo, al riferir di Ateneo. E quindi derivò l’antico 
adagio in Sicilia. Tu sei più stolto di Morico \ cioè, 
che standone fuora di casa non curi le cose al di den- 
tro ,5,. Forse dal nome di Milichio dato a Bacco in 
Sicilia ebbe origine la fonte Milichia in Siracusa, la 
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quale è rammeutata da Flinio, o da quella fonte pre« 
ae colà Bacco quel nouie,i,. 

Diodoro dice apertamente, che da Bacco ebbero 
origine i cori e la commedia e la tragedia, e Nonno 
afferma , che Dionisio fu educato dalle Grazie e dalle 
Muse , il quale linguaggio poetico si trova confuso alle 
narrazioni storiche di Diodoro , come in tutti gli anti- 
chi avvenimenti accader suole . Ciò è confermato da 
Ateneo , il quale dice che dal vino nacque Finvenzione 
della commedia e della tragedia , c precisamente nel 
tempo della vendemmia . £ sebbene ei giudichi che ciò 
sia primamente avvenuto nel monte Icario dell’ Atti- 
ca ,s, , tuttavia è più valevole la testimonianza di altri 
scrittori classici, che affermano, di essere ciò prima- 
mente accaduto in Sicilia. «Qui, dice Solino, fu pri- 
mamente inventata la commedia, qui il motteggiamento 
mimico sorti in iscena ,3,.» Ciò non bisogna intendersi 
deir epoca di Epicarmo da Megara, il quale, corno 
vogliono Aristotile Teocrito e Platone, inventò la re- 
golare commedia ,4,; dappoiché Epicarmo e Formide, 
al dire di Scaligero, i primi animarono i rozzi motteggi 
tramandati dagli antichi , aggiuntavi la favola ,b, ; ma 
intender si deve di un’ epoca più remota , dell’ epoca 
cioè del rozzo motteggiamento che fu il primo elemento 
della commedia . Questa, secondo il medesimo Scaligero , 
succedette a’ carmi pastorali, ed i carmi buccolici nac- 
quero in Sicilia ,6, . Telemo Eurimide era un vecchio 
cantore all’ epoca de’ Ciclopi , come afferma Omero ; e 
Polifemo stesso allegeriva il duolo per Galatea col canto . 
Sono abbastanza antiche in Sicilia le gare pasturali nelle 
feste di Diana Lia o Faselide, di cui favelleremo che 
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diedero origine al canto allerualivo ne’ carmi pastora- 
li,!,; e Dafuide figliuolo di Mercurio il primo fra i 
Buccolici approssima all’ epoca di Bacco e di Aristeo ; 
dappoiché Diodoro 1’ epoca di Dafuide con quella di 
Aristco, e quella di Ansteo con quella di Bacco con- 
giunge,2,. 

Or Mercurio fu compagno di Osiri o Bacco e della 
stessa schiatta degli Atlantidi , o sia dei re deificali 
in Egitto c derivali da Fenicia , come abbiamo rap- 
portalo da Diodoro ,5, . Onde si vede la connessione 
di Bacco, Aristeo, e Mercurio con Dafnide in Sicilia^ 
il quale fu l’inventore de’ carmi buccolici, come Teo- 
crito Virgilio ed altri Buccolici aflbrinano. Cantavansi 
quei carmi nelle feste di Cerere di Diana e di Bacco. 
Bacco cclcbravasi con quei carmi nel tempo della ven- 
demmia, e quel canto dicevasi ErxiXrsùx, come se cele- 
brassero le festività a’ turculari , al dire di Scali- 
gero ,4, . 

Dalle gozzoviglie delle feste di Bacco dette dai 
Greci xùtfixs , e da’ Latini cornessationca ebbe origine 
la vece commedia c la commedia stessa, come ricava il 
dotto Scaligero da’ frammenti di Epicarmo diTcopompo 
e di Luciano . Quindi se lu commedia successe a’ car- 
mi buccolici alternativi, e questi c quelli ebbero 1’ ori- 
gine in Sicilia , bisogna confessare che 1’ origine 
della rozza commedia, e degl’inni, e de’ moteggi 
che diedero principio alla regolare commedia in Sicilia 
risalisca a’ tempi favolosi, ed approssimi all’epoca me- 
desima di Bacco, che dicesi iuveutor della commedia 
c de’ cori . La commedia precesse la tragedia . Questa 
è si antica, che al sepolcro di Teseo gareggiarono i 
tragici ; se pure per quella gara tragica la scambievole 


,1, Id. lb!d. 

, 3 , Diodoro 1 IV c. 4 . 

,S, Id. 1. 1 c. 3 . 1. III. 

,4, "In vindrmiis autem Barnim vcncrabantcì. '■o*'*^»*'* , 

Itmquain ad torcuUria fcttiun cclebraules j> Scaligero l’oetic. 1. i c. 4 , S. 
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strage de’ combattenti non s’intenda. Teseo, secon- 
do la cronologica di Eusebio regnò tra 1 ’ anno 6960 , 
e 3970 dell’epoca denominata del mondo. 11 primo 
Bacco, secondo il medesimo Eusebio trovò la vite 
nell’ anno 5690 ,1,; ma queste epoche sembrano poco 
esatte , e posteriori agli avvenimenti ricavati dalla 
Storia. Comunque ciò siasi, vedesi bene l’antica origine 
della rozza commedia nata all’ occasione delle feste e 
de’ conviti Bacchici in Sicilia. £d egli è degno di rap- 
portarsi all’ uopo un Vase Greco-Siculo trovato iu Len- 
tini , e che colà conservasi ,1, . 11 quale esprime a mio 
credere, l’origine della rozza commedia in Sicilia. 
Abbiamo osservato che ne’ Lcontini era probabilmente 
la sede de’ Lestrigoni e la città di Lami , dove diecsi 
educato dalle Ninfe Bacco amico delle Muse, che 
diede origine alla commedia. Or in quel Vase vi è 
delineato un tempietto formato da quattro rustiche co- 
lonnette, dove è attorcigliata una vite. Bacco Morico 
vi sta nel mezzo ignudo; e tre attori con maschera 
par che si svillaneggino con gesti smodati innanzi il 
medesimo . Ai quali tratti chi non riconosce disegnata 
in quel Vase sacro a Bacco la commedia nascente? 
Si sa, che nelle feste di Bacco saltavasi sudi un’otre 
di pelle di becco sacro a Lieo , 3 , . Quindi portavasi 
la di lui Statua , e recitavansi rozzi versi : prendevano 
a tal’ uopo la maschera di scorza d’ alberi , ed ungc- 
vansi il viso con feccia , per non essere riconosciuti ; 
dappoiché dicevano multe cose ridicole indecorose 
sconcio ed ofi'ensive del pudore , che senza maschera 
vergognato avrebbonsi di profl'erire ,4, : appendevansi 
ad altri alberi piccole immagini e maschere di creta o 
di legno . Di là tirano indubitatamente l’ origine multe 


RuAio diroDÌc. nieronimo interpretre - A/aiTTit Oxon, q>. 31 - 
jinmatì. ep. 35. 

,3, Nella CaM della Comune. E* dell’ altezza di un piede c mezzo circa . 

,3, Tutta Coment. Ilesini. 

, 4 , Virgilio Georg. 1. Il - M}'lholog. 1. v c. i3 n. 10 -- 40 . 
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statuette di Bacco > e piccole maschere di creta, che 
in Sicilia si ritrovano e ne’ Musei conservansi ,i, . E per 
ritornare al vaso ritrovato in Lentini , che di tutto ciò 
rende ragione , vi si osservano nel rovescio le Parche 
che filano , ed Atropo che tiene sospesa la forbice , per 
esprimere forse, che i giorni che si passano io com- 
pagnia di Bacco e ne’ comici giuochi sono i più lieti , 
mentre morte non turbaci. Vedremo io progresso come 
siasi perfezionata la commedia e la tragedia in Sicilia, 
quando dell’ epoca di Caronda e di Epicarmo ci toc- 
cherà far parola . 

' Dotti riconoscono un Bacco Siculo ,9, , se 
ca^ilt^UodT^- ii culto di Bacco in Sicilia risalisce all’ epoca di Bacco 
stesso 6 di Cerere, ed ha dato origine a feste a sta- 
^ giuochi scenici a pitture a vasi ed altri dotti 
ti ricavasi. monumenti, conviene aiibrniare, che 1’ immagine di 
Bacco o lacco siasi pure trasportata nelle tanto celebri 
feste di Cerere io Sicilia, come in quelle di Eieusi 
trasportavasi; ed io, oltre i connati, altri argomenti 
ne trovo . 

Nel tempio di Venere in Nasso, il quale precedeva 
1’ epoca delle greche colonie , sospendevaosi le impu- 
dicne membra virili e donnesche consacrate a Bacco 
ed a Cerere, e come quelle nelle Orgie di Bacco, cosi 
questa nelle Tesmoforie di Cerere arrecavansi ; onde 
il culto di entrambo riunito con quello di Venere io 
Sicilia ritrovasi , ed il tutto con gli arcani misteri della 
natura* è legato e confuso . 

Nelle medaglie di Entella in mezzo alla corona di 
spighe consacrata a Cerere, la cui eflìgie sta nel di- 
ruto scolpita , vi è altresi il grappolo dell’ uva sacro 


,1, Nel Museo del P. di Bisrori vi sono masebere , mimi con maschere, 
e statueUe di Bacco. Le medaglie di Camerina portano cfìigialc varie ma- 
schere. Ne conservo alcuna di creta cotta. Un Mimo trovato in Centorbi con 
maschera, da potere del signor Carlo Gagliani è passato in potere di M.' 
Durand in Francia. Egli era di creta cotta e dipinto a varii colori. 

,3, Vedi BuilctUno dell' Irsi. Artlicologico di Roma . 
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a Bacco ; lo che appalesa che le feste , i riti , le de-> 
dicaziooi de’ fratti della terra spighe cd uva eraoo co- 
muni ad entrambo iu Sicilia,!,. L’uva stessa, oltre 
del pino e del fico, era altresi consacrala a Cerere; 
dappoiché Pausania portatosi in Figalia per vedere la 
statua di Cerere, nuli’ altra vitlitna offri , che il frutto 
della vite , secondo quel patrio rito , 3 , . 

Molto evidentemente ciò ricavasi dalle medaglie 
di Enna, dove Cerere in abito d’ Iside ha la fiaccola 
nella sinistra e la Vittoria nella destra ; e nei rovescio 
la corona di mirto propria de’ di lei sacrifìcii , nel cui 
centro pende un grappolo di uva ,3, . Or siccome ab- 
biamo osservato, di essersi in Eiina tramandato il rito 
delle spighe, cosi giova osservare, che insieme co’ ma- 
nipoli delle spighe sospendousi ì grappoli di uva alle 
sacre statue che là nel mese di luglio solennemente 
trasporlansi ; lo che non dubito che da’ riti di Bacco 
e di Cerere sia in noi derivato . Conciossiachè Bacco , 
come dicesi nelle favole, fu coronato dallo Ninfe di 
grappoli, e col grappolo in mano egli è spesso effigiato. 

Nella medaglia Calattìna Bacco è coronato di edera, 
ma dietro ha il grappolo dell’ uva , 4 ,; e ciò eh’ è sin- 
golare riunisco altresì 1 ’ astro e la fiaccola, allusivi ai 
di luì misteri ed a quelli di Cerere. 

Ma piò decisive sono le medaglie di Catana col 
capo di Bacco barbato, quale l’antico Bacco o Osiri 
descrivesì, e nel cui rovescio vi è il grappolo dell’uva 
a lui sacro; o Bacco stesso giovane col grappolo in 
mano , tirato io cocchio dalle aggiogate Tigri , laonde 
Catana tanto famosa pel culto di Cerere, non lo ,era 
meno per (niello di Bacco, da Tucidide rapportato ,5, . 

Lo medaglie di Nasso poi non lasciano luogo a 


, 1 , LanetSoUo Sic. Num. l xxix n. 6, 7, 8. 

Slt/ano De Urb. MiXrfroS ~ Pausania Arcadie . 

,S, t-anctUoUo AucL a L ii. la nna medaelia Siraciiinna è icnipito il pi- 
no iralto, ed io non dubito di appartenere alle offerte di Cerere, 

,4, Id. t xrt n 7,8. 

À Id. t. xxu S. 6, 7, 8 - Tucidid* 1 . ri. 
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dubbio veruno. Nelle medesime vedesi Bacco barbato 
con zona- frigia al capo, o coronalo di edera e di vile, 
c nel rovescio un Sileno con la coda, la vile, la palma, 
cd il nappo in mano allusivi all’ invenzione del vino, 
alle Vittorio di Dionisio, cd al Niso caudato, che gli 
diede soccorso. In altre Bacco stesso ha nn corno in 
mano , che fu il primo nappo di cui servissi . Altrove 
è col flagello de’ Baccanti , o con una verga alla ma- 
no. Altrove riunisco un Erme sacra a Mercurio, e 
1’ immagine della Luna divinità Egizia e della mede- 
sima schiatta degli Allanlidi. Altrove egli ha corona 
da re quale 1’ antico Osil i dcscrivesi . In una ha la 
corona al capo , per over da forte aggiogato i tori , o 
date leggi . In altra al grappolo di uva si accoppiano 
due sonagli per panipanc, imagini forse emblematiche, 
alle quali ha rapporto nn Fauno di bronzo, oscenamente 
eretto, col campanello in mano, opera greca, ch’esi- 
ste nel Museo del Principe di Biscari . In altre meda- 
glie di Nasso vi è il grappolo di uva ed in poche il 
capo giovanile di Bacco è coronato di edera . Le quali 
cose tutte alludono secondo i classici scrittori , a’ sacri- 
ficii di Bacco ; e non vi è dubbio di aver avuto luogo 
nelle Orgie di Cerere e di Bacco in Sicilia ; dappoichò 
gli antichi tutto rapportavano alla religione, c questa 
era espressa nelle medaglie nelle opere sculte ne’ vasi 
ne’ templi nell’ are ne’ sacerdoti ne’ riti . 

Egli è vero che quo’ di Nasso tiravano l’ origino 
da’ Calcidì , come dimostreremo , favellando delle gre- 
che Colonie, ma la Divinità loro condottiera era 
Apolline Arcageta . Onde sembra che 1’ esistenza del 
culto di Bacco abbia preceduto 1’ arrivo delle greche 
Colonie in Sicilia, come quello di Venere, nel cui 
tempio le membra sacre a Bacco sospendevansi , il 
precedette. Comunque ciò siasi le più antiche meda- 
glie di Nasso hanno il capo di Bacco barbato di uno 
stilo quasi Egizio o Eginctico, o qualunque egli siasi 
della prima origine delle arti , con barba aguzza, tagli 
acuti uel disegno degli occhi della bocca e del volto 
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e capelli talora periati o ad acini di uva, con inscri- 
zione da sinistra a destra, e con certi etruschi ornati 
air intorno del tutto diversi dal greco stile, che nello 
altre medaglie di Masso di epoca posteriore osservasi ,i,; 
tal che sembra 1’ immagine del più antico Hacco, il 
quale il culto di Apolliue Arcageta , o condottiero della 
Colonia, abbia preceduto. Dappoiché, egli è rimarche- 
vole, che nessuna medaglia di Nasse finora scoperta 
abbia il capo di Apolline Arcageta, laddove in quelle 
di Taoromeno, dove gli abitanti di Nasso trasportali 
furono, 1’ Apolline Arcageta spesso vi è scullo . Ed ivi 
pure sla il capo di Bacco coronalo di edera , o Bacco 
stesso col tirso c col nappo in inano, ed il Bue sacro 
a Cerere ed a Bacco effigialo ritrovasi ; ed in tutte il 
passaggio del culto di Bacco da Masso in Taoromeuo, 
e la differenza dell’ epoca apertamente espressa nella 
incisione e nel disegno si vede, cd il cullo di Bacco 
a quello di Cerere cougiunlo ravvisasi , 9 , . Onde se 
tanto universale ed antico era il cullo di Bacco in Si- 
cilia, e sì strettaracnte con quello di Cerere legalo, 
come dalle accennate e da altre medaglie si scorge, 
uop’ é confessare, che l’immagine dell’ antico Bacco 
tramorlavasi in un giorno de’ solenni misteri di Cerere 
in Sicilia, cd il sacro di Bacco nella mistica cesta 
ascoudevasi . 

Sacrilicavasi inoltre a Cerere la Porca , indizio di 
fecondità, come accennato abbiamo, cd a Bacco il 
capro roditor della vite svenavasi ,3, , cd in una delle 
medaglie EnncnsI riunisconsi il capro c la scrofa ,4,; 
ed in un’ altra medaglia il capro sta in piedi tra due 
spighe, e dietro ha la fiaccola, come per esser sacri- 
ficato, onde si vede che riunivansi i sacrilicii di Bacco 


, 1 , LanetìloUo Sic. Nummi L xirr. Omnei et precipue n. lo, ii, i3. 
,3, Id. t. LxuTii n. 5, la, i3, 14 t. lxxxviii n. 8, g l lxxxix u. i, 
r. 

,3, Euripid* In Bacclùc. - Virgilio Geòrgie. 1. Il - Ovidio er. 

, 4 , LanceUoUo t. xxtui o. i3. 
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c di ferore in Sicilia ,i,. Ed è cosa degna da osser- 
varsi, che pure a Cerere vegetante sacritìoavasi'il ca- 
pro, come ail'erma Gratino ,3,; e che gli Egizii sacri- 
ucato avessero a Bacco la Scrofa al dire di Erodoto ,3, ; 
ma ciò per 1’ appunto conferma che erano comuni ed 
uniformi le vittime i sacriiìcii ed i riti nell’ Egitto e 
nella Sicilia a Cerere e Bacco, o Iside ed Osiride. 
Onde meritamente Strabone disse: « Moltissimi dei 
Greci adattarono al certo a Bacco e Cerere tutte le 
orgie i baccanali i cori gl’ iniziamenti delle cose sagre 
ed i misteri ; c Jacco appellarono Bacco principe dei 
misteri o genio di Cerere ; onde il trasporto de’ rami, 
ed i sacriGcii sono a queste divinità comuni ,4. . » 

^ bene che molte cose s’ interpetrano allegorira- 
denvaittiaiCista - di Bacco , c per restringermi alle cose di Sici- 
ria civUe e della ]ja ^ perciò dicesi ivi nato , per la fecondità del suolo 
natum, produttor della vite, come il descrisse Omero. Dicesi 

sposo di Cerere, perchè il grano e la vite ivi nacquero 
insieme a beare i mortali . ^pollasi talora figliuolo di 
Cerere che interpetrasi la Terra , perchè la vite na- 
tiva iu Sicilia vi germogli. Narrasi che abbia riposato 
tre anni presso Proserpina , perchè le viti per lo spazio 
di tre anni non producono frutto alcuno. Raccontasi 
che abbia dato origine alla commedia ed a’ cori , per- 
chè queste cose nacquero dal seno dell’ abbondanza 
primamente in Sicilia; e che le medaglie diNassoTaoro- 
ineno Catana Enna Etna Entclla ed altre città col Bacco 
inciso e co’ grappoli esprimono la feracità o la bontà del 
vino nel suolo Siciliano ,5, . Ma insieme colla ferti- 


,1, Id. D. 4. Spanhtmio dubita se quell’ animale ivi inciso sia nn Ca- 
prone una Garzella od altro. In £nna nel sito dell' antico tempio di Cerere 
sonori ritrovati de’ ripostigli incisi nella viva pietra con osta di Damme, 
sacrificate a Cerere. 

,3, Macrara Arietem illic virenti Cereri. 

Erodoto Euterpe. 

,4, Strabane 1 . x. 

, 5 , Landolina Vino Pollio. J •)%- Natale Con/e Mjlbolog. 1 . v c. l 5 - 
Banier Hst. des Ics fablct 1 . 1 c. 17 - Diodoro 1 . 1 c. U - Erodoto Euterpe - 
leacio cc. ec. 
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lità del suolo e della vile, bisogna riconoscere dagli 
antichi niouumenli il culto di Bacco riunito con quello 
di Cerere, e fra le allegorie bisogna riconoscere la 
storia d’onde quelle derivano. Le narrazioni di Diodoro 
di Pausania di Erodoto di Dionisio di Alicarnaso e di 
altri scrittori non lasciano dubbio veruno alla realità 
di più personaggi, che hanno avuto o preso il nome 
di Bacco, e precisamente a quella di Osiride sposo di 
Iside o di Cerere; e quindi la deificazione il culto le 
favole le allegorie e quanto che alle Qrgie di Cerere 
e di Bacco in Sicilia appartiene, tirano 1’ origine. 

Se non che lo impudicizie delle straniere Orgie, 
sembra di non avere avuto luogo in quelle di Cerere 
e dì Bacco in Sicilia; sebbene non siasi riputato im- 
puro, secondo la religione de’ tempi, il pubblico tra- 
sporto delle impudiche membra donnesche, e dei mem- 
bro virile nella cesta ne’ riti di Cerere e .di Bacco , 
come che simbolo della fecondità , o come quello che 
solo fosse stato delle membra di Osiri perduto, o per- 
chè Bacco liberato da contaggio lo avessc,i,. Proce- 
deva ne’ misteri la piva : vi era 1’ arrecator delle fiac- 
cole, ed in un vaso di esimio greco-Siculo lavoro tro- 
vato io Sicilia , vi si vede un Baccante coronato di 
edera che va danzando e suonando il piffero, rivolto 
ad un’altro Baccante, che conduce due fiaccole. 
Esaminando attentamente i vasi figulini ritrovati in 
Sicilia, principalmente vi si ravvisano i riti di Bacco 
c di Cerere, e spesso fra loro congiunti ì Cereali ed 
i Baccanti ; ed in uno sta Bacco sedente a mensa con 
Cerere , e le altre Divinità . Quindi il conte Gastone 
riconobbe ne’ vasi greco-Siculi esistenti nel museo del 
Principe di Biscari ; « le cerimonie e le pompe de’ misteri 
di Bacco; il Genio Ampelo, che versa una patera di vino 
rosso, la perpetua foglia di loto tagliata orizzontalmente, 
i suoi serpeggianti caulicoli e fiori , l’ idroschema , la 


, 1 , Contt Mjtbolog. L T c. >3. 
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pcrsca , i meandri, Tanima informatrice della materia 
nel disco taglialo in croce, e tutti gli altri emblemi 
còrrispondenli al Lingain all’ Yonc al Rusdram, di cui 
tanto favellato egli av'ca trattando de’ misteri di Bac- 
co , I , . » 

Noi vi abbiamo altresi ravvisato i misteri di Cerere. 
Ed è singolare in tal genere un vaso ritrovato in Sici- 
lia , c ebo qui in Catana conservasi. Vi ò espresso il 
Gierofanta con maschera barbata al viso, un pallio 
indosso, con verga alla destra, rivolto all’ Araldi^ , co- 
me per chiedergli il sentiero, che incerto con Ih sini- 
stra accenna. Il segue l’ Araldo con maschera d* Mer- 
curio, col caduceo ed il pallio, e gl’ indica con la 
sinistra il sentierc. Stagne un altro sagro ministro. 
Vien presso una donna mascherala da Pullade col 
cimiero in capo, l’asta alla destra, con fiore ( a quel 
che sembra) alla sinistra, con tunica usbergo e pallio. 
Con tunica c pallio e fiore alla sinistra è 1’ ultima figura 
donnesca nel vase espressa , c tutte hanno ignudi i 
piedi. Nè dubito punto che quel vase appartenga ai 
misteri di Cerere in Sicilia, dappoiché nel Gierofanta 
nell’ Araldo nel Ministro vi si ravvisano de’ tratti di 
somiglianza co’ misteri degli Eleusini . La Minerva , o 
forse la Diana o tal’ altra Ninfa ivi mascherata , allu- 
dono al ratto di Proserpina in loro compagnia avve- 
nuto, mentre raccoglievano de’ fiori ; cose tutte che 
uc’ misteri e nelli processioni di Cerere rapprescnta- 
vansi. Questo vase, e quell’ altro dove lo processioni 
di Bacco appresentansi formano due anelli de’ riti 
che adopravansi ne’ giorni festivi di Cerere. Ed è sin- 
golare che nelle teoria di Bacco non siano effigiati ignudi 
i Baccanti; onde si .scorge che le impudicizie del nuovo 
Bacco non ebbero forse luogo in Sicilia, dove il primiero 
Bacco Egizio adoravasi . Di fatto quando in Italia ado- 


, 1 , Gastone Carlo. Vìjiggio della Sicilia. Palermo i8aS. 11 rase soguenlc 
i presio gli credi del Barone Itccupcro. 
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praronsi le Orgic alle più dctcslabili inicjiiilà alle più 
esecrande impudicizie c ad ogni genere di iiiisfallo , e 
decreti emanaronsi ed inquisizioni per tutta Italia si 
fecero, ncssuu decreto mirò Sicilia, nessuno Siciliano 
trovossi , come diremo, in quelle inlami Orgie avvolto. 
Tal che l’ antico culto di Bacco nou dcgcucrò punto ia 
Sicilia . 

Che se poi qualche vaso con oscene figaro appar- 
tenenti a’ misteri di Bacco, e qualche lucerna di simil 
tempra in Sicilia ritrovasi ricordarci conviene quanto 
il Conte Gastone di simili avanzi diceva : tt Nelle lu- 
cerne fittili sotto oscenissime immagini d’ incubi e di 
sucubi, e di ferini concubiti e di deflorazioni volontarie 
sull’ antico Pluillo io già non riconobbi la sordida su- 
pellettile de’ fiimosi lupanari, ma bensi le mistiche 
allusioni all’ attivo e passivo potere dell’ onnilìca natura , 
alla difliisione dell’ anima del mondo nc’ bruti , allo 
superstiziose costumanze ancora fiorenti nell’India, 
c liberai il Paganesimo dalla nota di turpitudine 
e di follia, che autorizzar non potevasi in modo 
alcuno da’ pubblici riti , quando gravidi non fossero 
di altissimi c reconditi misteri,!,.» Cosi il Bue 
che cozza , c che in alcuni monuinenti urta in 
un uovo , od in una figura sferica , a Bacco ed alla 
Cosmogonia derivata dal sistema degli antichi Ori- 
entali, da valent’ uomini rapportasi; c spesso nelle 
Sicilie medaglie espresso ritrovasi ,2,. Cosi Bacco stesso 
in figura di Toro col capo umano barbato, cui fan 
plauso le Ninfe, nelle medaglie di Gela ed in altre 
Sicule medaglie effigiato rinviensi,,e tutto dagli anti- 
chi Egizii costumi, e dal vecchio sistema di Cosmo- 
gonia orientale a’ misteri di Cerere e di Bacco , riuniti 
fra noi , deriva . 

Ma di ciò favelleremo altrove, ora per affrettarci 


OasJone Ving. cit. p. i5o. 

, 3 ^ Itìg/iiramì Moaumeoli lìtruschi. 


IO.' Contrasti gin- 
nici ne' rilidi Ce- 
r.-re e di Proser- 
pina . Medaglie , 
r principalmente 
Se gettane in con- 
ferma, Fette di 
Cerere in Acm- 
gMltO. 


378 

al tmnine ravvisiamo solo, che molte città di Sicilia 
coiiscrvauo ancora ne’ tempi carnoscialcschi molli degli 
antichi riti delle orgie delle ebbrietà e de’ pubblici 
furori de’ Baccanti , grida urli corse per la città ma» 
schero corone squilli del Buccinuni Tritoniuni, suo- 
ni di timpani danze e fiaccole quali osscrvansi negli 
antichi vasi, ne’ bassi rilievi e nelle storie. Fra gli 
altri riti i Baccanti coronati di edera in dosso agii 
Asini erano seguiti da una truppa tumultuosa, che 

S orlava 1’ immagine della Fillorìa ed altari in forma 
i siepi di vigna , il quale uso non è stato del tutto 
abolito in alcune città di Sicilia,!,. 

Or dopo di esserci tanto spaziati ne’ misteri di 
Bacco congiunti colle Tesmoforie , ritornando a’ giorni 
festivi Eleusini, nel settimo giorno eravi il ginnico 
certame, il cui premio era l’orzo, nato in Eieusi, 
come racconta Aristide ,2,. Quest’era il più antico 
giuoco agonale in cui pugnarono Ercole, Teseo, Casto- 
re ,3, . Davasi in premio 1’ orzo , perchè riputavasi il 
più antico cibo ,4> > c come abbiamo da Fornuto ap- 
pellavansi focaccie i grani dell’ orzo ,5, . 

Sembra di aver ottenuto luogo un tale contrasto 
ne’ misteri di Cerere e di Proserpina in Sicilia . Pigli 
era colà si antico l’uso dell’ orzo, che Diodoro allega 
r autorità di Omero , per dirci , che l’ orzo ed il grano 
spontaneamente vi nascano ; e che da Cerere ivi furono 
primamente adoprati per cibo ,6, . Nelle medaglie di 
Enna , dove scopresi , dirò cosi , 1’ origine dell’ agri- 
coltura attribuita a Cerere veggonsi due serpenti ag- 
giogati all’ aratro, per esprimerci forse, che dove al- 
bergavano i Serpi , lussureggiò quindi il grano ; e sotto 


,1, Banier I. t c. 17. 

,3, Aristide P^natheDiIc. 

Aulo Celio 1 . *T c. 30 • Arittide Eleuitnt rScolùutee Prndari Olrinp. 
Ode e * Sutda Etimologie. '' 

,4, Menaadro presso Pliuio 1 , xriii c. 7. 

, 5 , Fornuto presso Meursio, 
fi, Diodvo L r c. iS. 
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discopresi un grano di orzo, il primo che fu per 
alimento degli uomini , e per focaccia , ne’ misteri di 
Cerere adoprato,!,. In un’altra medaglia Ennense, 
entro la coruna di mirto o di smilace , sagro a Cerere , 
vi stanno al pari due grani di orzo, onde non lasciano 
dubbio di essersi adoprate per focaccie ne’ misteri di 
Cerere. Simili grani di orzo trovansi nelle medaglie 
Leontine col capo di Leone consagrato ad Ercole. Er- 
cole amò il campo Leontino, Ercole trovò le feste 
sacre a Cerere ed a Proserpina in Siracusa , Ercole vi 
sacrificò il Toro pria di passare in Eieusi ; or gli an- 
tichi ed i nuovi sacrificii 1’ orzo ed il Turo sono tra 
loro connessi nelle Sicule medaglie . Quindi un’ altra 
medaglia di Enna sopra ed a’ fianchi del capo del Toro 
ha scolpiti due grani di orzo , 3 ,. Ercole stesso, o Tri- 
plolemo effigiato vedesi nelle medaglie di Enna , dove 
aggiogati vi sono i serpenti , che talvolta sono alati , 
e sotto vi è il grano dell’ orzo effigiato , allusivi ai 
sedenti del cocchio di Cerere dato a Triptolemo per 
diffondere l’agricoltura, alle opposizioni trovate in 
Grecia , a’ mezzi di sottrarlo dal pericolo , alle rapidità 
di diffonderne la scoperta, a’ sacrificii dovuti a Cerere 
istessa ,3, . 

Ma il ginnico certame pel premio dell’orzo sembra 
più chiaramente espresso nelle medaglie Leontine , do- 
ve stanno i grani ai orzo intorno al capo del Leone, 
e nel cui rovescio vi è una triga coronata dalla Vitto- 
ria ,4, ; come altresì nella medaglia di Gela , dove sotto 
1’ immagine di Bacco , espresso in sembianza di Toro 
con capo virile barbato, vi è un grano di orzo, e dne 
grosse spighe gli sorgono innanzi , mentre nel rovescio 
vi è un uomo trasportato in una quadriga vittoriata, 

,i> LancsOotto t. zxrm a. ii, la ec. 

’a, Id. L XX r III D. 7, 8. 

fi, ...GemÌDot Dea rertilU aDgaM-Cairibiu adoiOTit, iìrenUqae coercnit 
ira*. Ovidio Meiam. t. 

LmedJoUo AacU i t. v n. 1 . Aact, a t ni s. i •- 4- 
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sir cui sopravvda un’ Aquila e sotto vi è cHìgiata una 
spiga probabilmente di orzo, al riportato premio al- 
Jusiva. £ linalmcute in una medaglia di Adruno da noi 
pubblicata cd illustrata, entro una corona di alloro sta 
un grano di orzo scolpito ,i, . E sebbene Avercampo 
c tal’ altro scrittore attribuisca quelle medaglie alle 
vittorie riportate negli Olimpiei Istmii e l’izii giuochi, 
a me sembra, che alludano pure alle vittorie riportale 
nelle corse de’ giuochi festivi di Cerere in Sicilia pel 
premio dell’ orzo colà eHigiato. E cosi rendesi ragione 
delle medaglie di Gela con grani di orzo, il Bue gia- 
cente col grano di orzo di sopra, il capo di Cerere e 
la spiga, 3, ; rendesi ragione della medaglia di Messana , 
che alla biga -vittoriata riunisco il Lepre c sotto la 
spiga ,3,; della medaglia di oro Siracusana coll’ Ercole 
che strangola il Leone, o col capo di donna, e quindi 
il grano dell’orzo, della quadriga di oro Siracusana che 
a capo di donna cinto di pesci accoppia una quadriga 
vittoriata e la spiga ; di altra Siracusana io argento 
che a capo di donna riunisce grossa spiga nel rovescio, 
c probabilmente di orzo ; c di molle altre Siracusane 
con quadrighe vittoriate, capo barbalo di Bacco e grosse 
spighe di grano o di orzo , e di altre medaglie che per 
amore di brevità tralascio , 4 , • Come 1’ orzo e le spi- 
ghe con capo di donna hanno alcune medaglie di Sc- 
gesla ,5, ; Selinunte ha al pari una quadriga coronata 
dalla Vittoria, c sotto la spiga , la quale fuor di dubbio 
il premio del vincitore simboleggia ,(>, . 

Ma se queste sono congetture, la medaglia di Se- 
gesla al certo dove uomo ignudo coronato dalla Vit- 
toria, da rapida quadriga trasportalo ha un manipolo 


,1, V. Giornale di Sicilia anno 1S34. 

, 3 , Id. t. xxxr n. 8 t. xxxiii n. 11, i 3 , ig, 30 , Si. 

, 3 , Id. t. XLvi n. i, a, L3. 

Id. I. Lxix n. 3 I. I.XX n. i5 t. Lxxni n. 3, IO. Anet. 1 t. yn n. S. 
Aact. Il t. VI n. 6. 

, 5 , id. t. Lxxiii n. 1—8. 

,6, Id. t. Lxy n. i, a. 
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di spighe nelle mani; e quell’ altra , dove «omo vestito, 
trasportato in una biga , ha al pari il manipolo delle 
spighe ed è dalla Vittoria inghirlandato, cvidculcmeulc 
uiuioslrano che il premio riportato ne’ giuochi instituiti 
in onore di Cerere e di Proserpiaa sia la biada , con 
quel manipolo di spighe espresso,!,. Gli stessi re di 
Siracusa non isdegnavano di esercitarsi in simili giuo- 
chi , come argomento ce ne somministra la medaglia 
d’ Iceta , che al capo di Cerere coronato di spighe 
accoppia una biga guidala dalla Vittoria , innanzi cui 
germoglia la spiga, a,. Onde «Kritamcnte diceva l’in- 
daro di Cerone; «ch’egli coronava i vincitori degli 
Olimpici ulivi, laonde i ginnici giuochi presentavano 
ampia materia di canto a’ Vali; c snodando la di loro 
lingua aprivano loro le porle del ricco e magnìlìco 
palagio di Cerone.» 

Che se ad alcuno sembrano nuovi questi miei 
pensamenti, non gli sembreranno al certo strani, ri- 
flettendo che Sicilia tutta era a Cerere c Proserpina 
cousagrala, che per testimonianza dell’ antichità era 
stata Cerere colà l’inventrice del grano e dell’orzo; 
che quasi non vi è città in Sicilia , che non abbia nei 
nummi il capo di Cerere coronalo di spighe ; che Er- 
cole aggiunse agli aulichi sacrifìcii di spighe c di orzo il 
sacrificio del Toro, che in Siracusa iu Enua ed in 
Catana celebravansi per molli giorni i riti con gran 
folla di uomini c di donne, al pari delle feste della 
Grecia ; che erano molto in uso in Sicilia i giuochi 
della palestra al pari delle greche città, come 1’ ap- 
palesano le accennate medaglie, ed ì vasi con bighe 
o quadrighe villoriate; che i giuochi della palestra 
furono consacrali da Ercole stesso in Aggira ; che un 
Siciliano, scrìsse come diremo, le leggi de’ Palestriti ; 
che Tindaro Catana Taoroiiicuo Cela Meelo Siracusa 


, 1 , 1(1. t. Ltti n. 1 . La Biga c siala puLblicala da Forcella . Napoli iSaS. 
7'nini, Vidi quella genuina medaglia in potere dei Presidciile l’afirzolo. 
,3, Id. I. CVII D. i. 
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c tal’ altra slciila rillà sorba le vosligla delle antiche 
palestre de’ Giiinasiarelii de’ vincitori ,i, ; e qiiincli 
(pici cocchi coronati dalla \'iltoria e trionlanti ad altro 
alluder non possono, che a’ ginnici giuochi in onore 
di Cerere e di Proserpina institniti; ed al premio del- 
l’orzo e del grano, che j)er antico insliinlo fra gli 
altri premii riportavano.: onde qiic’ nutiiini sono nio- 
minicnti durevoli delle ginniche corse adoprate uc’ gior- 
ni festivi di Cerere e di Proserpina in Sicilia. 

Ed in vero quei prodi Siciliani che trionfarono 
ne’ giuochi Olimpici fslinii e Pizii della Grecia , e che 
celebrali sono da Pindaro, dovevano pria essere eser- 
citati nelle siciile palestre, per trionfar de’ valorosi 
Greci, sotto la tutela della propizia divinità di Cerere. 
Esseneto da Acraganto, che ritorna vincitor della Gre- 
cia, accollo in patria con trecento quadrighe tirate da 
})iancbi cavalli, Dionisio che invia in Grecia i superbi 
cocchi di avorio ed i siculi famosi destrieri , per ripor- 
tare il premio delle corse in Grecia, Gerone Cromio 
Ergetele Teronc Psaumide Egesia ed altri vincitori 
Olimpici comprovano, che nelle sicule palestre eser- 
citavans! i Siculi che quindi portavansi in Grecia; e 
la religione di Cerere animar doveva i loro contrasti, 
cd il fruito di Cerere esserne doveva il premio . 

Noi abbiamo più ampiamente espressi questi sensi, 
illustrando la medaglia inedita Morgaulina , dove a capo 
di Proserpina è riunita una quadriga vittoriaLa , ed 
appalesato abbiamo, che simili quadrighe e bighe alle 
vittorie riportale ne’ giuochi ginnici della Grecia e di 
Sicilia appartengono. Reso quindi abbiamo ragione delle 
colonne scolpite nelle medaglie di Gela e di Catana, 
qual meta dell’ Ippodromo, delle parole ETAo Eulogia 
ivi scolpite, delle voci di plauso ET.tlNE ETAINETO 
nelle medaglie Siracusane inscritte, della voce A».tA , 


,1, Civ^rone Act. 2 in \ktx.~ Lanceìlotto Sic. Cl objac. lasuUr. Vct. 
Inscrivi. Coilcctio Cla:>s. 8 . 
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che a’ premii dal vincitore ineritali rapportasi, degli 
avanzi delle sicule palestre, de’ vasi , dclfb armature, 
delle corone, che ne ottenevano i vincitori; e iìnal- 
meute del premio delle biade, che ne riportavano ; il 
quale è necessariamente connesso co’ riti di Cerere , e 
colle gare ginniche, che pralicavansi principalmeolo 
in Sicilia ,i,. Una medaglia Siracusana tutta nuova 
conferma quel tema. Cerere coronala di torri con una 
fiaccola alla destra c colla sinistra reggendo il freno ad 
una quadriga dov’ è trasportala , ha sotto il carro la 
spiga, ed una Vittoria le inghirlanda la fiaccola, a,. 
Or quelle quadrighe villoriate, quelle spighe non alludo- 
no a’ giuochi ginnici in onore di Cerere, ed al premio 
delle Diade ? ,3, . In Acraganto, nelle cui medaglie rav- 
visato abbiamola gara delle corse e de’premii, e che 
Pindaro, sede e dono di Proserpiua appella ,4,, cele- 
bravansi le feste Anacalypleria e Thtogamict in onor 
della medesima . Le prime , perche il terzo giorno 
che fu rapila, manifestato fu il ratto alla madre, e le 
seconde , perchè iinalmeute ritrovata da Cerere , dopo 
lunghi aifanni , credevasi , come afferma Esiebio, di 
essere stata ricondotta nel Cielo; e nelle feste mede- 
sime esercitavansi nelle corse e nelle lotte, tanto i 
cittadini quanto gli stranieri , come Meursio afferma . 
Ciò tutti gli addotti argomenti conferma ,5, , ed altri 
saremo noi per arrecarne favellando di Cerone e di 
Anassila, le cui ginniche vittorie furono in medaglie 
espresse . 


,1, Oiomale di teienze lettere cil arti per It Sicilia anno i833. 

,a, Posseggo una medaglia di Kilislide ebe ha la spiga dietro il capo, 
e sotto la qiimirien; ed un°altra che dietro il capo ha scolpita una ghirlan- 
delta ifitreccinta da due spighe. 

,3, La medaglia di argento è in potere dcll'OreGce Paolo Loforte, ed io no 
serbo il disegno. 

,4, Pindaro Olimpie. Od, m Appellavansi A’ra*a>x'crrip<* < doni dello 
sposo c dc’congiunti quando la sposa svelavasì agli sguardi dello sposo. Quindi 
Pindaro appella Acraganto sede e dono di l'roscrpina, Diodoro e Plutaicu dU 
conla dono di Cerere, sacra a Cerere òuKfjtxKutt, Pmc/ùo v. cit. et V. Osoq2.,'six 
Diodoro I. ìv - P/utarcu Timol. 

,5, Sitando Gracc. fcriata - Fattilo dee. l 1. Ti c. >. 
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Ma non più delle corse e de’ premii , ritorniamo 
a favellare delle fiaccole ne’ riti di Cerere e di Proser- 
pina. Il quinto' giorno in Elciisi incamniinavansi i ini> 
stiri, uomini e donne , con fiaccole in mano in me- 
moria del ratto di Proserpina e delia ricerca fattane 
da Cerere. Accennalo abbiamo che l’iniziazione face- 
vasi con fiaccole in Sicilia, e non vi è dubbio diedi 
notte tempo trasportale agitate scambiate di mano in 
mano ed offerte in voto alla Dea colà si fossero; anzi 
da Sicilia sembrami questo rito in Grecia trasportato. 

al sacrificii di Cerere Eleusina, dicea Lattanzio, 
non sono da quelli di Egitto dissimili ; dappoiché sic- 
come là ai rintraccia il fanciullo Osiride col pianto della 
madre, cosi qui ricercasi la rapita Proserpina per lo 
incestuoso matrimonio di Pluto; la quale perchè nar- 
rasi di averla Cerere ricercala in Sicilia colle fiaccole 
in cima all’ Etna accese, perciò i di lei sacrincii col- 
r agitazione delle fiaccole ardenti si celebrano,!,.» 
E Giustino martire più palesaiuente 1’ origine ne svela . 
a Plutone, ei dice, lapi Proserpina, e Cerere errante 
per luoghi deserti cercava la figliuola , c questa favola 
sublimò in alto il fuoco nc’ misteri Eleusini ,z, . » Quei 
ratto avvenne in Sicilia , c di là Claudiano deriva : 
a Che il tempio de’ Cecropidi rimugghia — Le sante faci 
Eieusi alto solleva ,3,.» Ovidio dopo averne descritto 
al pari l’origine dire; che ancor oggi si dà ne’ sacri- 
ficii di Cerere la fiaccola ; a Sorge Etna di Tifeo sul 
vasto capo — Pel cui anelito brucia in cima il monto — 
Ivi per face un doppio pino accende — Ondo ancora 
di Cerere ne’ riti — La fiaccola si dà ... ,4, » Laonde Cle- 
mente Alessandrino afferma : a Che Cerere e Proserpina 
sono divenute come scena teatrale; che le fiaccole Ele- 
usine ne illustrano il ratto gli errori il pianto; che i 


,1, Lallanxio I. i c. ai, 

,3, Giutiino martire Orai, a ad Graecoa. 
, 3 , VUntJi'tno De Raptu 1 . I v. 9 io. 

, 4 , Ovidio 1. iT, Faatoruai. 


Digitized by Google 



285 

misteri di Cerere in Eleiisi si celebravano con gli stessi 
riti, di notte tempo, coji gli ululati delle Vergiui , col 
sollevar le fiaccole saltellando ,i, . v E perciò Papinio 
Stazio appella gregge rioUivogo quello che ululava in 
Eieusi, c che errante sollevava gli arcani fuochi, 2,. 

In queste notturne Tesmoforie, che colle orgic di 
Bacco hanno rapporto e talora con quelle conFondousi,3,, 
sembra che fossero siate trasportate in Siracusa le 
membra impudiche donnesche, fatte come dicemmo 
di sesamo e miele , e che myllos come narra Eraclido 
Siracusano, al riferir di Ateneo, appellavansi ,4,. La 
declamazione di Lattanzio ne conlerma il trasporlo. 
((Cosi dunque, egli dice, esprimesi il pubblico gaudio 
colla pubblica bruttura ? Non si ha vergogna di tras- 
portare palesamente in onor degli Dei quelle cose che 
vieta il pudore ? Mostrar senza rossore obbjelli di cui 
i teatri stessi arrossirebbero ? quelle membra le quali 
le oneste madri di famiglia non soifrirebbero girarsi 
da’ fanciulli e da le fanciulle intorno le mura domesti- 
che ? Che a’ tribunali de’ prosliboli i bordelli stessi con- 
dannerebbero ,5, ? » 

Ciò che ragionevolmente condanna Lattanzio, era 
allora conforme alla religione de’ Pagani ed alla di loro 
iilosoGa, dappoiché per le membra genitali il principio 
fecondatore e generator di ogni cosa simboicggiavasi ; 
onde riputavasi parte della religione di Cerere il tra- 
sporto (icl Phallon nella cesta , e del Myllos pubblica- 
mente, senza che ciò a sfrontata impudicizia si attri- 
buisse. Perciò maraviglia non mi arreca, come sino 
a’ tempi di Cicerone e di Diodoro, non ostante quel- 
P osceno trasporto, ì riti di Cerere con somma casti- 
monia e religiosità celebrati si dicano, mentre degene- 


, 1 , demente ^lejiaandnno ExhorUU «d Geotcs. 
Stadio Thebaid. 1. xii. 

H/odoto 1. ir. 

hraciide presso Ateneo I. x. 
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ramlo in Tt-bc, furono da Diogonda banditi; e por 
simile cagione furono con un decreto del Senato aboliti 
poscia da Posturaio in Hotna,i,. 

Che che ne sia di nn tale misterioso trasporto , 
il rito dello fiaccole, oltre che perdurava a’ tempi di 
Ovidio, vedesi nelle Sicilie medaglie espresso. In quelle 
di Cuna la fiaccola or vedesi innanzi il capo di Cerere, 
or dietro il Caprone, or Cerere stessa ha la face in 
inano , or fra due spighe sorge da terra , or la Sacer- 
dotessa su P ara acccnilcla, ed in quella inedita di bronzo 
coi capo di Giove Liberatore , nel rovescio della me- 
desima fra tre spighe, è la fiaccola fitta al suolo, e 
fra due spighe è nella medaglia inedita collo scolpito 
capo di Apollinc Arcagcta, 2 , . Alcune di quelle fiaccole 
sembrano di pino acceso, ed altre escono da concavi 
metalli. La medaglia di Acri, al capo di Sacerdotessa 
di Cerere, che riconoscesi al cappello campestre cinto 
di spighe ,.5,, accoppia una mistica donna che arreca 
due fiaccole ,4, . Una medaglia di Catana ha la Cerere 
colle spighe alla destra ed una gran fiaccola su di 
un’asta alla sinistra ,5,. Più Sacerdotesse di Cerere, 
di opra figulina, ritrovate in Catana in Erbita in Me- 
nenio in Lcocata ed altrove, con porchetta e con fiac- 
cola in mani, conservansi nel Musco del Principe di 
Biscari in Catania,* in quello de’ padri Cassinosi, e talu- 
na ancor io ne serbo. Una medaglia di Entella riuni- 
sce alla corona di spighe col grappolo di uva, la quale 
descritto abbiamo, 1’ immagine di Cerere con la liac- 


, 1 , Il decreto emano;si l’onno 5G8 di Ilema- Cicerone De Legib. 1. li. 

,a, LanceìloHo Sic. ^^lm. i. xxviii u. i — 6. Auct. a a. a. Quella col 
Giove Libcrnlnrc c slal.a da me illtislraM. V. Giorn. cil. ano. x83a. Quella 
di jiriiua forma col rapo di Apollinc esiste presso me, presso il signor Carlo 
liagliani, c nel niedaelicre dell'Ateneo di Catania, Quella di argento rolla 
Cerere in biga, e la .Sacerdotessa all’ara, esiste presso il sig. Carlo Gagliani , 
ed in Enna presso il legista Giuseppe Hestivo . 

,3, n-'inchclmann llisl. des Arici . 

, 4 , iMncellolto t. ii. 

,5, Id. t, XXII n, 4 . 
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cola ,1,; laonde gran parte de’ riti di Cerere ospriiue. 
J)iic medaglie Leunliae portano improntata l'clhgie di 
Cerere collo spighe alla destra e la iìaccola sull’ asta 
alla sinistra ,2, . Molle di quelle di Menenio hanno duo 
liaccole incrociate, c dubitar non si può che a’ rili di 
Cerere appartengano, essendovi improntato nella parte 
opposta il capo di (’ercre coronato di spighe, ed in 
taluna Cerere stessa o la di lei Sacerdotessa con due 
lia«;colc in mano. Due liaccole di pino, al dire di 
Ovidio, accese Cerere sull’ Ctna , e due fiaccole, dir si 
potrebbe ancora , si danno di Cerere ne’ riti , 5 ,. Quindi 
Catana ha la sua Cerere od una di lei Sacerdotessa con duo 
fiaccole ,4,. Due fiaccole incrocicchiate stanno nel ro- 
vescio di una medaglia Siracusana, mentre nel diritto 
vi è il capo velato di Cerere. Cerere stessa con papa- 
veri e fiaccole , o con verga e faci ha Siracusa in altre 
medaglie espressa , 5 , . 

Le Cislofore del divisato vaso Martiniano portano 
due fiaccole in mano per ciascheduna. L’Aquila di 
Giove, che nelle medaglie di Nisa reca la fiaccola o 
la spiga, allude fuor di dubbio al rullo di Cerere. 
Giove diede in dono a Cerere ed a Prosorpiua Sici- 
lia , dove fu ritrovala la spiga; Proserpina inlessiva la 
vesta di fiori a Giove, quando fu rapila da Fiuto; 
Giove stesso ebbe parte coll’alto consentimento al furto 
di Proserpina ed alla evocazione dall’ Èrebo ,6, ; signo- 
reggiava egli sull’Etna, dove Cerere accese la face; 
e quindi l’aquila di Giove arreca, a mio credere, e face 
c spiga , simboli de’ riti di Cerere , nello medaglie di 
Nisa ,7, . 


,1, Id. t. XXIX n. 8. 

,3, t. xu n. 3 , 4. 

, 5 , L xLiv n. D. 1, a, 10, 11, i 3 . 

,4, Auct. it t. I n. 3. 

,5, Id. t. Lxxxiii D. 13, i3, 14 . t ixxxv n. 7 . Auct. 1 , t. vii n. i3. 
, 6 , Diadoro 1 . iv. 

,7, L.anccUoUo t. ut d. i. 
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Nè questo rito (lescrilto dall’ istoria , od improntalo 
nelle medaglie, è del liiUo nholilo in Sieilia . Coiiscr- 
vavasi ne’ primi tempi dej Crisliaiiesimo , cd i PoiUeliei 
non polendo mica annicnfarlo amarono meglio ronver- 
lirlo in pietosa cerimonia, c stabilirono, che fiaccole 
di cera si distribuissero nei giorno «Iella Purijìcazlone 
a’ fedeli,!,, come luti’ ora in varii templi di Sicilia 
distribuisconsi . Ed altri vestigli reslan pure di tali fiac- 
colcK in Ernia ed in Catana , dove in parlicolar maniera 
i misteri di Cerere celebravansi . 11 seeondo giorno di 
Luglio, consacralo in Enna a Maria Vergine, il cui 
pietoso cullo su quello della siqK-rsliziosa Cerere innal- 
zossi, arrccausi grandi fiaccole di cera da ciasclicdun 
uomo, e grandissime se ne arrecano da molti uomini 
coperti , e non ha guari , di bianchi lini , dappoiché pria 
erano dal cinto in su ignudi, e tuli’ ora ignudi portano 
e piedi e gambe, come un tempo gli antichi ministri 
di Cerere, che ravvisalo abbiamo ne’ vasi , dove i mi- 
stici riti di Cerere e le faci- lenenti espresse sono . E sic- 
come ne’ misteri di Cerere gareggiavano in offrir grosse 
fiaccole , onde tuli’ ora serbasi memoria , presso Teo- 
fraslo, di Dainippo, per aver dedicalo la più grande 
Caccola in Eleusi , 2 , , cosi in Enna da’ varii ordini di 
cittadini grossissime Caccole di cera si offrono si tra- 
sportano; ed al pari in Catana il terzo giorno di Feb- 
brajo grossissime Caccole trasporlansi , c faci di stoppa 
c di pece, in una solenne processione, cosi da’Ciltauini 
agilavausi , che risovvenir facea no i misteri di Cerere, 
sebbene a miglior uso rivolle fossero ,3, . 

L’ ottavo giorno in Eieusi fu stabilito in onore di 
Esculapio da Epidauro, il quale essendo venuto per 
iniziarsi e compiti essendo i misteri, di bel nuovo gli 
Ateniesi instituirono gl’ inizii ed i secondi riti in grazia 
di lui. Onde quel giorno fu detto Epidaurio, e questi 


,1, Ciaevmo da T'aragiae Scrmo in fc»t. PnriCrat. B. M. Virg. 
,9, Teojmalo Uiaraii. V. 

,3, Quoto rito c incomincialo a gire in diauio. 
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ancondl iniziaincpli traraandaronsi alla postcrilà come 
abbiamo da Filostralo c da Paiisania ,i, . Questi piccoli 
misteri instiluiti in grazia di Esculapio e di Èrcole, io 
credo che non abbiano avuto luogo in Sicilia. Di l'atto 
presso Cicerone e Diodoro si paria di pubblica c di 
privata religione, ma non già di grandi e di piccoli mi- 
steri di Cerere. E’ Ercole 'l'ebaiio nou era ancor giunto 
in Eieusi quando venne in Sicilia, e trovò in Siracusa le 
feste di C erere e di Proserpina alle quali sacrificò il 
Toro. Egli diede 1’ esempio e la nonna di un nuovo 
sacrificio, ma nou fu in Sicilia iniziato nè si stabilirono 
per lui nuovi misteri. I misteri di Cerere ed il culto 
del primiero Bacco , per servirmi dell’ espressione di 
Diodoro, precessero i Numi Olimpici , non clic P Ercole 
Tebano ed Esculapio in Sicilia ; c torneremo altrove 
a favellar di quest’ Ercole . 

Ora per favellar di Esculapio egli ebbe culto in 
Siracusa , come 1’ attcsta una medaglia di oro colà ri- 
trovata,», , la quale al capo di Esculapio, riunisce 
Esculapio stesso avvolto in un pallio, col serpe al 
bastone * attorcigliato . 11 capo è simile a quello della 
statua di marmo di Esculapio, colà parimenti fra un 
mucchio di colonne infrante rinvenuta. Somiglia ad 
ciìtrambo'il capo delia medaglia di bronzo di Siracusa, ' 
che ha nel rovescio il solo bacolo col serpe attorciglia- 
to ,3, . L’ Esculapio in marmo è alto quasi cinque piedi, 
vi si vede parte del bastone, dov’ era attorcigliato il 
Serpe, c che tenea con la destra or mancante; ha 
vicino il piede sinistro un mezzo giobo coperto da una 
rete formata di piccoli globetti ovali rilevati , esprimenti, 
a mio credere, la cortina di Apollo, di cui era mini- 
stro ed interpetre , 4 , i il capo è con benda fasciato : 


, 1 , Filottrvto Vie ApoIIonii I. tr c. & - Paiuania Corinth. 

, 3 , La medaglia conservasi nel Museo Vescovalc, dov’ è la statua di 
£srulapio simile alla medaglia. 

,3, LMnceUotto Auct. i t. tu d. i5. 

fy, Simile cortina vedesi nella medaglia inedita di Taoromeoo, dame 
illustrata, V. Ciorn. per la Sicilia anno iS3i. 
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la barba e l’eslreniilà de’ capelli sembrano calamistrati : 
è coperto di un sottile pallio, ed ha le pianelle a piedi, 
legate al disopra . Questo piccolo Esciilapio simile in 
volto a quello nelle medaglie espresso , sembra un’im- 
magine della grande statua di Esculapio, che venera- 
vasi nel tempio di Siracusa , onde Pindaro lo invoca 
per la sanità di Cerone, e per cui Dionisio compose 
un inno (il quale cantato 'poscia dall’ adulatore Damo- 
cle, gli salvò la vita); ed a cui Dionisiojl giovano 
tolse la barba di oro, dicendo; che mal conveniva al 
figliuolo Esculapio la barba , essendo il di lui padre 
Apolline imberbe,!,. Ebbe Esculapio alircsi rullo e 
tempio in Acraganto, come P appalesano le medaglie 
Acragantine col di lui capo barbato coronato di alloro, 

0 col bireto , e nel rovescio il barolo col serpe attor- 
cigliato ,3,. Lentini patria di Erodico maestro d’Ippo- 
crate esser privo non dovea del culto di Esculapio, e 
quindi ci offre nelle sue medaglie Esculapio mezzo av- 
volto nel pallio , col serpe attorcigliato alla verga ,3, . 
Menenio riconobbe di Esculapio il culto, come le di 
lei medaglie appalesano ,4, . Posseggo una càlcedonia 
incisa da antiebissimi tempi, trovata fra le rovine del- 
1’ antica Camerina, dove Apollo con lira guida Escu- 
lapio, il quale al carattere del serpe attorcigliato al 
bacolo riconoscesi . Non ostante però il culto di Escu- 
lapio in Sicilia , da tali e tanti monumenti confermato , 
sembrami certo che Esculapio non abbia avuta colà 
parte alcuna ne’ misteri di Cerere e di Proserpina ; 
dappoiché nessuno scrittore fa di ciò ricordanza , in 
nessuna Sicula medaglia Esculapio è con Cerere, e 
co’ simboli di Cerere unito; lo cnc una differenza tra 

1 misteri Siculi ed Eleusini stabilisce , 0 l’antichità di 
quelli su questi conferma . 


,1, Cicerone De nat. Deorum 1. iti. 

,1, Lancellulto l. vtt n. I3, i 3 , 14, 

, 3 , Le C/ervt Hi»l. Mrdic. p. aiy edit. Genevs- Vit. Ilippocratì». 
,4, Lancellolto t xliv n. 7 , S. 
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Il nono giorno de’ misteri Eleusini era appellato 
Plemochoen, da -un vase di creta, il quale, come 
Polluce afferma , non aveva il fondo acuto ma stabile 
ed a fermarsi adatto , e di cui nell’ ultimo giorno ser- 
Tivansi ,1,. Esso dicevasi allrcsi colilisco, e nel me- 
desimo empiendo di vino altre due Plemocboe, una 
verso 1’ Oriente , e 1’ altra verso 1’ Occidente ( profe- 
rendo mistiche parole, come aflerma Ateneo) ne ver- 
savano, a,. Le mistiche parole rapportate sono da 
Proclo. Mirando il cielo proferivano K<V, e 
guatando la Terra ro-xt'n dicevano ,3,. Era questa una 
mistica libazione come narra Polluce, ed un augurio 
di felicità, alla Grecia , come da Euripide e da Aristide 
ricavasi ,4, . 

In mancanza di espresse testimonianze di classici 
scriUqri, egli è difficile lo indovinare, se tale cerimo- 
nia adoprata siasi in Sicilia. L’ autorità di Cicerone, 
che afferma di osservisi celebrati i misteri di Cerere 
al pari della Grecia di Roma e di tutte le altre nazioni, 
è bastevole argomento, che puro quel rito vi abbia 
tenuto luogo ,5, . 

Esamiuaudo inoltre le sicule medaglie , dove gli 


PoUuct OnomasticoD 1. x c. ao. ^ 

, 1 , yileneo 1. xi descriv'c il Plctnoche di iir^ilU, simile ■ palla di ipaooo 
di ragadi, con lieve base, al quanto stabile, il quale appellan pure Colili* 
SCO, come dice V^nkdìo liste hio V« 

,3, Proviti nel Timeo. 

, 4 , PoHuve L I c. 1 sect. 3i • Aristide Eleasìnia - JSuripide ne’ luoghi 
citati. 

,5, AfeursiOf dopo di aver annoveralo ebe gli Eleusini celebravansi in 
Celca ( Pausaìtia Corinib.), tra i Fcncati ( Id. Arcad. ), tra i Parrasii ( Atena» 
1. Ili], tra ì Crcteusi ed altrove, dice ebe Claudio tentò primamente di tra- 
slti irli in lloina, e noi lece (Svetonio V. Claudio); ma clic poi 1* eOetml 
Adriano, come ricavasi da Aurelio Vittore e da Giuliano. Da Plinio però 
ricavaii di esser passati in Roma i misteri da .Sicilia, in un con le leggi • 
coll’agricoltura: c< Ceres frumcnU, cum ènte glande vescercntur: caucm 
iiiolere et confìcere in Attira, Italia et Sicilia: eadem prima leges dedii » 
Plinio L VII c. 56. Per conciliar Cicerone e Plinio cogli antecedenti scrittori 
bisogna dire, che i misteri di ( ercrc esistevano pria in Velia, cd in Roma, 
trasportativi da Siciiia, come dalla suprema Sacerdotessa Sicula comprovalo 
abbiamo, e che Adriano aggiunto vi aubia gli Eleusini riti. 


t3»* domo delle 
Pletnoi'ht in Kie^ 
usi ^ «' Me mai 
luogo in òiciliu . 
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antichi tutta la di loro religione esprimevano, io trovo 
tre medaglie di argento di Camarilla, nel cui diritto 
vi è il capo di Ercole sacrilìcatore a Cerere in Sira- 
cusa, di cui colonia fu poscia Camarina, e nel rove- 
scio vi è una quadriga vittoriata , e sotto vi sono due 
vasi, ambo con due manichi, poggiati al suolo; onde 
convenir potrebbe quella Vittoria a’ giuochi ginnici di 
Cerere, elio descritti abbiamo; e quei due vasi esprimer 
potrebbero le due PIcmochoe, che versavansi iSina a 
destra e l'altra a sinistra, per compimento de’ misteri. 
Questa congettura acquistar può maggiore probabilità 
da un’ altra medaglia col capo stesso di Èrcole e la 
quadriga vittoriata, sotto cui sta un grano di orzo, 
premio de’ vincitori e focaccia ne’ misteri di Cerere, 
come divisato abbiamo. Dire che quei vasi alludano 
a due riunii, che bagnano Camarina, eli’ è una con- 
gettura iuverisimile ,i, . Vasi poggiati al suolo, con duo 
manichi , sotto una quadriga , mal convengono a due 
fiumi, che altrimenti espressi sono e personificati nelle 
medaglie. Difatto un’altra medaglia di Camarina porta 
improntato il capo di Ercole, ed un’uomo in quadriga, 
coronato dalla Vittoria, sotto cui poggiano al suolo 
tre vasi. Questi non sono al certo simboli di tre fiumi, 
che non ebbe mai Camarina, ma confermar potrebbero 
di essersi coronato il vincitore de’ giuochi ginnici nei 
misteri di Cerere, al cui compimento versavasi il vino 
da due plemochoe o cotilischi , attinto nel cotilisco di 
mezzo, e perciò tutti e tre quei vasi ritrovansi in quella 
medaglia espressi ,9,. Se non che rappresentar potreb- 
bero i vasi riportati in dono da’ ginnici vincitori, al 
pari di quelli descritti da Omero da Pindaro da Vir- 
gilio e da me rammentati nella accennata illustrazione 
della medaglia Morgantina. Ma tre vasi, della figura 
stessa, poggiati al suolo, sospetto mi destano di potere 


,1, tMnctlloUo t. xm n. 4 — 7. 
, 3 , 1(1. Auct. 1 t. Il D. I. 
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appartenere alle Pleinochoe di Cerere, e die clic di dò 
ne sia, tutalmciilc sgombrano l’ opinione die esprimer 
potrebbero i Hiiini o la fabbrica da (ìgiilo in Camariua . 

Non è lecito più inoltrarci nelle ricerche del decimo autitoui \iv 
giorno su i riti delle feste di Cerere e di Pròserpina J"” 

in Sicilia , abbandonandoci gli Eleusini cd i classici scrit- fermaie Juih ^ 
tori, che ci hanno servito di scorta. Solmi piace qni 
addurre la testimonianza di Ovidio, che molti de’ riti menti? 
esposti conferma, dicendo: a Che le pie madri cele- 
bravano Pannile feste di Cerere nelle cpiali , velato il 
corpo con nivea veste, immolavano serti di spighe, 
primizie di loro biade, e per nove notti credono vietata 
Venere cd i virili contatti,!,.» Ed ecco le bianche 
vesti , P offerta delle spighe , i casti misteri cd i dicci 
giorni rammentati da Diudoro, ne’ quali solo entrano 
le novo notti descritte da Ovidio . 

Ma giacché gli antichi esprimevano le loro origini , 
la loro religione, eroi riti gesta iùveuziorii e tutto il 
sublime delle cose divine ed umane nelle medaglie, 
giova riesaminarne diligentemente alcune in conferma 
di varii argomenti arrecati , appartenenti a Cerere . 

Abbiamo detto che Iside cd Osiride corrispondano 
alla nostra Cerere cd a Bacco ; e che questi non siano 
meri nomi immaginarii od allegorici , ma probabilmeiito 
di persone originarie da Fenicia o da Egitto, che abbiano 
dimorato o regnato in Sicilia ; dove P agricoltura le 
leggi ed il viver civile abbiano introdotto. Ciò, oltre 
la testimonianza di Diodoro di Lattanzio e degli altri 
scrittori che arrecato abbiamo, è confermato dal frara- 
monto di Evemero da Messana conservatoci da Eusebio. 

Questi, come divisato abbiamo, per commissione di 
Cassandro giunse nell’Arabia felice, vide il tempio di' 

Giove Trifilio, e lesse nella colonna di oro le gesta di 
Urano di Saturno di Giove; e della di loro schiatta 
Bea Cerere Pròserpina Minerva Bacco c di tutte le 


,1, Ovidio Metiiin. I. x. 
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allre deità collocate nel cielo da la terra , dove furono 
benemerite del genere umano, i,. 

Ciò non ostante Cicerone Diodoro Valerio Massimo 
Aristotile e tal’ altro scrittore da noi arrecato, attestano 
che Iside o Cerere sia originaria di £nna , che quinci 
i sagri riti di Atene e del mondo tutto abbiano origine, 
e cogli antichi scrittori e monumenti il conrennauo; 
onde sembra quasi indubitabile, che Iside o Cerere 
siano una sola deità comune all’ Egitto ed a Sicilia , e 
da questa più che da quella originaria , onde i monu- 
menti delle medaglie che ci restano, tale opinione 
confermano . 

#.• HedagUe di ona medaglia di Enna , Cerere è sino 

EnnaconOnn, piedi a guisa d’ Isidc Velata, ed ha nella destra la 
g nella sinistra la Vittoria, come la descrive 
Tullio, a,. Palliata di nero, Apulejo ci offre Iside o 
Cerere ,5, , e presso i Figallensi , come rapporta Pau- 
sania , veneravasi particolarmente la Cerere nera ; ed 
a’ Sacerdoti Eleusini era vietata qualunque veste tranne 
la nera ,4, . Pausania stesso descrivendoci la statua di 
Diana di Egro ( la quale con Iside 0 Cerere confonde- 
vasi ) dice, che era da capo a piedi velata, tranne i 
piedi e lo mani , una delle quali era prostesa e l’ altra 
arrecava la fiaccola ,5, . Tale pittura in ciò differisce 
dalla Cerere Eunense, che questa non ha il capo vela- 
to, e porta nell’ altra mano la V'iitoria, la quale mica 
nou aveva la statua più antica nel santuario del tem- 
pio riposta, e probabilmente velata eli’ era, come in 
altre medaglie di Enna ravvisasi. 

E giova 1’ osservare , che non sempre Cerere era 
di nero vestita. Apuleio che sognato avea Iside o Ce- 
rere vestita di nero, dice poi che vestita di seta glie 


, 1 , Euttbio Preparai. 1. ii c. 3 - Lattanzio toc. cit. • Diodoro 1. r. 
,a, XMneeliotto Auct. a t. ii - Ciceront In Verr. 1. iv. 

,3, ApuUjo Mctam. 1. vui, xi. 

, 4 , Pamania Arcadie. 

P, Id. Aeluic. 
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la imposero sugli omeri ,i,. Plutarco ci narra che 
vario -pinta eli’ era la veste d’ Iside o Cerere, come 
che alta ad esprimere la mutabile di lei forza di tutto 
capace, di luce e di tenebre, di giorno e di notte, 
di fuoco e di acqua, di vita e di morto, di principio 
e di flne ,2,. Apulejo stesso dice , che i Sacerdoti di 
Cerere veslivan bianche tuniche ornate di porpora. 
Plutarco Erodoto Luciano e Plinio con bianche vesti 
i Sacerdoti e le Sacerdotesse di Cerere ci apprescnta- 
no , 3 , . Ovidio accenna la bianca veste di Cerere : « Alba 
decet Cererem vestis Vi come bianca recavanla a’ mini- 
stri di Cerere : « Cerealibus albani suniite ; )) tal che 
lungi da’ misteri ogni tetro colore esser dovea : « Nane 
pulii velleris asm abest ,4, . » E Cicerone descrive i 
Sacerdoti di Cerere con bianche vesti in Erma ; e tale 
è 1’ avanzo dei costume che osservato vi abbiamo. 
La veste bianca conveniva a Cerere che ritrovata già 
avea la hgliiiola , il cui rinvenimento celebravano i 
Sacerdoti, di bianca veste adorni. Divisata già la me- 
daglia di Cerere Ennense palliata a guisa di Iside, 
rapidamente accenno quanto osservato abbiamo, cioè 
che tutte le altre medaglie di Enna col ratto di Pro- 
serpina. Cerere in cocchio, i serpenti aggiogati all’ara- 
tro , il capro la porca le spighe i grani di orzo le co- 
rone i papaveri PErcole od il Triptolemo, la lesta di 
vacca o di toro, confermano l’invenzione dei grano, 
dell’agricoltura, i sacrificii, le allegorie , la parte ìstorica 
in somma che percorsa abbiamo , e che per l’ incate- 
namento della serie de’ monumenti richiamiamo adesso 
io memoria. 

Ma siccome in Enna era più manifesta la statua 
e più nativo il cullo, cosi trovasi maggiore semplicità 


, 1 , Apultjo Melam. 1. mr. 

,3, Plutarco De liide et Osjrride. 

,3, jtpuhjo Metam. 1. xi- Plutarco toc. cit. - Erodoto I. If - iMeiano 
De Dea Sjra - Plinio 1, xrin c. i. 

, 4 , Ovidio Faatorum 1. it. 
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nelle medaglie che 1’ esprimono . In Catana però dove 
i inisleri involavaiisi agli sguardi dogli uomini, ed ar- 
cana orane la statua, cosi Corore è simboleggiata nelle 
medaglie con tratti più misteriosi ed allusivi ad Iside . 
Scelgo la primiera di bronzo rapportata da Lancellotto 
nel cui diritto vi è un nobile capo barbato di semplice 
o di doppia corona inghirlandato, di'cui dir si può 
quanto Diodoro affermava : « che ora Osiride or Sora- 
pide or Dionisio or Fiuto or Aminone talora Giove e 
non rare volte Pane stima vasi ,i,»o tal’ altro perso- 
naggio è sotto quella mistiea lìgura simboleggialo; e 
nel rovescio vi si vede apertamente Cerere la stessa che 
Iside, la quale ha il lior di luto sul capo, cd iu un’altra 
medaglia riuuiscc al loto le spighe lii questa di' è da 
capo a piedi velata, cd in quella ha i piedi ignudi 
scoverti, ha un’asta cui sono mistiche cifre unite o 

J oco separate a destra ; una piccola lìgura ignuda col 
or di loto sul capo stende verso 1’ asta le mani, e 
nell’ altra medaglia è dessa contro 1’ asta rivolta , la 
mano sinistra di Cerere o Iside ripiega al (ìauco la 
Veste, e dietro la sinistra sta iu una medaglia il sistro 
con tre verghette. 

Atenagora Fulgenzio Porfirio Orfeo Platone A rnohio 
Cicerone Diodoro Erodoto Cedrcno Luciano Apulejo 
Geronimo Macrobio ed altri scrittori confondono Cibele 
Cerere Iside Diana la Luna Proserpina Venere lavatura 
e la Terra grandi madri c di tutto generatrici , a, , quindi 


ZjanceìloUo t. xxti n. t. Auct. i t. iii n. 3. « Osrrim autera modo 
Serapifif modo Dionysium , itUerdum Plutonem, ìnterduin Arnmoncai| quan- 
doque JoTcm, non rajo P.inc putant • Diodoro \. i c. s6. 

Attnagora Legatio ^Fulgenzio Myiholog. - Orfeo Hymn. iu Bheam • 
Platone Craiyl. - Cicerone De nai. Dcorum 1. ut - Diodoro 1. r c. a5 > Erx>~ 
doto ---- Cedreno 1* ii - jMviano De Dea Syra - Apulejo De Iside, Metam. 
1. XI. « Ale primigchii Pltrvf^s Pc.s!>inuntiam vocant Deam aiaircm*, bine 
autoclbones Aitici Cccropiam Mincrvnmj iliinc flnclaanies Cyprii Paphiam 
\enerem , Crclcs sagilliiVri Dietyniiaoi Dianam ; Siculi triiin^ues siygiam Pro* 
aerpinaro; Dleviinii vetiislain Deam Cercrein, Jntionem alii, Bcllonam alii, 
llceatcm isti, Kbamnuiiain illi . . Xlhio|>cs Ariique, priscaque doctrina pol- 
lenies ■£gyptìi, ccrimouiis me proprìis percoleutet, appelUnl nomìoe Reginam 
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3 nel velo da capo a piedi conviene a tulle le accennato 
ivinità,!,. L’ immagine di Iside Faria porla il iiur 
di loto sul capo, come si osserva nelle medaglie di 
Elena moglie di Giuliano; ed in multe altre meda- 
glie statue e gemme, Iside col fior di luto sul capo 
eir è espressa, e tale in granato elegantemente incisa 
di antico lavoro io la serbo. Ma per viemeglio appa- 
lesare , che Iside sia la stessa che Cerere , nella me- 
daglia di Catana al fior di loto riunisce le spighe. Il 
loto fu il primo cibo degli Egizi! , c la Sicilia ebbe 
prohabìlmente i suoi Lotofagi come dicemmo; al loto 
soslilni Cerere il grano, e quindi lussureggiano le spi- 
ghe insieme col loto sul capo di Cerere. Quella pic- 
ctda figura che ivi sta in piedi , col fior di loto sul capo, 
non dubito punto che simboleggi Oro figliuolo d’ Iside 
o Cerere. L’asta è il simbolo della divinità stessa o 
del poter divino, dappoiché gli Dei primamente sim- 
boleggiati furono con semplici aste, e pian piano quindi 
furono i tronchi convertili in statue, c perciò appongonsi 
alle statue le aste. ,a,'; ed alluder può inoltre al domi- 
nio d’ Iside o Cerere sulla Sicilia su 1’ Egitto su la 
Natura tutta. J1 sistro è conveniente alle accennate 
divinità, che i loro misteri o la natura stessa espri- 
mono. Marziano Capella, favellando della Luna, la’ 
quale in una de le accennate medaglie Col fior di loto 
è congiunta, dice: a che in esso esprimonsi i sislri del 
Nilo, le lampane Eleusine, gli archi Diclinni, ed i 
timpani di Cibele. » Ed Apulejo descrivendo il simu- 
lacro d’ Iside narra: «Che con la destra arrecava un 
sonaglio di bronzo, per la di cui augusta lamina ricur- 


Isidcin* Terram <niod cunclis suiBciat animantibus vietumi matrem 

diifrunt magnam; raJnn Itane alii| qiiod saliiUrium icminum l'rugcm 
gcral Ccrcreni e»8c ptoniinciarunt . a ytrnooio 1. m. 

,ii Afenctrio ^ynibol. Dìnnse lìpitcs. ap. Groiiovium voi. vti. L* accennata 
m’'d.*tglia Siracusana con la Cerere ornata in capo di torri conferma che con 
Ci!' le e con la madre Terra, Cerere in Striiia confoiidevasi, 

Paitsattia X)ei4:x\Yl> Greci* -// Uisl. des Arlcs- 
tx iVogo prope finem. 
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Tata a guisa di cingolo, vi si Iraggitfavano in mozzo 
mie piemie verglielte, clic agilandule col braccio e 
con replicali colpi, argulo snono rcndeano ,i,. « Qucsle 
vcrghclle, secondo Plutarco, erano quattro « e sfm- 
boleggiavano la parie del Mondo, dove Inlto si muove, 
si genera, e si corrompe per opra de’ quattro elementi 
fuoco terra acqua ed aria ,2, . » Sebbene Ìl simulacro 
della Dea Sira, che conservavasi nresso il Conte Virginio 
Ursino e eh’ è dilucidalo dal Bellorio , ha sole tre ver- 
ghelte' nel sislro, al pari del sistro delle medaglie di 
Catana ,3, . Ne’ riti di Cern e vi era il suono de’ tim- 
pani de’ sistri de’ cembali , come eravi in quello di 
Cibale e d’ Iside, per’ alludere al rinvenimento della 
rapita fìgliuola , ed alla natura di tulio generatrice; e 
quindi è il sistro nelle medaglie di Calane espresso . 

Altre medaglie della medesima cillà comprovano 
l’assunto, e ad altre necessarie osservazioni ci guidano. 
Alcune riuniscono il capo di Osiride, cui soprasta sul 
capo il fior di loto, a quello d’ Iside che porta la luna 
falcata sul capo; .mentre alcune hanno nel rovescio due 
spighe, che si rapportano indubitatamente a Cerere, 
Abbiamo già esposto quanto dagli antichi simholeggia- 
vasi col globo della Luna . Or bisogna osservare , che 
coll’immagine della Luna falcala csprime.vasi Diana, 
e che gli attribuii di Diana davansi pure ad Iside a 
Cerere a Cibele a Proserpina od a tal’ altra divinità, 
che una sola sotto diversi nomi talor riputavasi ; come 
dalle medaglie loro appartenenti, dagli scrittori arre- 
cati e specùalmenle da Luciano da Apulcjo da Lesto 
e da Diodoro ricavasi . 

Nell’ antica città di Palizioro in Sicilia ,5,, la quale 


,1, jlputtjo Metamor. 

,t, Plutarco De Isyde et Osyride. 

.3, Betlorio Simulacri simbolici Dex Sjriie erpositio , ip. Cronovium T. 
A. Grcc. T. VII. 

,4, I.anccUoUo t. ixiii n. 1—6. 

,S, E’ detta Paaiuro, per errore, uellc tavole di Ploloiseo. 
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forme , che con la destra due serpi , e con la sinistra 
un piccolo pane stringea ; ed in tal guisa e Cerere e 
Proserpiua e Diana rappresentava, come ci addita il 
Caruso , a cui giorni veueasi quella statua nella città 
di Polizzi , che sulle mine di Palizioro surse ; e della 
quale, essendo già perita, vidi solamente l’immagine 
aelineala ,i,. Quindi gli Eleusini, secondo Geronimo, 


veneravano Diana qual madre de’ viventi ,2,: gli Egizii 
adoravano Iside come la natura stessa , al dire di Ma- 


crobio e di ^ulejo , 5 , : i Siciliani ed altri popoli ri- 
conoscevano Cerere qual madre, come narra Platone 
SiSw,-» At#it(TTip ,4,. Alcuni, dissero la Terra gran madre; 


ed altri, perchè questa è la generatrice di salutevoli 
biade, Cerere l’appellarono , 5 , ; ed appunto dal generar 
le biade fu Cerere, come osserva Tullio appellata ,6,» 
Laonde quel luto e quella Luna falcata , riunita allo 
spighe nelle medaglie di Catana , tutta confermano la 
erudizione degli antichi, che la nostra Cerere sia l’Iside 


Egizia, o la Diana di Efe^o o tal’ altra divinità, con 
cui ha comuni gli attributi gli ornaineuti il potere ed 
i molti nomi ,7,. E qui tralasciar non voglio un pre- 
zioso monumento appartenente a Sicilia , ed a questo 
argomento concatenato . E’ desso una patera di oro , 
nel cui fondo a rilievo ed in giro scolpiti vi sono sei 
buoi , de’ quali scorgesi il cavo nella parte opposta ; 
ed in fondo della patera, accanto un piccolo cerchio 


, 1 , Carutn Bibl. Ilist. I. i, EiistcTane l’ immagiae tirata dal rame presso 
il Regenle Melfi Convenlaale. 

,3, Geronimo In ep. Paul! ad Ephaesios. 

,3, AlacrtJiio Salurn. 1. vii c. ai - ^jtukjo loc. cit. 

Platone Cralyl. 

,5, jtmobio 1. ni. 

,6, Cicerone De Nat. Deor. 1. m. 

, 7 , Iside o Cerere perciò è appellala MTPIONTMA- Thesanr. 
p. 83 - /'ossia idolalr. 1. ' ii c. 58. 
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rilevato vi è punteggiata una mezza luna. Rieclcsel 
viaggiando in Sicilia vide quattro simili patere in Agri- 
gento. J1 Principe di Biscari ne rapporta due solamente. 
Denon descrive un simile basso rilievo esistente a 
Madinet - Abon . Questi lo riferisco ad Apis, in cui 
passò l'anima di Osiri; RIedesel il rapporta al culto 
di Cerere o di Apis. Questi credevasi divinizzato in 
Bue , aver doveva una macchia qual Luna falcata sul 
pelo nero , morto il primo ricercavasi da’ Sacerdoti il 
secondo; e quindi quel giro di Buoi, che si succedono, 
e quella Luna esprimente la macchia . Ma tanto Osici 
che Cerere hanno rapporto alle cose Egizie e Siculc, 
come dalle accennate medaglie e dagli addotti monu- 
menti dimostrato abbiamo. Porta quella patera una 
inscrizione Fenicia allusiva al culto del Sole; e riferir 
non si potrebbe agli armenti del Sole descritti da Omero, 
a quelli pascolati da Dafnide, alla di lui contempla- 
zione della Luna, di cui fu detto invaghirsi? Ma il 
Sole riputavasi Io stesso che Osiride , Diana esprimeva 
talvolta Iside o Cerere, Dafnide ha con enlrambo rap- 
porto; onde questo mio pensamento non è da quello 
di quei valentuomini discorde,!,. 

Con lai principi! render si può ragiono di una 
medaglia di Catana, e non ha guari rinvenuta, che 
ha tre teste riunite nel diritto della medaglia , una delle 
quali barbata, ed altre due imberbi, eoi iior di loto 
sul capo; e nel rovescio vi è 1’ Apollo appoggiato ad 
una colonna , quale osservasi nelle accennate medaglie 
col capo d’ Iside e di Osiride, e del quale renderemo 
in progresso ragione, a,; dappoiché que’ capi esprimono 
indubitatamente Iside Osiride cd Oro, che in altre me- 


,1, Jf/ee/fse/ Vìàgf[ia in Sicilia * Viag. dell* allo e basso Egitto. 
V. L’Iride. Giorn. di Scienze Lettere cd Arti per la Sicilia n. 7 pag. 3;, 
dov* è delineata la Patera. Esiste presso il chiariss.* signor Principe della 
Trabìa. Lo parole ivi inscritte sono stale cosi dal dottissimo Lanzi interpe* 
Uale. Offerta a Mitra U ftcondatort » 

Ta medaglia con tre capi fu rinvenuta io Catana* Passò nel meda* 
glierc del PiesideDlc Salvatore Polìzzolo . 
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daglie di Catana disgiunti sono; o pure Bacco l’ istesso 
che Osil i , Cerere la stessa che Iside , e ProserpLna , 
che con Ecale conl'ondesi, onde è appellata trilorine 
o trigemina da’ l’oeii ,i,; e 1’ Apollo alle nuove Colo- 
Die , di cui fu condottierc rapportasi . 

Ciò si conferma dalle medaglie Leontine. Qne\ 3.’ MerlagHt le- 
suolo fecondo, il quale, al dire di Diodoro, fu amato 
principalmente da Ercole in Sicilia, e che tutt’ ora il 
grano silvestre produce, ha tutti i caratteri del culto Osiri o Bacm. 
d’ Iside improntato nelle medaglie di Cerere ,9,. Quella 
medaglia , che sin’ ora si è creduta di rappresentare una SacerHuieua 
il busto di A polline, vedesi apertamente che rappresenta di uiU Ehimo . 
Cerere radiata, quale l’isideo la Diana Efesia emgiavasi, 
per esprimere il benefico influsso del Sole, fonte di 
celeste luce o tcmpcrator del Mondo su la Terra, la 
stessa che Cerere ,3,. L’ aratro che ha dietro il capo, 
simile a quello delle altre medaglie Leontine, dnv’ è 
il capo di Cerere coronato di spighe, c dove sono i 
manipoli delle spighe sagre a Cerere, non ci lasciano 
di ciò dubitare ,4,- Vedesi inoltre il capo d’ Iside c 
di Osiride in altra medaglia Leontina simile a quella 
di Catana, ma senza il fior di loto, coronato bensì, 
e dietro cui sonovi due spighe intrecciate ,f>, . Ma la 
più decisiva medaglia Leontina ò quella dove è ('erere 
velata alla maniera d’ Iside, come in quella di Catana 
espressa; se non che la benda alto dal capo scdlevasi , 
ed in due a destra e sinistra ripieghisi, e formi come 
una stola, che al braccio sinistro si annoda, con cui 
tiene un’ asta, recando alla destra il papavero a Cerere 
sagro ,6, . 

Oltre delle accennate medaglie si è ritrovata colà, 
e non ha guari, una statuetta di Cerere in bronzo, 


,1, Ornilo Biacco Odar. 1 , iii od. aa - Virgilio cc. 
,a, Dìodoro 1. V c. a. 

fi, MacrobfO Saturnalioraiii - DtUorio op. CÌL 
,4, LanccUoUo t. xu n. 4, >3, i 3 , 16, 17. 
fi, Ib. II. a. 

,6, Ib. L. 14, i 5 . 


Digitized by Coogle 



3oa 

lunga due pollici, mollo rimarchevole all’uopo. Ha 
ima positura perpendicolare , ì piedi congiunti ma ignu- 
di , una specie di tunica che dal collo scende al piede 
senza cinto , con pieghe ritte e paralelle , come se fos- 
sero soppressale, c solamente rilicva sulle turgide mam- 
melle. 11 capo è coperto da un’ altro sottile velo o 
peplo, che dal capo scende sino a sei linee più alto 
de’ piedi, c sorpasserebbe i medesimi, se sostenuto 
non fosse dalie braccia , dove pendente forma due 
bende , con pieghe si regolari , che sembrano parimenti 
soppressale ; mentre quel velo è dietro ristretto e senza 
pieghe, tal che accenna il profilo del dorso. Alla destra 
ha una corona, di minuto foglie o fiori, pendente, 
mentre colla sinistra alta poggiata sulla mammella reca , 
non so, se il fior di loto od il mjllos. Nelle pieghettino 
delle vesti ha de’ tratti di somiglianza con quelli del 
Sacerdote della Villa Albani , opera etnisca rapportata 
da Winchelraann , 1 , , e ne’piedi ignudi, nella positura, 
nella tunica , nel peplo rassomiglia a molle opere Egizie, 
a molte statuette figuline di Cerere o di Sacerdotesse 
cereali; cui adattar si- può la descrizione della vesto 
d’ Iside fatta da Apulcjo, ed esposta dal Salmasio: 
« Hitjuamodi aulem vestium rugas, quee in striàs de- 
duceoantur , et ordinabantur ,s, , » E’ vero che le 
donne Egizie portavano secondo Erodoto una sola ve- 
ste ,3, ; ma ciò interdci\ si deve della sopravesle, e 
non già del peplo, secondo le savie osservazioni di 
Winchclmanu sulle statue Egizie. 

La sola veste però, vedesi io altra statuetta di 
bronzo di quattro pollici circa, esprimente una Sacer- 
dotessa di Cerere. Ha i capelli pettinati, divisi in due 
sul fronte , ed alto dietro il capo aggruppati ; la veste 
scendo dal collo sul cinto , dove é in dentro ripiegata 


, 1 , tf'ìnchrhnann St. dea Arte* I. m c. s t. xy, 1. u c, 3. 
,a, Sa/masio Id TertaUianum, do Pallio, 

,3, Erodoto 1, li. 
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ed è pii'i in alto legala ; d’ onde scende per formare 
quasi una sottoveste , che negligentemente a’ piedi ben 
calzali discende, e coprircbbegli , se. con la sinistra non 
la tenesse alquanto sul ginocchio, un poco lungi di- 
menala e sospesa . La medesima , benché scenda negli- 
gentemente e con pieghe rette, ma non sempre rego- 
lari come quelle della descritta Cerere , lascia pur tra- 
vedere il rilievo del petto e del sinistro ginocchio. 
Tal veste è a due maniche, formale a pieghettine rego- 
lari e ad angoli da le spalle sino alla piegatura del 
gomito, dove resta ignudo il restante del braccio. Ha 
una patera alla destra elevata al livello del petto, spor- 
gente in Fuora ed alquanto inclinata , come per versar 
licore, sacrificando. 

Questa Sacerdotessa fu rinvenuta a lato della accen- 
nata Cerere, dentro un antico vaso, e dall’altro fianco 
stava un’Èrcole ignudo, di pari altezza, con simile 

f iaterà alla destra, ma che non si eleva al di là del 
émorc, ed è poco meno dell’altra patera inclinata; 
mentre colla destra quasi pendente al banco impugnava 
probabilmente un ramo, eh’ è perduto, ma l’appalesa 
il vestigio del forellinò, e 1’ impugnatura simile alla 
medaglia Leontina coll’Èrcole ignudo che sacrifica. 
Tali statue rendono ragione della nostra Cerere simile 
all’ Iside, quale nelle sicule medaglie c nelle statuette 
figuline di Cerere ravvisasi, de’ sacrificii da Ercole in- 
stituiti, delle Sacerdotesse di Cerere; e tutte tre quelle 
statuette per sorte sono da me possedute. Ed intorno 
a Sacerdotesse tralasciar non si deve, che molte delle 
medesime, le quali tult’ ora effigiate in creta in Sicilia 
rinvengonsi, oltre della tunica c del peplo hanno, a 
guisa di Cerere stessa, il modio sul capo, e sono tutte 
quasi di Egizio stile,],. 


busto di Cerere della crandezza quasi naturale e di stile egizio, 
ron molte stuluclte figuline di Sacerdotesse, col modio a guisa di Giove Seranide, 
irovansì nel Musco del Principe di Biscari. Taluna i da me posseduta,. 
Altre nel Museo de’ PP, Cauincsi se ue serbano . 
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4" .nredaglksim- Simcusa alle altre incclaglie descritte, clic 5 riti 

r/H.i/if upp:irie- i\\ Ccrcic esprimono, aggimif’iie cjuellc clic Iside o (’c- 
meglio simboleggiano. In una delle medesime ha 
dessa il capo coronato di torri, (piale la Dea Sira o 
Cibelc o Iside, al dire di Luciano cfligiavasi, dappolcliò 
la Terra o Ccicre sostiene alimenta lorlifica le città , 
loro dà leggi e ne forma il commercio; lo che iiidu- 
bilatauicntc esprime il limone della nave o J’ aratro 
che con la destra sostiene, mentre impugna colla si- 
nistra un’ asta ,i,. In un’ altra medaglia arreca Cerere 
la corona alla destra , e la solita asta alia mano sinistra . 
Le corone ed i fiori, che che altri scrittori ne dicano, 
convengono a Cerere, a cui era eonsugralo il JNareiso, 
come affermano Sofocle c Paiisania , ed il giacinto, 
come il medesimo Pausanla narra, e la rosa al dire di 
Luripide, c tante altre erbe e fiori, di cui favellato 
abbiamo, c che raccoglieva Proserpina (piando fu ra- 
pita da Pluto , al dire di Arnobio di Ovidio di Clau- 
diaiio e di altri scrittori ,2, ; ond’ erano a Cerere eon- 
sagrali quei fiori; cose tutte che a Diana ad Iside ed 
alle altre accennate Divinità, le quali di Cerere varie 
denominazioni si reputano, pure convengono , 3 ,; onde 
la corona di questa medaglia illustra la corona che 
tiene in mano la accennala staluella di Cerere ritro- 
vata iu Leoniino. La terza medaglia Siracusana ha 
Cerere col capo turrito, il sistro alla destra, e l’asta 
alfa mano sinistra; a’ quali caratteri equivocar non si 
può, che la Cerere Sicilia sia l’ Iside Lgizia ,4, . Altri 
caratteri alla medesima Deità, a’ di lei riti, ed alla 
invenzione del grano, in altre Siculo medaglie rinven- 
gonsi; ma le più decisive sono quelle che rapportato 


,1, n Et roronam in capile turrilam gesiat; qualom et Rlicsm cf- 

fìngtint.» fjuciano Pc Dea Syr^ • J*ancelioUo t. lxxx. n. 9. Àccenndto ab- 
biamo un altra incfìnglia «olla Cerere lorrila* 

,2, Arnobio atlv. Geutes 1 . Ovidio Casi. 1 . iv y. 434 - C/a«c//a/»o 
De Itaptn. 

, 5 , Mcnetrio Dran.r symbolic. 

l*anc%UoUo t. lxxx n, 11. 
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abbiamo ; e guelle inoltre dov’ è espresso il fior di loto 
sul globo della luna , due tutti gli accennati misteri ed 
il mondo aperto simboleggiano ,i, ; e quelle altresi, in 
cui le spighe ed il loto, cogli ornamenti della Cerere 
od Iside , -espressa nella medaglia di Catana, convengo- 
no; nel cui rovescio vi è il capo di donna, o di uomo 
barbato, le quali Iside o Cerere, Bacco od Osiride 
rappresentano , 2 , . £ luogo distinto merla quell’ anli- . 
chissimo nummo, in cui 1’ Iside o Cerere con benda 
al capo e capelli periati, è racchiusa in un aja~ quadrata, 
ed ha nel rovescio la triga, inscritta a caratteri della 
più alta antichità SVRAQOSION ,5, . 

Tali e tanti argomenti dalle medaglie Siculo ricavan- 
si , dove sapienteiiieiite gli antichi le origini delle cose e 
della religione esprimevano; ed aggiungasi, che molte 
statuette di Cerere in creta ritrovate in Catana in 
Menenio in Leocata in Centuripi ed altrove hanno sul 
capo come accennai il cesto, od il modio, od il calice 
del luto, quale appunto sul capo d’ Iside e di Osiride, 
o di Giove Scrapide rinviensi , e quale in certe Sicule 
medaglie è espresso ; lo che 1’ analogia d’ Iside e di 
Cerere conferma, e questa medesima nelle accennate 
medaglie e nelle statue figuline , or con braccia snudate 
ed ora interamente velate, ritrovasi , 4 ,. 

Ora per compimento di ciò che all’istoria ^eììa :/n/icA 4 « mo- 
favola di Cerere od Iside in Sicilia appartiene, osscr- ara- 

vare bisogna, che siccome attribuivasi a Ct?rcre od 
Iside, a cui si dà per compagno Osiride o Bacco, n u grano, tH- 
l’ invenzione dell’aratro, per testimonianza di Diodoro 'f'* • fynuiro 
di Orfeo di Ovidio e di altri scrittori ; cosi nelle me- dìfo^ra. 


,1, Menetrio loc. cìt 

LanctUoUo ib. n. i 5 . Id. Auet ii n. 7 , q t. Lxxvit n. Q, o, 10. 

,3, W. t. LXXIV n. 7. 

4, Posii-ggo una itatuetla di Cerere col modio sul capo, braccia aderenti, 
• die termina in una base a guisa di Krme b!giaia^ ed altresì un donarlo, 
dure stanno Cerere e Bacco col fior di loto e coi globo sul capo a guisa di 
Iside e di Osiride. Sono entrambo di argilla, ed cntrambu furono in Menenio 
riiruvate. 

39 . 
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(lafjlie di Enna di Ccntiirlpi di Lronlini di Monetilo, 
(•nì^iato osservasi 1’ aratro della più sempliee nativa 
inaiiicra, or di un solo ed ora di due pezzi di le^tio, 
e quale appunto Ksiodo il descrive. E tutt’ ora sein- 
plicissiino, e di due soli pezzi è l'aratro in Sicilia, 
tal che poco o niente dalla sua primiera iiivenzioue c 
da quello ne le medaglie espresso diseostasi ; se non 
che oggigiorno ha il vomere di ferro, di cui nella sua 
primiera invenzione fu privo ,i,. Nel Chili gli aratri 
sono lutt’ ora formati da un sol ramo di legno a guisa 
di uncino tiralo da due bovi; e tale è quello che ve- 
desi eibgiato in alcuna de le accennato medaglie, e 
precisamente in quelle di Enna c de' Leoniini ,2, . IJn 
corno sostenne poscia le veci di vomere, e quindi fu 
di metallo di bronzo o di rame formato ; nual’ è quello 
semplicissimo di una punta di rame, clie all’ aratro 
si inchiodava, il quale fu nella Sicilia rinvenuto, c che 
nel Musco del Principe di Biscari conservasi. Tutti gli 
strumenti agrarii eran probabilmente di bronzo. Gran 
copia non ha guari ne fu ritrovata in Menenio, ed io 

J |uinei una scure di bronzo , cosi rozza qual’ era dalla 
iisione sortita, acquistai, mentre altre eran levigale 
ed aguzze . 

Inoltre Cerere insegnò, come narra Callimaco, 
a trebbiare il grano co’ bovi ,5,, c tuli’ ora coi bo- 
vi in molti campi di Sicilia si trebbia . I bovi furono 
i primi che Cerere e Bacco aggiogarono, e coprivasi 
il grano con la zappa , come dice Esiodo al fratello 
Meli ,4,; aggiogaviinsi altresì gli asini, come dal Deute- 
ronomio ricavasi ,5,, o si arava pure un tempo co’ ca- 
valli e con le mule, come sta scritto io Esiodo ed 
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Omero. Nel libro di Giobbe favellasi dell’ erpice, 
onde euprivasi il grano ,i,. Bisogna dire che questo 
in Sicilia ed in Grecia conosciuto bon fosse, dappoiché 
nissuno, a quel ch’io so, degli antichi scrittori ne fa- 
vella, io nessuua delle sicule medaglie è scolpito. Tut- 
t’ ora però in Sicilia si ara e si semina co’ bovi coi 
cavalli culle mule con gli asini coi più semplice aratro 
senza ruote; e si copre quasi da pcrtutto il grano al- 
l’antica maniera con la zappa. 

Cerere, come afferma l’Iinio, insegnò a tritare il 
grano e farne il pane ,3,. Tempo vi fu in cui il grano 
verde bruciavasi e se ne strappavano i grani, come 
abbiamo da Erodoto da Ateneo e da tal’ altro antico 
scrittore , 3 , ; ciò si pratica da’ Selvaggi ,4, e tutt’ora 
in Sicilia ii volgo, abbrustolito, e con dilettolo man- 
gia I Greci ed i Romani anticamente bollivano e 
mangiavano il grano, come rapporta Snida ,6,; e ta- 
lora per piacere o per bisogno cosi il grano in Sicilia 
mangiasi dal vulgo alla ricolta ,7,. La prima .maniera 
di tritare fu >certamente fra due sassi, cd imitazione 
della natura che trita co’ denti ,8,. Il pestello descritto 
da Esiodo, le donne che tritavano nella reggia di Al- 
cinoo e le varie 'forme di molile ebbero suecessiva- 
ineute luogo ,9, . Molti popoli ancor tritano il grano e 
di questo, stemperato coll’acq.ia e bollito, si cibano, l'o,. 
E sebbene Snida faccia Epiearmo inventore di questa 
vivaudetta, tuttavia la natima pria del Siculo Epicar-- 
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mo suggerita all’ uomo l’avea ; come l’appalesano i po- 
poli selvaggi , che giammai udirono di Épicarmo il no- 
me. Or in Sicilia, e precisamente in Enna, certi po- 
veri ancor tritano il grano sopra un gran sasso leviga- 
to , con una selce che loro serve di macina , e della 
farina che ne ritraggono ne formano delle vivandette 
e delle focacce. E giova ne’salvaggi e nella plebe tro- 
var le vestigia de’ primieri costumi , e delle inven- 
zioni delle cose. Ed io mi servo de’ Siculi esempli e 
specialmente di quelli di Enna, perchè nel cuocere, 
tritare, trebbiare, seminare il grano, e nell’antico suo 
aratro ritrovo la semplicità delle antiche invenzioni 
dell’agricoltura e del grano, che alla Cerere Ennense 
attribuisconsi . Ed in quanto al pane cuocevasi dappri- 
ma sotto le ceneri e senza lievito,!,. Molti Pastori di 
Sicilia ed i Mugnai senza lievito e sotto le ceneri, o so- 
pra infuocate lastre di sassi cuociono il pane azinio, 
di cui si cibano; onde l’immagine dell’antica inven- 
zione del pane, e come gradatamente perfezionato si 
fosse , ci offrono . 

6.’ Opinioni di co- Jq noo ignoro, che più antica di Cerere credasi 

invenzione delle cose accennate, come dagli scrittori 
r rff/ sagri o profani ricavasi. Noè coltivava la terra , 9 , . 

dimorando nella Palestina ricolse il centuplo ,5,. 
* La tradizione Fenicia sichiamava da antichissimi tem- 

r i l’agricoltura , lo che è conforme alle sagre pagine , 4 ,. 

Cinesi pretendono di esserne stati gl’inventori sin 
da’ tempi di Chin-nong ,b,. 1 Fenicii attribuivano a Ua- 
gone figliuolo del Cielo l’invenzione dell’aratro, come 
afferma Sanconiatone , 6 ,. A’teinpi di Giobbe, che pre- 
cesse Mosè, coltivavasi la terra co’ bovi , 7 ,; ed il me- 
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desialo Diodoro, che arrecato abbiamo in testimoni' 
anza di essere 'stata Cerere l’ inventrice del grano e 
dell’agricoltura, non lascia di arrecare l’opinione di 
coloro, che altri inventori ne fanno. 

Egli è certo che alcuni popoli da se stessi inveii' 
tarono o migliorarono 1’ agricoltura , ma noi favelliamo 
di Sicilia e di Cerere, a cui quasi tutta l’antichità at' 
tribuisce 1’ invenzione del grano e dell’ agricoltura , 
ed il trasporto in Grecia in Italia forse in Egitto ed 
altrove; che che ne sia delle altre contrade, e degli 
altri inventori . Questa è la parte istorica , che eoo 
qualche probabilità ricavar se ne può, benché fra molte 
tavole ed allegorie avvolta. E dimenticar non convie- 
ne che Cerere od Iside da schiatta Fenicia derivi, do- 
ve conformemente a’Iibri santi, adoprossi primamente 
il grano, e d’onde in Sicilia derivare, o conosciuto da 
Cerere ravvisarvisi , e adoprarsi poteva ; lo che inven- 
trice la rese. Or noi tralasciando quanto che agli al- 
tri popoli appartiene, illustrato abbiamo quanto a Sici- 
lia, all’epoca di Cerere, alla di lei storia mista a fa- 
vola ed allegoria a’ riti alle medaglie ed agli usi che 
ancor se ne ravvisano conviene; dove principalmente 
la nostra critica storia mira . 

E per non tralasciar niente di quanto a Cerere in 
Sicilia rapportasi, aggiiignereino qualche tratto intorno 
a ciò che alcuni narrano di Plutone rapilordi Proser- 
pina tìgliuola di Cerere. Credesi parte storica, che Plu- 
tone sia stato uno de’ fratelli Titani, a cui nella divi- 
sione del regno di Saturno sia toccata l'Italia e la Spa- 
gna , che riputavasi dagli antichi Poeti il Lete o l’A- 
verno ; ond’egli per questo, o perchè full primo che 
seppelli i morti, fu re dell’ Inferno appellato,!,. I.a 
Spagna abbondava allora di miniere, e quindi Pluto 
fu riguardato come io Dio delle ricchezze, a, . Privo di 
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itioglie .egli luvaghissi per fama di Proserpina , e non 
avendola potuto ollenere, si determinò di rapirla ,i,. 
Cerere allora regnava in Sicilia, ammaestrava gli uo- 
mini nell’agricoltura nelle leggi c nella divisione dei 
rampi ,3,; soggiornava in Pnna luogo di delizie e di 
piaceri ,3, ; e colà mentre Proserpina raccoglieva dei 
jiori , onde sempre abbonda quel suolo, fu da Pluto- 
ne, o dai di lui ministri involata. Questa semplice 
narrazione ella è adottata da Pezrnn quale parte sto- 
rica di tutta la favola ; a cui aggiugne le prove e gli 
argomenti ricavati da Tullio, da Diodoro e dai Poeti , 4 ,. 
„ Siccome però i Fenicii appellarono Plutone Monili, 
che significa morte, c Plutone, come abbiamo da Dio- 
doro presedeva ai morti , quindi morta essendo Pro- 
serpina troppo immaturamente, al riferir di Saoconia- 
tone, ciò diede origine, come altri pensano, alla fa- 
vola, che Plutone abbia rapito Proserpina mentre rac- 
coglieva fiori. Che che di ciò ne sia, certo si è che 
gli antichi simboleggiarono la morte immatura col ra- 
pimento di Proserpina. In Messana egli è quel ratto 
elegantemente scolpito sopra un sarcofago , per sim- 
boleggiare l’ immatura morte di giovane donna co- 
là sepolta . Sono ivi espresse le tre Dee Venere Diana e 
Minerva, in compagina delle quali Proserpina racco- 
glieva de’ fiori, cui miuistrau gli Amorini, come la de- 
scrive Igino ,5,. Vi è scolpita Minerva, che quasi op- 

f )onesi al di lei rapimento: Mercurio eseguisce il vo- 
er degli Dei, e le immagini di un Piume e di una 
Sirena ( che alludono forse al fiume ed al mar Siculo 
che oltrepassare e valicar dovea , onde Ovidio dice, 
che le Sirene accompagnarono la rapita Proserpina, 
o meglio al dir di Fornuto la nave che trasportarla do- 
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rea) compiscono lo sculto lavoro,!,. Simili sarcofagi 
trovansi iu Homa , e tutti siiiibolcggiantì l’immatura 
morte delle Vergini , 2 ,; onde o l’ allegoria diede ori- 
gine al ratto, o dal rjittu piuttosto se ne è l’allegoria 
derivata . . 

Noi sull’ autorità di Eusebio e di tal’ altro scrittore 
accennato abbiamo, che attribuiseesi ad A idoneo re 
di Epiro, o sia Orco re de’ Molossi , il ratto di Pro- 
serpina ; e tale è il sentimento di Le-Clcrch ,3, , il 
tjuale osserva , che il basso Epiro riguardavasi come 
l Inferno, per cui passava 1’ Archeronte, e che perciò 
i viaggi di Teseo e di Ercole per questi luoghi souosi 
riputali come fatti all’Inferno. Ma Banier trova nella 
di loro cronologia quelle stesse difficoltà, che abbiamo 
noi arrecate, cioè che Aidonco vivea a’ tempi di Te- 
seo e di Piritoo, cinquanta anni circa avanti l’assedio di 
Troja, ond’è costretto Le-Clcrch a riconoscere due 
Aidonei, l’ uno contemporaneo di Teseo e l’altro di 
Àbramo o d’ Isacco , ed a questo il rapimento di Pro- 
serpina egli imputa. Newtton, colloca il rapimento 
della ligliuola di Cerere donna di Sicilia, cercando la 
quale insegnò a Triptolemo l’agricoltura nel io3o a- 
vanti la nostra era . Ma quale differenza daH'opoca di 
Àbramo assegnata da Le-Clereh , a quella assegnata da 
Ncwtlon posteriore all’eccidio di Troja, e che da tut- 
te le istorie discorda? I marmi di Anindcl furono in- 
cisi sessaut’anni dopo la morte di Alessandro il Ma- 
cedone, e questi collocano sotto tre epoche differenti 
l’arrivo di Cerere ncirAltica, la seminagione del gra- 
no fallo da Triptolemo in Eteiisi, il rapimento-di Pro- 
serpina, ed il poema su quel tema composto, cose 
tulle di epoca posteriore, quando la storia era dalle 


,1, Eiitle nel tempio He’ Minori ConTentiieli , £’ italo illustrato Hat cbia- 
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favole sfigurata ; tuttavia questi marmi stabilisrono la 
epoca di Ereeleo , che fu multo posteriore a Cerere , 
14Ì2G anni av. la nostra era, o sia s8o anni av. la 
guerra di Troja , epoca molto anteriore a quella asse- 
gnata dal Newton,!,; e puro quest’ istessa è molto 
posteriore all’epoca assegnata da Lc-Clerch, la quale sola 
con la cronologia da noi segnila vicpniù si accorda . 

Quindi tralasciando il labirinto della cronologia , 
c ripigliando la serie delle tracco storiche che inda- 
ghiamo, non per altro dicesi che Ciane opporsi volea 
al rapinienlu di Proserpina , so non per esprimere, 
che dalle vicinanze di Siracusa, dove la Ciano scorre, 
ai imbarcò il rapitor di Proserpina. Nè per altro si 
narra che Triptoleino fu ammaestrato da Cerere, se 
non perchè ministro e sacerdote di Cerere seminò nel 
campo Rarìa , e di là su di una nave trasportò il gra- 
no altrove, o campò le insidie di Lineo, d’onde la 
favola de’ Serpenti alali deriva. Filocoro, arrecato da 
Eusebio , narra che questa nave fu presa per un Dra- 
gone volante, perchè avea sulla prora la fìgura di un 
Dragone. Cosi dicesi al pari che le Sirene furono com- 
pagne di Cerere, perchè fu trasportata dalle navi sim- 
boleggiate dalle Sirene, o che la fìgura delle Sirene 
eflìgiata portavano; e le fiaccole, che le sì danno in 
inano, la somma diligenza in rintracciarla ne espri- 
mono ,a, . 

Gio; Stobeo ci ha conservato un frammento iste- 
rico , dove si narra ; che Erecteo , il quale pugnava 
contro gli Eleusini, apprese dall’Oracolo, che sarebbe 
vittorioso, sacrilicando la propria figliuola ,3, . Questo 
sacrificio, conlòrme a’ tempi ed all’ indole di quegli uo- 
mini, diede luogo alia favola del rapimento fattone da 
Plutone che presiede ai morti. Allora Eumolpo era il Gìc- 


, 1 , l\’ewton Cronoing. Sogli Aiuitlti rrgni 1 -incnd.ita. Arconnato abbia- 
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rofante de’raisteri Eleusini, e questi pugnò contro di E- 
recleo . Caddero morti i coudotticri , c si stabili fra 
gli eserciti allianza , che gli Erecteidi sarebbero i re 
dì Atene, e gli Euinolpidi Gierofanti di Elcusi ; quindi 
r origine degli Eumolpidi . In tutti i quali tratti si ve- 
de la storia sHgurata dalla favola, c nella storia si rav- 
visa ognora Cerere o Iside, che diede origine all’ agri- 
coltura in Sicilia , che perdette o le fu rapila o im- 
molata una figliuola , che rintracciandola e compian- 
gendola errante sparse dovunque 1’ agricoltura e le leg- 
gi , che r agricoltura i misteri di Cerere ed il culto 
della medesima derivarono da Sicilia in Grecia ed iu. 
epoche posteriori; giacché quelli di Grecia sono mar- 
cati da avvenimenti istorici di epoca quasi certa , e 
quelli dì Sicilia si perdono nella notte delle favole . 

Ed intorno al rapimento è rimarchevole che Ci- 
cerone Diodoro Aruobio e Columella accennino i cam- 

f )i di Enna , e taluni ne disegnino il luogo che mira 
’ occaso ; tal che Cicerone osservò quanto nella sua 
puerizia appreso avea ,i, . Ovidio afferma pure che fu 
rapita ne’ campi dì Enna, ma che ciò avvenne nel la- 
go Pergusio cinto di boschi, popolato dì cigni, sparso 
intorno di Dori, dove apparve Dite, rapi Proserpina, 
trasportolla pei fetidi stagni sulfurei dei Palici, e quin- 
ci , dove fra Ciane ed Aretusa è chiuso da angusti cor- 
ni il mare, sprofondò sotterra, a,. Laonde Ovidio li 
disegna il ratto, il sentiere, il luogo dove il rapitore 
sprofonda o s’ imbarca , e come da se stessa spiegasi 
la favola. Similmente Claudiano, dopo avere descritta 
l’Enna genitrice di fiori, egli descrive il lago detto 
Perguni da’Sicani, cinto da denso bosco all’intorno, 
aperto in centro all’alma luce del cielo, onde lascia 
travedere ciò che ascondesi iu fondo; sin dove tras- 
correndo dall’Etna la schiera delle ^iinfe, raccogliendo 
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fiori con Proscrpioa , fu dcssa rapita ,i, . Ed ò qui de- 
{;n(> di osservare che la voce Pergum, ond’ era quel 
laf>o appellato, derivi dai Sicanì ; lo che raDticliilà 
dei lago e dell’avveoiitionlo su cui tanto si è favoleg- 
giato appalesa, c non lasciasi di arrecare all’ uopo una 
antica medaglia appartenente al lago stesso inscritta 
nEP,a, ; ed in un’altra medaglia d’Enna il ratto di Pro- 
serpina fattone da Plutone vi è scolpito ,3,. Come al- 
Iresi è considerevole una medaglia Siracusana di ar- 
gento, dove a testa di donna coronata di quercia è 
riunito il carro di Pioto tirato da quattro cavalli, ma 
vuoto, c solamente dal bacolo di Plutone ingombro. 
Conveniva la corona di quercia ai Cereali, che inni can- 
tavano a Cerere pria di falciare il grano, come Vir- 
gilio narra, per esprimere che al fruito della quercia 
sostitui Cerere il grano, c quel carro vuoto col bacolo, 
o esprime il rapilor Plutone, giacché gli antichi espri- 
mevano dapprima i Numi con le aste, o suppone di- 
sceso Plutone, per rapir Proserpina, abbandonato il ba- 
colo , 4 , . Onde sembra che gli antichi ci abbiano vo- 
luto perpetuar l’istoria del ratto o della morte di Pro- 
serpina m Sicilia, c precisamente in Enna; ed è degno 
di osservazione, che essendo Sicilia tutta a Cerere e 
Proserpina consagrata, la sola città di Enna serbi nelle 
sue medaglie elìigialo quel ratto, e Cerere trasportata 
in una biga, che cerca con fiaccola in mano la figliuola: 
lo che è conforme ai Greci monumenti da Cicerone al- 
legali . Sembra però più verisimile il ratto vicino alla 
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roccia di Enna , come ci additano Cicerone e Diodoro; 
che vicino il lago quatlrn mila passi lungi da Enna , 
come hanno favoleggiato i poeti ; ma il Pcrgusa i Pa- 
lici la Ciane l’Arctusa le Sirene segnano quasi il cam- 
mino, d’onde il rapitor si invola. 

Che so poi a questa istorica interpctrazionc sostituir 
l’allegoria si voglia , subitamente Eornuto , favellando 
della natura di Cerere ti dice; che non altro , che la ter- 
ra esprima : a e perchè a guisa di genitrice tutto par- 
torisca e mitra Arjxr,rfa. appellaronla , quasi che sia ma- 
dre della terra o di Giove •, dappoiché tutto ciò che 

S roduce 1’ alma terra , per beneficio di Giove, on- 
e cibarcene, è nostro. Laonde Cerere non dicesi 
sterile, giacché partorì Corea Koj»», cioè la saturità , 
onde a sazietà ci nutriamo . E siccome dicesi che Ce- 
rere prodotto abbia le biade , a ragione di gravide 
ariste inghirlandasi , dappoiché è necessario all’ uo- 
mo non già ferino ma cibo mite, onde gli fu da- 
to il frumento per cibo in preferenza di ogni altro . Di- 
cesi poi che Triptolenio Eleusino sparso avesse pel mon- 
do tutto il frumento, trasportato dai serpenti alati nel 
cocchio di Cerere. Questi il primo fra gli antichi sem- 
bra di aver percorso ogni luogo , e da divina scienza 
imbevuto aver compreso finalmente in qual maniera 
l’ orzo ed il frumento dalle paglie separisi , e come si 
triti... Eieusi è il luogo, dove primamente ritrovossi 
P uso dell’ orzo e Cerere trasse di là di Eleusina il 
nome, quasi che là trovato siasi il cibo all’uomo con- 
veniente, d’onde il viver beato deriva. Dicesi inoltre 
che Fiuto abbia rapita Proserpina figliuola di Cerere, 
perché i semi di Cerere per qualche tempo restino 
nella terra occultati; d’onde la taciturnità di Cerere, 
ed il rinfracciamento della figliuola pel mondo lutto. 
Dalla quale favola non è'' dissimile il rintracciato e rin- 
venuto Osiride da Iside in Egitto, a cui corrisponde A- 
donidc , che per sci mesi ascondesi nel seno della terra 
e sei mesi apparisca, perciò appellato àirÓT<J 
perchè col cibo cereale ci sazi . Dicesi di aver egli uc- 
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ciso i porci , 0 perchè questi animali devastano i se- 
minnli , o perchè il loro dente disegni il vomere, con 
cui il seme allìdasi ai solchi; e narrano di vivere A- 
donc in guisa che or con Venere cd or con Proserpina 
banchclli . Appelarou Proserpina sorella di Cerere a ca- 
gione delle durate fatiche. Gli uomini sogliono digiu- 
nare in di lei onore, *o perchè essa abbia quel rito 
prcscrillo, o perchè aslcncr si veglino alquanto dai 
doni di Cerere, od in rammentanza della carestia sof- 
ferta per voler di Cerere, la quale fu convertila po- 
scia in gaudio, bandita la fame. Quindi onoraronla gli 
uomini nel tempo della seminagione, ed in tempo di 
inverno le sacriticano cespugli ed erbe tra giuochi e 
giubilo, vedendo il tutto verdeggiante e di fertilità la 
speme. Perciò Plutone, o sia la ricchezza, diccsi ii- 
gliuolo di Cerere, perchè come disse il Poeta. =■ 
L’orzo ed il farro è gran dovizia o stolto ed 
all’incontro è gran povertà il difetto di vitto; onde 
Esiodo Sii tu al lavoro intento onde la fame « Cru- 
dele ti odii , cd all’incontro ti ami = Cerere di alme 
spighe inghirlandata . C ragionevolmente sacrifìcano a 
Cerere le pregnanti porche, a cagione della fertilità, 
del facile concepimento della terra , e della maturità 
delle biade . Se le immola il papavero perchè colla sua 
ineguale rotondità rappresenta la sferica forma della 
terra colle valli e co’ monti , o perchè le interiora del 
papavero simili sono agli alberi cd olle caverne della 
terra ; e gl’ innumerevoli semi la feconda generazione 
della terra esprimono. A cagiono di tale fecondità ces- 
sarono i contrasti nati per difetto di alimento fra gli 
uomini , laonde giustamente dissero Cerere del diritto 
e delle leggi conditrice , e l’ appellarono Sssn>afTi» quasi 
legislatrice... Cominciarono i mortali a celebrare i mi- 
steri in di lei onore, intenti all’invenzione di quelle 
irose, che sono utili a ben menare la vita, godendo 
della mistica lode, come un testimone che gli uomini 
cessato abbiano di combattere pel vitto e per le cose 
necessarie alla vita. E non ó discorde dal vero di es- 
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Bersi appellali i misleri dalla voce Miwix» che significa 
saziarsi, onde Cerere da taluni è piu* Myaia appel- 
lala ,1, . » 

Cosi Formilo spiega alicgoricaracnte. quanto di Ce- 
rere e di Proserpina tra le favole avvolto ritrovasi, 
e colle cose Egizie le incatena , e nella parola Kofor 
che esprime sazietà ci dà P inlerpetrazione della pa- 
rola Kopw apposta dietro il capo di Proserpina, nella 
medaglia di argento appartenente ad Agatocle ,s, . Sia 
però che la parlo istqrica od allegorica si consideri , 
diflicile non si rende il comprenderla^ Ma difficilis- 
simo è P interpctrarc quanto narra Nonno ne’ suoi Dio- 
nisiaci , cioè ; « Che Cerere nascose la figliuola in un’ an- 
tro di Sicilia inciso nel vivo sasso , presso il lido del- 
P Adriatico , dove il mare ripiegasi in falce , vi scorre 
il ruscello dell’ acque, ed è cinto intorno intorno dì 
selve , vallato da un fragoroso seno dalla natura ; ove 
slava in cura alle Ninfe uno strumento da intessire, 
di sasso . I) Ed è vieppiù difficile ancora lo interprelrar 
quanl’ egli aggiunge : (c Che Cerere diede in custodia lo 
antro e lo strumento da intessire a due dragoni alati, 
che sciolse dal cocchio, onde alcuno mirar non potesse 
Proserpina ; e che ivi lasciò la di lei nudrice Calli- 
gene, io compagnia della quale di Minerva e .delle 
Ninfe, ella impugnava il fuso, ed intessiva la lana per 
farne le vesti, mentre la sorella Minerva intessiva la 
tela. E colà Giove prendendo le forme di serpente, 
strisciando in seno della vergine , la rese madre e par- 
tori il cornuto Zagrco, che solo ascese al trono di 
Giove, e con mani puerili impugnò la folgore, e quindi 
fu lacero dai Titani, e le sue membra cambiate nirono 
in un mostro di cento forme, che fu da Giunone uc- 
ciso , e da Giove orribilmente vendicato ,3, . » Sotto il 


, 1 , Famulo De mi. Dcor. n. a8. De Cerere et Veti» . 
,a, L-anctUotto Sic. Nuro. 

,3, Nonno Dionjrtiac. 1, ti. t. no — aio. 
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qual velo poelico sembra cbe Nonno abbia voluto de- 
scrivere la generazione di Diooisio o sia del secondo 
Bacco da Proserpina; dappoiché confonde poi il mo- 
stro Zagreo da lei generalo con Bacco, da questo ci 
fa passaggio alla vite simboleggiata da Bacco, alla pu- 
tagiouc, al rinascimento, al frutto, al licore estrat- 
tone, alle varie metamorfosi della vile, ai rischi in- 
contrati da Bacco, ed agli effetti prodotti negli ebbrii ; 
''alle quali cose tutte alludono i fieri Titani . Ed una 
medaglia di Seliniinte probabilmente ci offre cjiiclla 
trasformazione di Giove in serpente, che in seno di 
Proserpina slrlft;ia, onde generarsene Bacco: sebbene 
Nonno par cbe descriva quella scena iu un’antro del 
.lido di Zancla ,i, . 

Ma egli è tempo di non più avvilupparci , e di u- 
scir fuora dal labirinto delle favole, e dalle strane in- 
venzioni di Nonno. Cerere, Proserpina, il di lei ra- 
pimento o la di lei immatura morte , il riacquisto 
della medesima, ragricollura , le leggi dettale da Ce- 
reré, sono coso che poggiano su gli antichi monumenti 
e sugli antichi scrittori , ed appartengono a Sicilia . 
Dai tempi di Eumulpo sino ai nostri giorni molli va- 
lorosi uomini esercitali si sono a dilucidare un’epoca 
tanto interessante per la nostra Sicilia , qual’ è quella 
di Cerere e di Proserpina, a cui le cose di Bacco unite 
sono ; cd è da dolerci che le più antiche memorie pe- 
rite siano . Sussistono però le medaglie le statue i vasi 
i riti le feste descritteci, monumenti durevoli della 
più alta antichità. Abbiamo noi dilucidato i medesimi, 
e nuovi argomenti ricavato ne abbiamo; cd è questo 
l’unico vantaggio cbe si è arrecato colla nostra critica 
storia in tal epoca . Continueremo questa parte favo- 
losa , per la intelligenza almeno dei classici Scrittori, 
per la illustrazione degli antichi monumenti Siculi , e 
per quella parte ìstorica che congetturar se oc può. 


,1, V. EcDifI 'Doclrina rvi Nummari». 
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Siccome però accennato abbiamo che Venere, *»Trcou> j.» 
Diana, e Minerva accompagnarono Proserpina nel 
cogliinento de'hoi'i; e che Ciane vicino P Arcttisa op- coc/oÀm i/< c«/r^. 
ponevasi al passaggio di Plutone rapitor della vergine, 
cosi diremo poche cose su quelle divinità e su questa 
Ninfa, onde eontinuare a rischiarar le favole, e sparger 
qualche raggio di luce su]P istoria , e sopra i riti delle 
luedcsime in Sicilia . 

£d intorno a Venere, Diodoro le dà la stessa 
origine della stirpe degli Atlantidi, che furono divi- 
nizzati in Egitto , e che dimorarono in Sicilia , tal che 
formano una serie successiva di Deità , che dai Fenici 
tirano P orìgine . Così incatenansi i Ciclopi i Lestrigoni 
i Lotofagi ed i Feaci di origine Fenicia; Saturno, che 
da Fenicia oda Arabia tirando l’origine, regnò in E- 
gilto in Libia in Italia ed in Sicilia, dove fu diviniz- 
zato e dove tramandò il suo nome agli alti monti ; 

Cerere figliuola o sorella di Saturno, Pistessa che Iside, 
che da Sicilia passò in Arabia dove fu educata , o dal- 
P Arabia passo in Sicilia, c da Sicilia in Egitto, od 
all’ incontro da Egitto in Sicilia dove regnava Bacco 
od Osiride di lei marito, che riscosse onori divini in 
Sicilia; e Venere, che alla stessa origine ed all’epoca 
stessa rapportasi . Ed ecco quanto Diodoro ne dice : 

« Narrano di essere stato Saturno il quale preso per 
donna Rea di lui sorella ; e che egli secondo alcuni 
generò Osiri ed Iside, ma più son quelli che dicono, 
che da lui furono generati Giove e Giunone , i quali 
poi per la virtù loro ebbero del mondo tutto P impe- 
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rio, o che quesli generarono cinque Dei, come presso 
gli Egizi sono cinque i giorni intercalari, Osiri, Iside, 
Tifone, Apollo e Venere ,i,-. » 

Queste parole di Diodoro somministrano il fon- 
damenlo di una qualche probahililà islorica, che Ve- 
nere figliuola di Giove sia stata all* epoca di Cerere, 
iigliuola di Saturno, o del medesimo Giove, in Sicilia. 
Di fatto Diodoro stesso conferma altrove : « Che da 
Giove nascessero Venere, Diana Vulcano ed altre Di- 
vinità , ed acciochè la memoria di ciascheduna di co- 
storo viva restasse, atlribui loro la lode e la gloria di 
quelle rose che loro fece ritrovare . A .Venere diede 
la cura dell’età matura delle vergini, c di tutte le al- 
tre cose che si costumano fare anche oggi ne’ sacrifici 
e ne’ congiungimenti delle nozze, onde onorarla... Ce- 
rere passò in Atene in Sicilia in Egitto, e mostrò in 
questi luoghi il modo del seminare e coltivare il grano 
onde per aver fatto ciò, fu dappoi sommamente ono- 
rata. Venere si fermò in Ericc di Sicilia ed in Cipro, 
intorno a Citerà e Palo, ed anche intorno a Siria nel- 
l’Asia; e per questi viaggi quindi quelle genti quando 
Ericina o Citeroja o Palla e tal’ ora Siria appellarono 
Venere, 2,.)) Dalle quali parole di Diodoro argomen- 
tasi , che rum solo Saturno Giove Bacco Ercole ed al- 
tri Numi ed Eroi divinizzati percorrevano il mondo, e 
dilatavano col regno l’ agricoltura le arti le scienze le 
leggi , ma ancora le di loro mogli c le di loro figliuole 
scorrevano l’ universo spargendo beneficenze ed utili 
invenzioni in prò dei mortali . 

Cosi, a crederne Diodoro, Cerere e Venere della 
stessa prosapia furono in Sicilia e fecero ivi dimora , 


, 1 , Diodoro 1. T c. a. Egli .^egnn l’epoca in ciù in Egitto cesurono ì 
fratelli di sposar le sorelle. Non solo gli i gizii, ma ancora i Greci le spo» 
savano per costtinic: « Lìcci cnim, woribus eorum , codeto patre natas uxores 
ducere.» Cornelio Nip. V. Aristidis. Dioiii»io il giovane sposò una tali* vo^ 
fella Id. - Plutarco Vit. Dionis. 

P; Diodoro 1. V c. lò propc fìnem. 
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l’ima principf&lmcQle in Enna, e l’altra in Ericc, di 
onde quella di Enriea e questa di Ericina ebbe il nome. 
£d acdoccliè niente manchi ad una apparenza di pro- 
babilità istorica, il medesimo Diodoro ci narra altrove: 
uChe Erice, a quel che si dice, tigliuolo fu di Venere 
e di Bute, re di quei paesi molto nobile e glorioso. 
Questi, per la nobiltà della madre, fu presso gli uo- 
mini preclaro, e di una parte dell’Isola signore . Edi- 
ficò eziandio sopra un’altissimo monte una nobile città 
dal suo nome Erico appellata , ed avendo nella rocca 
di questa dedicato alla madre un tempio, l’ornò di 
molli vasi e di presenti diversi . Amò Venere molto 
questa città , inusaa tanto dalla religione degli abitanti 
quanto dalla pietà di suo figliuole, onde dal nome della 
medesima fu V^cnere Ericina appellata,!,.» Quanto 
narra Dioduro è da Stefano Bizzantino confermalo, 
'quale dice di essere stato Erice fabbricalo da Erice fi- 
gliuolo di Venere e di Buie. 

Questa narrazione, che concatena l’ epoche e gli 
avvenimenti, e fa succedere alle generazioni di Cerere 
di Veneie di Bacco quelle di Ercole, di Arisleo,di 
Ericc non è una pretta favola al certo. Ha probabil- 
mente un’apparenza istorica , qual’ è quella, di una 
donna della schiatta degli Atlanlidi appellata Venere, 
che venne e dimorò in Sicilia, e precisamente in Erico 
all’ epoca di Cerere di lei sorella o congiunta , che al 
pari di lei fu sommamente onorata in Sicilia e diviniz- 
zata in Erice. Tale era il costume della Fenicia del- 
1’ Egitto della Grecia e della Sicilia in quei tempi , 
di divinizzare le donne e gli uomini benemeriti del 
genere umano ! 

Che che di ciò ne sia bisogna affermare che il culto 
di Venere in Sicilia risalisca alla più alta antichità, 
dappoiché Dedalo che vivea all’epoca di Cocalo c di 
Minos, tre età innanzi, la guerra di Troja, come di- 


,1, tJ. t. ir c. 14. 
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nioslrercmo in progresso, trovò colà già cretto quel 
tempio , giacché UIndoro medesimo raconla . « Che es- 
sendovi ad El ice vicino una roccia precipitosa e di- 
rupata di inaraviglinsa altezza, pei cui precipizi eravi 
una stretta c molto diticilc via, che guidava al tempio 
di Venere, Ocdulo tirato quivi un muro, rese il passo 
iiudto più largo ed agevole. Nè contento di ciò, de- 
dicò inoltre a Venere e ad Erice un montone di oro, 
con tanto ingegno ed accuratezza di arte scolpilo, che 
da ciascheduno era vivo giudicalo ,i, . n 

a E vi avrà per avventura alcuno ( segue a nar- 
rar Diodoro ) che della fama di questo tempio pren- 
derà maraviglia; cmiciossiachè, per essere la gloria 
degli altri templi arrivala già al colmo, è talvolta da 
qualche calamità abbassata . Il solo culto di questo tem- 
pio, e quegli onori che da principio a prestare si co- 
minciarono, non mancaron giammai, e sempre si ven- 
nero 'in meglio accrescendo. E cosa certa si è, che 
oltre gli onori da Erice ordinativi , passando di poi 
Pmea in Italia, cd essendo in Sicilia approdato, of- 
ferse al tempio di Venere, come al tempio di sua Ala- 
dre, molti e molti doni. Vari secoli dopo i Sicani, 
avendo questa Dea in venerazione, ornarono il di lei 
tempio di sacrilìci e di profusi doni. Fu al pari dap- 
poi Venere dai Cartaginesi, che questa parte dell’I- 
sola possedettero, con diligenza e studio grandissimo 
adorata . Ed ultimamente avendo i Uomani dell’ Isola 
tutta l’ imperio avanzarono , o con ragione , tutti gli 
altri che li precedettero nella religione di questa Dea, 

f iere hè ad essa attribuivano l’origino e discendenza 
oro, perciò propizia sperimentando la fortuna nelle 
imprese, meritamente alla cagione di tanti loro pro- 
gressi grati dimostrandosi, onore le resero. Concios- 
siachè i Consoli , i Pretori , e tutti coloro che hanno 
qualche grado o autorità di comando, i quali passano 


, 1 , Irl. 1. IV c. li. AtcHMÌ imcr, Hill ano quel testo, di un favo di micie, 
come diremo all’e|ioca di Oedolu. 
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nell’ Isola , tosto che sono ad Erice arrivati , decorano 
quel tempio con sacriiici e con augusti onori; e de- 
posta 1111 poco la severità di loro magistratura, si vol- 
gono agli scherzi ed ai congressi colle donne; e sti- 
mano che solamente in tal guisa facendo , sia alla Dea 
grato ed accetto il venir loro. Ed il Senato ha sem- 
pre delia religione di questa Dea particolarmente e 
sopra tutto tenuto gran cura, dappoiché per delibe- 
razione fu in esso fermato , che diciassette fedelissime 
città di Sicilia per onorarla dovessero', ofiFereiido 
dell’oro, a questa Dea contribuire; ed oltre a ciò du- 
gento Soldati sono alia guardia del tempio destinati,!,.» 

'Diodoro dunque tesse come una completa storia 
di Venere e del di lei culto. Narra l’origine da Sa- 
turno e da Giove : rammenta Bute di lei sposo ed il 
di lei figliuolo Erice, l’invenzione de’ riti nuziali, la 
di lei dimora in Erice, la città fabbricata ed il tem- 
pio erettovi dal figliuolo, la via perfezionata da De- 
dalo, il culto prestato dagli Ericini , il patrocinio loro 
concesso dalla Dea regina , i doni fatti da Enea , la 
venerazione dei Sicani dei Cartaginesi e dei Romani 
sino a suoi giorni, onde meritamente conchiude: <c di 
aver annoverate quelle cose, che alla storia di Venere 
appartengono ,2, . » 

E qui bisogna richiamare in pensiero, che a piè abt.tolo t. 

dell’ Erice vi è Drepauo tanto faiuoso insili dai tempi JaùT^. 

di Saturno, il quale privò del regno suo Padre Celo, «-o/e. 
d’ onde nacque l’ allegoria della favola , che Drcpano 
abbia ricevuto il nome dalla falco, SfiVaros onde Sa- 
turno segò i membri genitali dal Padre, la quale gittò 

E oi in quel lido ricurvo. Lo che, al dire di Servio 
a multa vcrosiinigliauza per la vicinità di Erice con- 
sacrato a Venere, la quale dicesi nata dal sangue di 


, 1 , Id. 1. 1 » c. 83. 

,a, Ibid. « Ad Veocrii tamen hUtorìain ijuc pcTlinclniit recensiti tumui . • 
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Celo e dalla spliima del mare , 1 ,; e tale opinione con- 
fermano jSabiiio, Licofrone e Tzelzcs, onde l’istoria 
dalla favola facilmente discernesi ,a, . Saturno priva 
del regno Celo, quindi narrasi di averlo mutilato: Sa- 
turno passa in Sicilia ed in Drcpano , e là dicesi di 
avere ascoso la falce : Saturno colà genera o seco ar- 
reca Yeuere, e perciò nata si dice dalla schiuma del 
mare e dal sangue di Celo. Venere regna ed è vene- 
rata in Erice, l’ Erice quindi si dice sagro a Venere; 
linguaggio metaforico iu vero, ma corrisponderne ed 
analogo a quell’epoca, in cui tutto tra le favole le 
allegorie e le inelafore avvòlgevasi. 

E’ vero che tal’ altro Scrittore altra origine alla 
voce Drepano assegna, e derivar Ja vuole dalla falce, 
onde Cerere era stala donata da Vulcano per segare 
le spighe, e che colà perdette rintracciando Proscr- 
pina , ma questa nuova allegoria conferma e P origine 
e l’epoca di Venere, corrispondente a quella di Ce- 
rere m Sicilia; dappoiché rammentar bisogna che Ve- 
nere ebbe per isposo Vulcano, il quale in Lenno ed 
AiTicoLo vt. io Sicilia abitava, ed a cui i Siculi Ciclopi ministravano. 
Storia di ru/cano Ed iotorno a ciò io trovo nelle storie delle favole, 
ipoK di Kmere. Toanlfe padre d’ Ipsilile e re di Lenno sposò Ca- 
licopc figliuola di Otreo re. di Frigia ,5, . Questa fu 
amata da fiacco il grande, il quale si conciliò il ma- 
rito col dono di fiiblo e di Cipro. Era egli fondilor 
di metalli, discepolo DallUi Idei o Telchinii o Co- 
ribanti , che arrecarono da Fenicia le arti e le, scien- 
ze ,4, ; egli stesso era forse Fenice , e dal suo regno 
in Lenno e dal fondere i. metalli, fu creduto il Vul- 
cano di Lenno. Morta la moglie Calicope, egli le de- 


, 1 , Se.rx'io fn ^nei<l. 1. itr. 

Satino prciso Stviio - Jticofnne In Alcitndr. - In Lyco- 
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dico templi a Raplios , Amatiinla, Cipro e Biblos; onde 
divenne la ( ipria la Siria Dea , e da’suoi templi ebbe 
nome di Papjija, fijbtina , Cjtert'ja , Salaniinia , 
Cnidia, Idatui, Erycina. re di Cipro dedicò 

un antichissimo tempio alla Pajla Venere, perchè 
approdò colà concepita nel mare,i,. Wavigò da Fri- 
gia a Citerà, e dall’ essere regina di Cipro dissero; 
che era nata dalia spuma del mare, e la dipinsero 
sopra una conca manna con le vele, 2 ,. Sembra che 
Cyniraa sia lo stesso che Toanle, dappoiché egli era 
re di Leuno , sposo di Venere, inventore delle mi- 
niere di rame del martello dell’incudine della fuci- 
na ,3, ; e gli Egizii circa il tempo della morte di Cy- 
niras edificarono uii tempio a Vulcano in Menfì, ed 
uii altro a Venere hospita , ma non Egi:^ìa- Donna \ 
alla Venere cioè di Vulcano. Erodoto narra, che in- 
torno a questo tempio vi abitavano i Tini Fenicii ,4,. 
Catnbise deridette la piccolissima statua di Vulcano 
posta in quel tempio, simile a quelle statuette nane, 
dai Fcnicii dette Fataci, e che da loro portavansi sullo 
navi; onde Broccarto scrisse di questa Venere /Tos- 
pila\v. che la Venere Fenicia in Egitto era come stra- 
niera riguardata ,5, . )> 

Ma non sembra straniera in Erice, dappoiché 
sebbene d’altronde originaria, dicesi colà approdata, 
come approdò in Cipro ed in Citerà , c che là abbia 
regnato, come regnava Toanle o Cyuiras o Vulcano 
di lei sposo in Lenno , e che colà uno de’ più antichi 
templi cretto le fosse. Quantunque confessare è d’uopo. 


,1, Tacito Itisi, i. li r. 3 . ' 

,3, CJemente jtkisumlrìno ExhorUt ad Genica - jlpoììoJoro I. m c. i 3 - 
Pindaro l'ylh. Od. a - 1 mc/Uo tu ~ Slefuno In A’ftailis - Stm- 

bone 1. SVI p. 735. 

,5, Ctemenle jdlessamìrino ib. - Plinio L TU c. $ 6 . 
yi, Urodoto I. fi , III c. 37. 

,5, Uroccarto Clian. 1. i c. 4. 

V. ^en'toa Cronologia degli amichi regni emendala p. 167 dell’ cdiiione di 
Yenexia 1767. 
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che più tli una donna abbia avuto il nome di Venere, 
onde più Veneri l’antichità riconosce, come più Giovi 
più Viileani più Ercoli più Bacchi, e che spesso tali 
donne c tali uomini dciiìcati , per origine per gesta 
per focile, fra loro scambiati si fossero. 

Qualunque però siasi la discordanza degli Scrittori, 
molti e vari monumenti dell’ antichità confermano la 
Venere Ericina . Solino afferma che l’Erice è sagro 
a Venere,!,. Mela rammenta l’Erice principalmeiito 
famoso pel tempio di Venere fabbricato da Ènea ,a, ; 
ma Diodoro meglio ìnslruito nelle cose patrie disse, 
che il tempio fu edificato da Erìce, che il sentiero fu 
appianato da Dedalo, c che col volger del tempo venne 
Enea in Sicilia, e tributò doni a Venere in Erice. Po- 
libio descrive quel tempio, come il più illustre di tutta 
l’Isola e per ricchezza e per culto ,3,. Igino conferma 
quanto dice Diodoro che Erice fu figliuolo di Venere 
c 'di Buie, e che fu ucciso da Ercole ,4,; dello che 
torneremo all’epoca di Ercole a favellare. Apollonio 
descrive Buie figliuolo di Teleonte qual’ uno degli Ar- 
gonauti, che solo saltò in mare, ammaliato dal canto 
delle Sirene, e smarrito interamente sarebbesi, se la 
Dea di Cipro regina di Erice non fosse benevola oc- 
corsa , travoltolo nuotante fra i vortici, e conservato, 
per abitare il promontorio Lilibeo, non 1’ avesse ,5, . 
Or qui Apollonio ci scopre il genitor di Buie, appella 
^’cncro Dea di Cipro e regina di Erice , pria che ap- 
prodato vi fosse Buie da cui Erice nacque. Onde si 
vede , che la Dea di Cipro è la stessa che la regina 
di Erice , la quale colà signoreggiava , ed era stata a- 
dorata mollo tempo pria di Tcleonte di Erico 0 del- 
r epoca degli Argonauti ; che Tcleonte salvossi per 
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favor della Dea regina , che la cillà processe la nasci- 
ta di Ericc y che qiiesli forse prese dalla Città il no- 
me , e che dicasi figliuolo di Venere , perchè nato là 
dove Venere ora qual regina e Dea adorata . Dappoi 
regnò colà probabiìinenlc Ericc, e vi approdò Enea. 
Dionisio di Alicarnasso arreca per nionunieiito delia ve- 
nula di Enea in Sicilia l’ara cunstruita alla madre Ve- 
nere in cima all’ Erice ; ed in ciò conviene con Dio- 
doro , che esistendo 1’ Erice ed il tempio da antichis- 
simi tempi , approdatovi Enea che al pari di Erice 
dicevasi figliuolo di Venere le oBersc doni , come a 
sua Madre, al dire di Diodoro, o vi oderse l’ara vo- 
tiva sagra a Venere Eneia , come Dionisio di Alìcar- 
iiaso allènna , I,. 

E’ vero che Virgilio , Pomponio Mela e tal’ altro 
scrittore narri , che da Enea in cima all’ Ericc , vici- 
no agli astri , fondessi la sede alla Venere Idalia , 9 , , 
ina ben si vede di essere ciò un’ esagerazione di quel- 
1’ ara , di cui ci favella Dionisio diligente indagatore 
dei monumenti dell’ antichità , sù cui fondava 1’ isto- 
ria; o di quei doni che Diodoro , perito delle cose pa- 
trie , ci ha tramandalo . Ed in altro luogo lo stesso 
Diodoro conferma , che molto prima dell’arrivo di El- 
noa era stalo conosciuto il cullo di Venere in Sicilia. 
J)appoichè narra : « Ch’ essendo stalo morto Minos da 
Cocalo , gli furono dai Cretesi erette là in Gamico due 
tombe , nell’ una delle quali segretamente le ossa di 
Minos riposero c l’altra edificarono pubblicamente nel 
tempio di Venere, che fu poi per molti secoli dai 
discendenti, come il tempio di Venere adorata ,3,.» 
Monumenti son questi che precedono di un secolo 
r epoca di Enea , quella di Teleonte medesimo , c 
confermano enlrarabo la remota antichità del culto 
e del tempio di Venere in Sicilia. Sabino, comeutando 
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Virgilio , rappoiia è vcrp il scnlimento di coloro, che 
dicouo di aver rahbj'icalu lìuca il Uiupio a Vcikit, 
tna narra allicsi quanto Diudoro stesso ci ha tramati- 
dato cioè: (celie nel luogo più elevato deH’Erice, vi 
è una rupe, per cui Dedalo, tirato un muro, appianò 
il sentiero al tempio di Venere, e consacrò mi’ aureo 
ariete (che vivente stimavasi) a Venere e ad Erice,i,. 
Quanto dunque Diodoro scrive, di essere stato 

3 nel tempio venerato da Dedalo da Enea dai < Sicaiii 
ai Cartaginesi e da’ Romani poggia sull’ istoria ; te 
vieppiù conrermerassi , (juandu della di loro epoca fa- 
velleremo . Ed intorno ai Cartaginesi giova per ora ac- 
cennare quanto dice lo stesso Diodoro Che Amilcare 
nella prima guerra punica, avendo diroccato Elice o 
trasferiti avendo in Drenano gli abitanti , la risparmiò 
a tutto quel luogo, devierà il tempio di Venerecoii- 
struito, 2 , .» .Cicerone poi conferma, che là vi erano 
delle Donne sagre a Venere, e che erano a cuore dei 
Magistrati Romani. Appellavausi esse Veneree, ed era 
costume delle medesime, e di coloro che si erano di 
già cmaucipate da Vc'oere , di essere colle loro pro- 
prie cose a Venere coiisagrate ,5, . E'quiudi Agonide l.i- 
libciana, perchè detto aveva di essere stata una delle 
donne a Venere sagra , fu da Cecilie c da Vene , 
con i di lei boni, in servitù di Venere ridotta . Tale 
era la venerazione per la Diva Ericina in quell’epoca, 
che Apollodoro l.alironc di Alesa lasciò una grandis- 
sima eredità al suo congiunto Dione, a condizione di 
eriger nell'oro alcune statue, le quali so erette non 
avesse il condimuava a Venere Ericina; lo che impor- 
tava, che tutta l’eredità scadeva, com’era di usanza, 
a Venere;» cd a tal nome ricliicdcvala il Questore, 
che iti Erico risedeva ,4, . Questo culto questo tempio 
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ripopolar faceva tantosto Erice. Di fatto distriutò da 
Amilcare, poco dopo fu ripopolato, ed essendo stalo 
altra volta atterrato da Barca, ai tempi di 'l'iillio po- 
polato vedevasi , 1 , . « Ancorai abita, diceva Strabene, 
il sublime colle di Erice, che ha il tempio di Venere, 
il quale con insigne reKgione si venera. Questo un 
tempo era pieno di donne serve e ministre delle cose 
sagre , le quali dedicavansi in voto tanto dai Siciliani 
quanto dagli Esteri.. Or come la città va a mancar di 
abitanti, cosi vien meno il tempio stesso e la molti- 
tudine dei corpi consacrati. Vi è ancora il siipulacro 
di questa Dea io Ruma , innanzi la porta Collina , ap- 
pellato di Venere Ericina, con un tempio da insigne 
portico circondato,s, . )) Questo simulacro il trasferi da 
Erice in Roma Marcello , ed il cosagrò fuori la porta 
Collina, come Pomponio Sabino ci ha tramandato ,3, . 

a 11 tempio di Erice andava in precipizio per la 
antichità, ed i Segestani chiesero in grazia che si risto- 
rasse, rammentando la di lui origine nota c lieta a 
Tiberio, onde di buona voglia ci ne intraprese la cura, 
come che congiunto; derivando il tempio da Ericc e 
da Enea schiatta di Venere, donde Tiberio ed i Romani 
derivar credevano,4, . » Tacito ciò a Tiberio l’anno 
'li Ronia Dccr.xxvii ,5, , e Svetonio at^’laudio l’allri- 
biiisce dicendo : u Egli fu autore di rifabbricarsi dallo 
erario del popolo Romano il tempio di Venere Eri- 
cina in Sicilia, già crollato per l’ antichità ,b, . n Forse 
qiiesti illustri 'scrittori non sono fra loro opposti . Sotto 
Tiberio era in parte crollato; delapsuni , c ne chiesero 
i Segestani il ristoro : Reataurari poslulavere ; e Ti- 
berio ne prese cura : suscepit curam libens ; ma o 
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noi potette liiica ristorare, ornai grado qnel ristoro, 
sotto Claudio era di già crollato": conlapstirn’, e quindi 
questi fu di rifabbriearlo autorei ut rt-Jìcerelur atilor 
fuil . 

Comunque ciò siasi il medesimo Strabene , descri- 
vendo Corinto, ci narra il uilnistero di tali donne sa- 
cre a Venere ‘ffdSvXoi al pari di quelli di Erice . « Il 
tempio di Venere, egli dice, talmente fu ricco, che 
aveva più di mille .ministre coiisagrate alla Dea, la 
quali é le donne e gli uomini al pari dedicavano. 
A motivo delle medesime , vi erano in quella città 
gran moltitudine di uomini ed ing’enti ricchezze; dap- 
poicliè i nocchieri Tacilmente vi prodigalizzavano, di 
onde r adagio : tVon può ogni uomo navigare a Co- 
rinto, i,.i> Lo stesso praticiivasi presso i Comajti di 
Cappadocia, al riferir del medesimo Strabone, a,. Quelle 
di Sicilia erano serve ministre sacerdotesse di Venere, 
come l’ appalesa una greca inscrizione trovata in Se- 
gesta , il cui sentimento si è che « ^/ot/o/o figliuolo 
di 2'izielo jippireo consagra sua sorella Mini/ a fi- 
gfiuala di 'Àrtenione Sacerdotessa a f'enere cele- 
ste, Zf-y} A proposito di tal nome Cicerone rammenta 
tre Veneri. Platone ne ricono.sce due, l’una più an- 
tica figliuola del Cielo , che appellasi celeste , e 1’ altra 
più giovane figlinola di Giove e di Diana che terrena 
o volgare si appella ,4,. Esprime la prima l'amor puro 
celeste divino , e 1’ altra l’ impuro . Sembra dunque che 
dapprima la Venere Ericiua figliuola di Celo o Sa- 
turno , sia stata pura celeste; c che quindi degenerato 
«11’ abbia . 
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E qui sembrami opportuno il riferire un moouniento figlune 

inedito ch'io conservo, cioè, una statuetta di argilla delia yenert ce- 
della lunghezza di un palmo dlsotterrata in Catana. 

Ha il inodio sul capo, ed un velo par che di dietro • 

il copra , modesto il volto , chiuse le palpebre , strette 
ed a hla legate le trecce , due fila delie quali a dè- 
stra oltrepassano il petto e terminano aguzze, ed al- 
trettante uguali, a sinistra sono divise in due all’ estre- 
mo: una sottilissima sopravveste, va da destra a sini- 
stra, e par che la cinga un triplice balteo, che dal 
cullo scende su la mammella destra, e va a cinger 
sotto la sinistra. Questa sottile sopravveste ghigne nel 
mezzo sopra il cinto, e va sotto il ginocchio a destra, 
e sul femore inegualmente alla sinistra. E’ tutta aottil- 
inente piegata a pieghettine soppressate, che regolar- 
mente alternando scéndono da destra a sinistra',!,. 

Tiene alla destra una -colomba pe’ piedi, stretta al 
seno, sotto le mammelle e sopra il cinto. Con la si- 
nistra prende la sottile sottoveste sopra il ginocchio, 
dove tutte le pieghe, dalla mano annodate, formano 
un centro, e diramatisi al seno ed ai piedi, i quali 
calzati discopre. Questa Venere cosi modesta sommi- 
nistrami un’ idea della celeste.. Quel niodio simile al- 
l’ Iside ed alla Cerere, quel vestire simile, alle Egizie 
all’ Etnische ed a tutte quasi le statue de’ primi pro- 
gressi delle arti ,3,, multo rapporto mi scoprono tra 
]’ una e l’altra divinità, tra l’epoca di Cerere e di 
Venere; ed è forse questa l’immagine di qualche antica 
statua della Venere ii>icula,5, . Ma quindi la Venere ce- 
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leale scherzò, forse troppo, io Sicilia cogli Amori e 
col Gioco, come Orazio ce la descrive, e come è ef- 
lìgiata Tielle medaglie Ericioe, sebbene in tutte velata 
la effìgie ne sia,i,.^ 

Oltre l’antichità il culto e le donne sagre, ren- 
devano augusto quel tempio i vari riti, ed ì prodigi 
che credevansi colà avvenire . a Nell’ Erice di Sicilia, 
dice Aliano, dov’è il venerando e santo tempio di 
Venere, quando in certo tempo ofiFrono gli Ericini 
i sacrifici appellali AVa-)wy/a, dicesi che Venere da 
Sicilia faccia in Africa passaggio, ed allora di là sva- 
niscono le colombe , come se insieme con la Dea sen 
partissero: oltre il qual tempo è manifesto, che ab- 
.bondi gran copia di colombe intorno al tempio 'della 
Dea,a, .» Lo che altrove piò distintamente egli nar- 
ra . « Nell' Erice si celebrano giorni festivi , che gli Eri- 
cini, cd i Siciliani tulli appellano Anagogia ^ cioè di 
partenza . Dicono cosi appellarsi , perchè in quel tempo 
Venere portasi nell’Africa. Dappoiché solendovi es- 
sere in quei luoghi un grandissimo numero di colombe, 
ed in quel tempo non apparendone alcuna, congettu- 
rarono di peregrinar le medesime con la Dea , per farle 
omaggio , giacché lutti giudicano di essere sagro a Ve- 
nere il genere delle colombe. Scorsi nove giorni se nc 
scopre una la più bella, che ritorna dal mare Afri- 
cano. Essa non è slmile allo stuolo delle altre colombe, 
jiia è rosseggiante , come Anacreonto Tejo, imitando 
Omero, descrisse Venere aurea porporina. Seguono 
l.i medesima le schiere dello altre colombe, cd al di 
loro ritorno gli Ericini celebrano festivi giorni appel- 
lali ,3, . 

Ateneo descrive pure quelle feste, e parte delle 
solennità nc tramanda . u In Erice di Sicilia vi sono sta- 
biliti alcuni giorni, che appellano Anagogia o giorni 


,1, l .ancfHuUo .Sio. \umini - (ìratio Od. 
, 2 , Klumo Vsi. lUji. 1. I c. là, 

,.>, Id. I. IV c. 2. 


Digitized by Google 


333 ^ 

di parteuza , nei quali dicono, che Venere poi'tisi in 
Africa . Allora in tutto quel tratto non appajono mica 
colombe, come se accompagnassero la Dea che diparlesi 
dal suolo natio. Dopo il nono giorno, che appellano 
Katagogia, cioè di ritorno, una colomba prevolaudo 
dal mare si ricovera nel tempio della Dea, e tutte le 
altre quindi la seguono . Allora i ricchi che abitano 
intorno quel luogo celebrano 'conviti , e gli altri lieti 
applaudiscono ; onde tutto quel' tratto olezza di butiro, 

•indizio del ritorno della Dea ,i, . » 

* Questo passaggio delle colombe in Africa , ed il articolo x. 
di loro ritorno in Ericc , preceduto da una colomba 
esploratrice , derivava da) naturale passaggio delle co- mom e pti cult» 
loinbe , simile a quello delle rondini e di altri augel- <liVtmnmEn- 
li , senza ricon’erc a prodigi , ma il cullo di Venere ' 

Ericina risalisce come abbiain detto , alla più alta an- 
tichità , ed è contestata da monumenti irrefrugabili . 

Ei'icc , secondo Diodoro, eresse il tempio alla madre 
Dea; ma se Ericc era figliuolo dell’ Argonaute Buie, 
come rapportano Apollonio ed Apollodoro, ei si arro- 
gava al certo di esser figliuolo di Venere, come se l’ar- 
rogava Enea, di epoca entrambo mollo posteriore alla 
città ed al tempio di El ice, che sussistevano ai tempi di 
Dedalo; il quale precesse di tre età Enea, e di una o due 
età gli Argonauti ,2, . E’ vero che V'^irgilio appella i lidi 
fraterni di Ericc, ma ciò non già perchè veramente 
Enea eragli fratello, ma perchè vantavano la stessa 
origine da Venere. Era Venere la Dea della bellezza, 
delizie degli Uomini e degli Dei , e quindi molti Eroi 
dell’antichità se l’arrogavano per Madre; giacché 
per essa la forza generatrice di tutti i viventi inteiidesi 
come si -esprimono Omero, Orfeo, Eunpide e Lucre- 
zio; onde molle delle belle donne dell’ antichità cb- 
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bftro di Venfre il nome.,i,. E bisognerebbe che Erica 
rituontasse'air epoca di Proserpina, per essere fìgliiiolo 
di Venere; dappoiché attraversando la più alla, anti- 
chità abbiamo ubi di,moslrato la probabilità, che Sa- 
turno abbia regnato in Sicilia, c che tramandato ab- 
bia la denominazione di Cronii agli alti monti, i quali 
servivano di rocca e di abitazione in quei tempi . Or 
1* Ericc è uno de’ più alti monti occidentali di Sicilia 
dopo l’Etna ed i Nembrodi, ed egli è probabile che 
siastato uno de’ Croni all’ età di Sàtarno,3, . La falce 
non lungi ascosa onde segò, i genitali al Padre, la falce 
della di lui figliuola Cerere, dono di Vulcano, ivi ca- 
duta, cercando Proserpina, con le di loro allegorie, danno 
argomento che ivi Saturno con le figliuole abbia di- 
morato. La stessa città di Erice sagra a Venere, che 
Ateneo appella di lei suolo natio. Venere che ivi di- 
mora, che ne fa la sua delizie, che ivi riceve templi 
ed onori da Erice, il quale vantavasi di lei figliuolo 
conducono alla stessa probabilità, fondata in Diodoro 
in Servio in Polibio ea in altri scrittori, che Venere 
sia stata figliuola di Saturno, abbia dimorato regnato 
io Erice, e colà sia stata divinizzala. 

I monumenti ivi eretti da Dedalo, cioè l’ampia 
ria e l’ariete, sun tali che tutta l’antichità riconobbe 
ammirò e ci ha tramandato. Il sepolcro di Minos in 
Gamico adorato per molti secoli nel tempio di Venere, 
e come il sepolcro di Venere stessa, appalesa P anti- 
chità del culto di Venere già stabilito un secolo prima 
dell’ arrivo di Enea ,5,. Enea che consagra l’ara vo- 
tiva a Venere Ericina e vantasi di lei figliuolo, un mo- 
numento durevole di quel culto e del di lui arrivo ci 
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ha lasciato. Queste consacrazioni di are votive alla. 

Venere Ericina tramandaruiisi ai Romani progenie di 
Enea; ed una delle medesime sino' alla scorsa età ne 
sussisteva . TENERI ERiciNAE DiCATUM , 1 ,. Ercole che- 

I irecesse Enea, che lultò con Erlce in quei luoghi • 
a di lui conquista fattane, è confermata colla succes- 
sione degli Eraclidi nel dominio di £rice, 3 , < I Sicani, 
secondo Uiodoro, venerarono la Dea Ericina , ugual 
culto le prestarono i Punici, ciò è contestalo dall’avere 
Amilcare rispettato il tempio nella distruzione di £> 
rice ,3, . 

E ‘qui bisogna rammentare che le prime colonie 
di Asia di Africa e di Sicilia tirano la stessa origine 
Eenicia, come abbiamo dimostrato. Quindi Venere 
che era come straniera in E^t'o, che da Fenicia per 
mezzo di Saturno tirava l’origine, e che fece dimora 
probabilmente in Sicilia, ineritamente riscosse da tutti 
quei popoli venerazione e culto. Dalla Fenicia tiravaa 
pure probabilmente l’origine le colonie che dapprima, 
popolarono il Lazio , e che poscia accolsero in ospizio 
1 ’l’rojani di antica origine Fenicia , 4 ,; e quindi av- 
venne il culto prestato da Enea , la venerazione del 
popolo e de’ Magistrati Romani , la statua ’ trasportata 
ila Marcello in Roma, il tempio là eretto, i decreti 
del Senato per la custodia del tempio in Erice , il tri- 
buto imposto -alle città Sicilie per mantenerne il culto, 
le leggi degl’ Imperatori per ristorarsi crollante' e rifab- 
bricarsi caduto, la celebrità le feste i conviti e le donne . 
sagre a Venere. 

Restano tutt’ ora monumenti delle antiche memo- amtioov» v. 
rie nelle medaglie di Erice, che esprimono la Venere Brùiiu 

redente Con Amore io piedi ed una colomba alle mani, 
q.ial’ era probabilmente la statua di Venere nel tempio 
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£riciuo. Sono in quelle medaglie espresse l' immagine 
di Venere di Erice di Buie e l’Èrcole vincitore di 
Erice. In una- medaglia Romana vi si vede il solo 
capo di Venere, simile a quello della medaglia Eri- 
cina colla V'cncre sedente ; e nella parte opposta Vi 
c il tempio construito su uu poggio, qual’ era quello 
constrntto da Marcello fuori la porta Collina. E’ la 
medesima inscritta ERVC , imitando l’ inscrizione del- 
l’antichissima' medaglia Erioina inscritta con caratteri 
greci della più alta antichità EIIVKINON ,i, . Una me- 
daglia io bronzo di più rozzo lavoro, con una testa 
galcata , come le medaglie di Entella ( che fra le città 
Elime al pari di Erice annoveravasi ) e la Venere se- 
dente colla colomba in mano, a quella città ed a quel 
culto di appartenere io reputo, 3,. Como altresì una 
Veneruccia jedente con colomba alla sinistra ed un 
pomo alla destra , opra da Figlilo, trovala in Ccntorbi , 
io posseggo ,3, . E restano ancora avanzi delle auliche 
rovine, vesligia delle mura Dedalee o Ciclopee ^4, , e 
le fondainenla del famoso tempio in Erice y con 
rottami di infrante colonne , ma queste piuttosto ad 
ornato posteriore ed al ristoro fattone dai Romani, che 
alla sua primiera vetusta costruzione appartengono; 
ed un profondo pozzo appellalo il pozzo di Venere 
sussiste ,5, . Tali monumenti all’ antichità del culto e 
de’ riti della Venere Ericina , cd all’ intelligenza dei 
classici scrittori conducono . 

E qui cade in acconcio I’ osservare , che tutta la 
narrazione di Eicufrone , ed il commento di Tzetzes, 
che Egeslo abbia fabbricalo Egesla , Erice cd Entella 
non accordisi mica coll’ alta antichità di Erice , e coi 


, 1 , V. 5)pftnh«mio De usu et pr«$l. vel. Numism. Eanc-tUotto l. \\x, 

,3, E di prima fiìrma : non è in$cri(U : c poat«duU dtil àìg. Carlo C>««» 
gliani. Sembra dì antichissimo lavoro. Lgli possedeva altrcsi^ la medaglia in 
argento con Venere sedente cd Amore. * 

,3, Mcm. dell* inst. Arci», fase. i. 

, 4 , La medesima è siat.i delineata da AF.' Zahn p#r pubblicarsi. 

,5, V. Munlcr Viag. io Sic. /Vi^e//o w. 
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moaumentl arrecati. Dappoiché Tzctzcs stesso dice, 
che lo figliuole di Fenodamante date da Lauiiicdoute 
a’ Barcaiuoli Siciliani, per esser esposte alle liere, fu- 
rono per opra e consìglio di Venere conservale ; onde 
ai vede che questa precesse 1’ epoca di Egesto in Si- 
cilia,!,. Dice è vero Tucidide , che iTrojani, fuggendo 
gli Achei, approdarono in Sicilia, collocarono le loro 
sedi vicino i Sicauì, o furono appellati Elimì, le cui 
città iurono Lrice ed Egesta ; ma l’ Elice era una città 
dapprima abitata dagli Elimi, come diremo, c che 
poscia accolse i Trojani . Igino fa construtlore di Erice 
c di Egesta Enea fratello di Erice, figliuoli cntrambo 
di. Venere. Dionisio di Alicarnaso fa approdare Enea 
iu Drcpano :« Questi si abbatte nc’Socii di Elimo e di 
Fs^sto che partitisi pria da Troja abitavano intorno 
ìFCrimiso. Ammesso da’ Sicani a parte de’ campi, 
per la parentela ed amicizia di Egesto nato ed edu- 
cato in queir Isola, Enea affabilmente accoglie i me- 
desimi, e fabbrica in grazia loro Egesta cd Erice, dove 
lascia parte dell’esercito; in cima all’ Erice construì- 
Bce, l’ara a Venere Eucia ; quelli. che là rimangono 
consacrano un tempio ad Enea Salv'atorc; e queste fu- 
rono le sedi de’ Trojani che sen fuggirono con Egesto 
e con Elimo, e che furono appellati universalmente 
Elimi , perchè la dignità di costui ella era maggiore a 
causa della reggia stirpe , 2 , . n Noi da altronde rmete- 
remo l’origine ed il nome degli Elimi c dello Elime 
città in Sicilia, che .molto pria dell’arrivo di Enea 
esistevano; cd or giova solamente osservare, che la 
fama csaggerava le gesta di Enea e le erette città : gli 
scrittori delle antichità Romane bramavano estenderne 
la gloria sulle città di Sicilia, divenuta provincia dei 
Romani; e quindi attribuivano ad Enea la gloria di 
avere fondate quelle città , dove probabilmente ap- 
prodò, dove fu accolto, o dove lasciò dei Coloni. Tale 


, 1 , XAcofnnt Alerand, - Ttelae$ ibid.» Tueidide 1. rr. 
,a, Dionitio di ^Ucamaao 1. l. • 
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rimiore se n’era pure divulgato in Sicilia, e giovava ai 
Siculi il lusingare la vanità de’ Rnniani. Quindi la fama 
si accrebbe, e col volger degli anni e con la testimo- 
nianza degli scrittori eonrermossi . Ma poscia Dioni- 
sio di Alicarnaso restrignesi ad appalesare i monumenti 
dell’arrivo di Enea in Sicilia, c fra i molti egli arreca 
i più maniresli, l’ara cioè di Venere in Erice, ed il 
di lui^empio in Egesta; l’una eretta dalla pietà filiale 
.di Enea , e l’ altra dalla grata riconoscenza de’ Trojani 
verso il loro Salvatore. Ma non perciò l’ Erice, che 
conservava monumenti indubitabili e di molte età più 
antichi. Tu edificato da Enea da Efesto da Elimo da 
Erice stesso, il quale fìgtiuolo di Venere e del di .lei 
tempio construttore vautavasi. 

ASTieoid inr. Tutto ciò è confermato dal tempio di Venere 
Ericina tra i Psofidi di Arcadia, cne , al dire di 
Wia,<iOTVaAi(£>z- Pausania , credevasi di averlo dedicato Psolide fì- 
èmteUauadiSn- gliuola di Erice , e di cui sussistevano all’ età di 
raiisauia stesso ' le mine. «Lo che, ei dice, non 
discorda dal vero; dappoiché in Sicilia, là dove e il 
campo del monto Erice, vedesi il tempio di Venere 
Ericina, sin dalla sua origine di grande religione, e 
niente inferiore di quello di Pafo, per l’abbondanza 
de* doni. Sussistono ancora in Arcadia ^1i eroici se- 
polcri di Promaco e di Echefrone figliuoli di Psofide, 
di egregio lavoro adorni ,i,.n Erice dunque, Psofide 
Promaco Echefrone sono un seguito di generazioni 
isioriche derivale da Sicilia. Erice vanlavasi construl- 
tore della città, d’onde tirato aveva forse il nome; 
dicevasi di avere edificato il tempio a Venere, che 
indubitatamente più secoli pria esisteva; dicesi alle- 
goricamente figliuolo di Venere, perchè nato io una 
città sacra a Venere ; Enea per avervi lasciali do’ coloni, 
• per aver dedicalo un’ara appellasi ugualmente figliuolo 


,1, Pamania Arcadie. 
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di Venere, e di avere edillcalo cillà c tempio: uè tali 
esempi nelle auliche storie son nuovi ; ma il culto di 
Venere in Sicilia precede lirico ed Enea, e fra la notte 
delle favole iii cui si avvolge, un raggio di probabilità 
isterica traluce, di essere stala Venere riputata figliuola 
di Saturno, sorella di Cerere, abitatrice deirÉrice, 
od ivi divinizzata . 

E siccome Diodoro afferma che anche i Sicari! 
rispettarono il tempio di Venere Ericina , perciò seni- tuie On^Aoia Jf 
bra che pria dell’ epoca de’ Sicani stessi eretto fosse, imme- 

Ed altresì un tempio d’ immemerobile antichità sor- 
geva alla destra riva dell’Onobola, quando alia sini- 
stra i greci coloni vi edificarono INasso. Colà, corno 
dissi, sospendevausi in voto le impudiche membra vi- 
rili c donnesche, lo che dal grande Etimologico, da 
Esichio, da Favorino, da Airsonio, da Nonnio Mar- 
cello, da Pompeo Feslo, da Scolto nell’appendice ai 
proverbii Vaticani, ricavasi. E dalla di loro grandezza 
nacque 1’ adagio di l’4p* >*X'**», dappoiché in lingua 
propria de’ Siculi, quelle membra appellavansi ; 

tal che quel rito, quella ollerta , quel tempio all’epoca 
de’ Siculi, che tal voce adopraiono, esisteva. Feslo 
confessa, che nacque quell’adagio in Sicilia, ma 
che la di lui vera e primiera origine ne ignori, giac- 
che la medesima slnmii c cose frivole presso gli al- 
tri (ireci significa. Quindi lo scherno de’ Siracusani 
agli Ateniesi, i quali mentre gridavano: arrecate strami 
strami gena gem, i Siracusani beffeggiandoli rispotrde- 
vano col motto Siculo Or ciò tralasciando 

Cluverio, tanto dotto delle rose di Sicilia , confessa di 
ignorare qurndo e da chi fu quel tempio eretto ,i,. 

Tal che mal Diodoro non si appose dicendo, che il 
tempio di V'^enere in Sicilia fu da’ Sicani stessi rispet- 
talo, e de’ Sicani, che l’epoca de’ Cartaginesi in Si- 
cilia precedettero, ci favella. Questi osserva che il tem- 


,3, Ciuveria Sic. JLntiq. 1, i c, 8. 
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pio Ericino fu da Erice con molti vasi ornato; e cosi 
render si può ragione de’ molti vasi greci-siculi con 
solenni it'0/7e,i, e feste di Venere effigiati, in cui le 
Donne veneree talora impudicamente co* Satiri danzano , 
o sono ignudo dipinte ,2, ; alcuni de’ quali vasi tro- 
vatisi construiti senza fondo, indizio che a solo apparente 
obbjetto eran ne’ templi , od altrove dedicati . Come a 
simile uso eran destinate alcune statuette di argilla dipinte 
a colori dell’altezza di un piede e mezzo circa, esprimcnl’, 
a mio credere, il ballo di Venere, che fitta si era la spina 
cercando Adone, c che tenta con vari attegiamenli 
di svellere, finché la svella; i quali atlegiamcuti sono 
da moltiplici statuette espresse, sedici delle quali il 
Barone risani da Palermo ed una il Sig. Carlo Gctn- 
meliaro da Catania ne possiede . Tutte quante furono 
in Centuripi , dove il culto di Venere esisteva , ritro- 
vate . Colà pur si rinvenne un antica pasta di vetro , 
dove Venere ignuda in piedi, colla sinistra poggiala 
ad una colonna ne stava, svolazzandogli sulla destra un 
Amorino, che le si lanciava al collo per baciarla . Tutto 
il lavoro era, per dir cosi, divino; ed era probabil- 
mente 1’ immagine di qualche statua ivi adorata. 
L’ ebbi , e perdendola me ne dolsi . 


,1, O proccMÌoni solenui. 

,3, Il Barone Recupero coniervava uno di quei vasi. Un' altro da Ccn- 
laripi è ttato acquùtato dal mercadanu logleM M.' Rotte. 
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CAPITOLO TERZO 

UINEKVA B DIAKA 


Di Venere del di lei culto della di lei origine della riùma 

di lei dimora in Elice de’ inoniimenli della di lei au- compagne 
tichilà e del misto di favola e di probabile storia a 
lei upparleucnte , sembrami di averne favellalo quanto questa dì siracit- 
basli . Or diremo poche cose di Minerva e di Diana, »“• 
che Diodoro colloca al pari in Sicilia all’ età di Pro- 
serpina .« Trovasi eziandio nelle favole, ei dice, che 
M inerva e Diana, amendiie Vergini ed insieme con 
i’ruierpina imdrile cd usale di andar con essa co- 
gliendo de’ fiori , fecero al padre Giove una veste . 

Onde tulle per questa scambievole conversazione e 
per questa pratica, portavano a quell’isola grandis- 
simo amore ; ed a ciascheduna di loro era tocco go- 
dersi quel luogo, che per loro stesse già eletto si 
aveano. Couciossiachè Minerva si avea preso ad abi- 
tare liuera cd il paese all’ intorno, e quivi le Ninfe, 
capitandovi Ercole, scaturir vi fecero fonti di acqua 
calda; ed i paesani le dedicarono quei luoghi c quella 
città, che per fino a questi tempi serba di Minerva 
il nome. Ebbe Diana dagli Dei un’Isola in Siracusa, 
che fu da lei , e per risposta degli Oracoli e per voce 
delle persone, Ortigia nominala. Ed in quest’isola 
ancora le Ninfe, per far cosa grata a Diana fecero 
nella medesima guisa una grandissima fonte, che si 
dice Aretusa, scaturire,!,.» 

Or sebbene Diodoro dica, di trovarsi ciò nelle AUTICOLO W, 

delia 

- di Mintela 

€ di Diana , /oo> 

,1, Dtodoro 1. T. C. 3. ^ ae/tiaiia , loro al- 
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favole, non bisogna perder di mira , che riputava parlo 
storica l’origine degli Dei; ond’egli rimonta all’ori- 
gine di Saturno di Giove e della di loro prosapia , alle 
allegorie degli Egizii , alla storia di loro deiBcazione, 
al di loro passaggio in Grecia in Libia in Italia in Si- 
cilia ed altrove, al di loro governo, a’ benefici arre- 
cali agli nomini, alle città da loro fabbricate, ed a 
quanti che da loro generati si estimano ,1, . Lattanzio 
appoggiato al Mamertiuo Evemero ad Ennio all’istoria 
sagra ed altri antichissimi monumenti, oltre delle ra- 
gioni, arreca de’ falli , per comprovare l’origine ter- 
rena di Saturno di Giove e delie Deità che da loro 
la stirpe ritraggono; c nc addita la culla la dimora ed 
il sepolcro, 2,. Ciò è stato posto in pieno lume da due 
celebri scrittori Clavier e Raoul-Ilochctle , come sin 
dal principio di questa critica storia accennato abbiamo. 
Quindi Diodoro favellando di Minerva dice :« Ch’ essa 

S resso gli Egizii simboleggiò l’aria uno degli elementi 
’onde tutto proviene, c dissero di esser figliuola incor- 
rotta di Giove, spirilo animatore del mondo, onde en- 
Irambo formano l’eterna generazione degli Dei. Ed 
altresì afferma , che da questa generazione immortale fu- 
rono quindi prodotti i Mortali, che con la sapienza e coi 
beneficii si acquistarono l’ immortalità , alcuni dei quali 
legnarono in Egitto ed altrove, e parte de’ medesimi 
fuKino appellali col nome stesso di celesti Dei e parte 
col nome loro proprio, come Urano, Saturno, Rea, 
(Jiove, da’ quali Venere, Bacco, Cerere e molle altre 
Deità, fra le quali Minerva e Diana, tirano l’ origi- 
ne , 3 ,. u Similmente Lattanzio annoverando i conditoli 
delle città i forti Eroi c le donne per castità singolare, 
che divinizzate furono da’ popoli, ci vi annovera Mi- 
nerva adorata in Alene. Perciò benché Minerva e Diana 
irorinsi fra gli scrittori di favole, la di loro origine 


, 1 , tri. 1. I r. a. 

,a, Lattanzio Diviu. Imt. 1. t, ii. 
.3, Diucloro 1. 1 c, a ec. 
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e la di loro esistenza, è probabilmente una storia ab- 
bellita dalla favola . 

Su tale probabilità è appoggiata la di loro dimora 
in Sicilia all’ epoca di Proserpiua , e se richiamisi in 

S cnsicre su quali verosimili argomenti poggi la dimora 
i Cerere fìgtiuola di Saturno in Enna , e l’ involamen- 
to de la figliuola Proserpina fattone dall’ antico Aido- 
neo, o la di lei morte allegoricatnenle simboleggiata; 
se richiamisi In ineiite la dimora di Venere schiatta 
ancor di Saturno , nell’ Erice , non sembrerà improba- 
bile che Minerva e Diana, della schiatta istessa di 
Cerere e di Venere, siano state insieme con Proser- 
pina Dudrite ed usate con esse di andar cogliendo dei 
fiori, come Diodoro alTcrma . Ma siccome i Greci ani- 
mavano ed abbellivano poeticamente ogni obbjetto, 
quindi dissero; che di que’ fiori fecero al Padre Giovo 
una veste. La quale immagine più vaga si rende com- 
binando la storia con l’allegoria, cioè, che Giovo 
simboleggiò lo spirito animatore del mondo ; Cerere 
la forza generatrice della terra; Proserpina il germo 
fecondato dal suolo; Minerva l’aria incorrotta vitale 
nata dalla mente di Giove; Diana che della virtù di 
Giove di Cerere e di Minerva partecipa, dalla cui 
scambievole virtù prodotti ed alimentati i fiori, ser- 
vono a formare la vaga veste a Giove del tutto 
anima e vita . 

Ma siccome, segue a dire Diodoro, che per la 
scambievole pratica portavano tutte e tre grandissimo 
amore a Sicilia, cosi sgombrasi l’ allegoria, eia parto 
istorica discopresi. Ed acciochè niente menchi alla 
medesima , assegna DIodoro i luoghi dove ciascheduna 
abitava, e ci narra: «Che Minerva prese ad abitare 
Iraera ed II paese d’ intorno . » Dopo il quale tratto 
di' bel nuovo ricorre alle immagini poetiche dicendo; 
che le Ninfe a di lei compiacenza vi fecero de’ fonti 
di acqua calda scaturire . L’ arrivo di Ercole in Sici- 
lia ed in Intera ha tutt’ i caratteri d’ istoria , come di- 
remo in progresso : i fonti caldi , dov’ egli bagoossi 
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tiitt’ ora vi sgonfiano: Minerva, adorata in Imera , 
dicevasì che colà ancora abitasse . Ma questa semplice 
verità non arrideva alla immaginazione degli antichi, 
se a’ fonti caldi non assegnassero le Ninfe che facevano 
sgorgare le acque calde in grazia di Ercole , per com- 
piacer Minerva abitatrice d’ Imera , animatrice di 
Ercole . 

Diodoro però, quasi che a bella posta voglia farci 
discoprire la parte favolosa della storia, soggingne; «Che 
i paesani le dedicarono qne’ luoghi ed insieme quella 
città, che per lino a questi tempi serba di Mincrva- 
Ic il nome. » E riggettar non si può T autorità di Dio- 
doro scrittore Siculo, il quale arreca l’irrefragabile 
testimonianza de’ suoi giorni , per comprovar che Mi- 
nerva abbia dimorato in Imera, a cui fu consacrala 

S nella città quel campo, onde Ateneo o Mioervale fu 
elto,i,. Pindaro seguendo le poetiche allegorie disse 
pure ; che le Ninfe aprirono au Ercole i caldi bagni, 
il di cui antico Scoliaste dice cosi : « Narrano che Mi- 
nerva abbia aperto ad Ercole i caldi bagni d’ Imera 
città in Sicilia per ristoro delle fatiche, essendoli giunto; 
ed alcuni dicono di aver ciò praticato le Ninfe, come 
Pindaro si esprime , 2 , . d O le Ninfe dunque clic prese- 
devano a’ fonti , in grazia di Minerva , o Minerva stessa 
che aveva in cura Imera e le actrue , per continuare 
il linguaggio allegorico, o le Siculc donzelle, trasfor- 
mate dalla iininagiuaziouc de’ Poeti in Ninfe, le quali 
come diremo assistevano a’ bagni, ristorarono Ercole 
dalle suo fatiche in Imera. Perciò si vede che Imera 
era consagrala a Minerva, c riputavasi da Minerva 
abitala ali’ epoca di Proserpina c di Diana, dedicale 
allo stesso amore della verginità, come dice Lattanzio, 
ed alle stesse piacevoli occupazioni rivolle; lo che se 
non è un’istoria ha una sembianza istorira , concate- 
nando il regno di Saturno e di Giove in Sicilia, e 


, 1 , C/uverio Sic. Ant. I. m c, 3. 

^9, Pindaro Olymp. Od. i2, Scliolìastes ibid. 
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quello delle di loro sorelle o figliuole Cerere Proserpina 
Venere Minerva e Diaua . 

Quindi olire il cullo che ebbe Minerva in Imera 
aveva essa da anlicbissiini icmpi cullo c quindi un gran 
tempio nell’Isola di Siracusa, il quale in progresso fu 
nell’ interno da celebri tavole o da magnificenlissime porte' 
di avorio fregialo, dal capo della Gorgonide, e da al- 
tri istoriali rilievi di oro adorno. E ciò clic merla 
singolare attenzione si è, clic conservavansi in quel 
tempio certe aste di frassino di grandezza incredibile, 
che contestano, a mio credere, l’ anlirbissimo cullo 
di Minerva in Siracusa edili Sicilia, pria che i Greci 
edificato avessero il tempio, i,. Dappoiché in tempi 
remoti , quando la sculliira era ignota , le gste simbo- 
leggiavano^ le Deità, c tenevano luogo di statue, s,. 
Inciviliti quindi i popoli pian piano i tronchi conver- 
tirousi in statue, eie aste della rozza anlicliilà e della 
primiera religione restarono consacrate ne’ templi. Tali 
erano, secondo iPinio sentinienlo, le smisurate aste 
di frassino che conservavaiisi nel magnifico tempio di 
Siracusa, meglio che l’avorio e l’oro, e che annun- 
ciavano il cullo di Minerva da vetustissimi tempi in 
Sicilia ,3,. Ancor sussiste quel tempio in Siracusa, da 
dove furono involate da Verre le grandissime aste di 
frassino, che altro tranne 1’ aulica rcligiou della Dea, 


,1^ K Fraxmcas hasUs in quibus crai magnitudo tncredibilis a Cice/one iu 
Verrem 1. fv edil. Manutii* 

^3, Gùjmìì/ìo Trngn prop. fiuem -- Pausaftia Grecie dcicnptio • 
e*:tmann Histoire des Am>s ec. 

,3, Molte ediz'oni di Ouerone dicono: gramincas bai>ias, e rapportar fi 
TOgl ùu»o allo Site con&acralc da* Vincitori iic’giiio<lu. Ma Cicerone parla di 
afte d'incredibile giaridezzn, in cui non eravi alrnna innnifattiira . Come 
impugnar quelle aste »ì fmifiirate? Come servire a* ginnici giiiocbi aste in 
CUI niente di rnaniiratto vi era. io credo dover seguire qtitlle edizioni ebe 
dicono: fraxincas c die queste l’antica divinità esprimevano, e qnìn-* 

di furono, come cosa .tingoliirc, involiitc da Vcrrc . l.ccb il testo di (Giustino 
che a tal lentimenlo in! aeterinin:i: c Nani et ab origine return prò Dtis ini- 
nimiiiUbiis, veteres lu^la^ colnerc, oh cuius religioni*» mi meriain adliuc iJco- 
rum «injuUrris bastas adduntur a JitMini llLu 1. vuii u, sba p. s5i edit« 
iiob. Stephani i5.i3. 
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nienlc di arloFaUo oflìondo, rappresentar potevano. 
Era quel tempio per rcligion singolare, e di slnillura 
simile a quelli di Segesla di Agiigento e di Pesto 
di antico stile Dorico. Aveva trentacjnattro colonne, 
sei delle quali lormavano il prospetto, ciò che dicevasi 
da’ Greci Tnfìmnps p/ conslruito da Oriente in Occi- 
dente, al pari delle piramidi di Menti. Ha centotrenta- 
sei piedi ni lunghezza, ottanta di larghezza, trentuno 
di altezza nelle colonne, quattro ne’ capitelli , ed il dia- 
metro delle colonne è di sette jiiedi e mezzo con venti 
scanalature.. Gli spazi tra le colonne interne sono di 
otto piedi ed un ottavo, e veggonsi soltanto due soli 
gradini dc’cinqne o sette che conducevano al tempio, 
ed uno de’»medesimi or è configurato iti base. 11 capo 
della Gorgonide che freggiava le porte di avorio era 
di singolarissimo lavoro, e le tavole do^’ erano effi- 
giate le immagini della Sicilia de’ Re c de’l’iranni di 
Siracusa e le battaglie di Agalorle, che ne ornavano 
l’interno, erano, al dire di ('icerone, la cosa la più 
nobile e più degna di vedersi in Siracusa. In cima del 
tempio, come riferisce Palemone presso Ateneo, 1 , vi 
stava fitto lo scudo di Minerva di bronzo fuso incro- 
stalo di oro, in maniera che da lontano in alto mare 
mirar da’ Mavlganli potevnsi . I In limoli il tempo e 
la barbarie non haiuio potuto distruggere gli avanzi 
straordinariamente gratuli di quel tempio, or sagro al 
cullo del verace Iddio, sebbene in mille guise sfigu- 
rato , 2 , . 

Sussistono inoltre le varie anliclie medaglie di Si- 
racusa con la testa di Pallade, con Palladc stessa ar- 
mata, con lo scudo c col capo della Gorgonide, clic 
contestano il di lei cullo, c quanto che uc dice Tullio ,5,. 


,1, j4lcneo I. ix. 

,3, MÌrai>cUa An(. Siracusane- Orviìh Sicula- Viaggio in 
Sicilia . 

,5, Lancrìlotlo Sic. N«m. t. i.xviit n 19, 3o t. lxxxiii n. 16 
t. M.\i. i:.* singolare una medaglia inedita di uro da uic pubblicala . In pio* 
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lu nessuna però rfiì^ialc si veggono le aeeennale aste di 
frassino. 'Ire medaglie appurlenenli a Tiracia aulica 
cillà di Sicilia , della ijiialr favellano Stefano e Plinio, i, 
hanno la Pallade con l’asta in inano. Le uicdesiine 
sono riconiale sopra l’ antica medaglia di Siracusa in 
bronzo, di prima forma, col capo di Pallade ,2,. Que- 
sta medaglia resistenza di Tiracia ( che con Trinacia , 
come dicemmo, confondesi), ed il culto di Pallade 
in Siracusa ed in Tiracia conferma. Altre medaglie di 
Sicilia col capo o coll’ imagiue di Pallade ne coulesluno 
il culto. Una sola medaglia di Imera ha il capo di 
Pallade col cimiero c dietro tre grani di orzo, e ia me- 
desima coufenna l’antica religione di Minerva in Ime- 
ra; e quei grani di orzo alludono ah cullo di Cerere 
e di Pmserpiua , di cui fu ella compagna , 3 , . Dimo- 
stralo abbiamo, che ebbe essa il singolar nome di ETKAUA 
vera (Jforia in Siracusa con una medaglia in ar- 
gento col capo di Minerva elegantemente scolpito iu 
prospetto, nel cui cimiero vi è inscritto quel mollo, 
e nel rovescio sta una quadriga viltoriala allusiva ai 
giuochi gìnnici di Grecia e di Sicilia. Un’altra me- 
daglia d’ Imera esprimente l’Èrcole ignudo colla clava 
e le spoglie del Leone sulla mano sinistra, e dall’al- 
tra parte una Ninfa che versa l’acqua da un vasc , 
come per lavare il capo sottoposto di un Leone, allude 
certmnente alle Ninfe o od Imera stessa die aprirono 
i caldi fonti per lavar Ercole, e compiacer Minerva ,4,. 

sjutio vi è cTiginta la lesta di Medusa in una bolla o scudo coll’inscrizione 
ÌTPAKO^IQX , rovescio un l’aiicr»cia»le ignudo clic si unge collo 

sirtgilc. La testa di Medusa, è quella nelle porte di avorio o nello scudo 
scolpita; il Pancraziaslc c Ligdatiio rammentato da Pausariia ( In LUacL ) , 
V. Memorie di Anliriiitii c Hellc Arti voi. lil n. 7 I Jloma. 

, 1 , Sfe/'ttno De Crbibiis - 1. ni c. 8. 

t'À, t. xcL Auct. a Uva n. i5. Taluno dubita che quelle 

mcd.ylie a Tirticia appartengano. 

Id. u XXXVII II. La medaglia inscritla KTKAKIA i»el me- 

da"! »Ti» d*dl’ Ateneo di Catania, c siala da me pubblicala ed illu>irala. V\ 
Giuiiiale di Sic. anuo xi. i83i. 

, 4 , Ibid. u. 9 . 
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Alla veste snrcinta ed alle braccia snudale, vedesi ap«r« 
tauieulc che la Donna qui espressa non è Minerva. 

Quando gl’ Iinerci trasportaronsi in Tenne, non 
lasciarono di 'conservare I’ antica religione ed i patri 
monumenti ne’ bronzi . Quindi nelle medaglie Termi- 
tane si vede il capo di Ercole coperto dalle spoglie del 
Leone, e nel rovescio scorgcsi Minerva in portamento 
di Vergine, da capo a piedi velala, fra ‘due Ninfe 
colle braccia snudate, che siiccingonsi le vesti con la 
sinistra a’ fianchi, e con la destra prostesa come per 
accennare i bagni schiusi da Minerva ad Ercole. Sono 
questi monumenti di epoca posteriore è vero , madie 
confermano 1’ opinione ed il culto di Minerva in Imera 
sin da’ tempi favolosi . 

La denominazione degli scogli e degli antri dei 
Ciclopi; il nome di terre de’ Lestrigoni, de’ Feoci c 
do’ Lotofagi ; i monti Croni eh’ ebbero da Saturno il 
nome; Cerere che di Sicilia c di Fnnea ha conservato 
nome c fama ; Venere che porta il nome di Ericina e 
Io tramanda a’ templi Arcadi e Romani ; Minerva che 
dà il nome di Alinervale o di Ateneo ad Imera ed ai 
suoi campi, ed accoglie Ercole nelle sue terme; tulle 
queste ed altre simili denominazioni, io dico, perpe- 
tuate da’ Poeti, dogli Storici, da’ Geògrafi, dalle me- 
daglie c da altri monumenti , somministrano argomento 
(li una catena di avvenimenti storici abbelliti dalla fa- 
vola ; fra i quali occupa imposto Minerva figliuola di 
Giove, compagna di Proserpiua , signoreggiatrice di 
lincia . 


Digitized by Google 


CAPITOLO QUARTO 

DIANA IN SICILIA 
- - 


549 


e»?! aJ pari Diana, schlalta de’ Titani di Saturno 
o di (Jiove ebbe, come Diodoro afferma, «un Isola 
dogli Dei in Siracusa,!,.» Nicandro la dice lìgliuola 
di 'l'itano ,2,. Cicerone riconosco tre Diane la più ce- 
lebre delle quali era figliuola di Giove ,3,. Erodoto, 
secondo il sentiuiento degli Egizii, l’appella figliuola 
di Bacco e di Cerere o d’ Iside. Eschilo al par di 
Diodoro figliuola di Giove la dice Saturno e Giove 
furono gli Eroi divinizzali , che signoreggiavano la Ter- 
ra ,5, . Di loro schiatta furono Cerere Proserpina Venere 
Minerva e Diana ; e come quelle ebbero in dono o go- 
vernarono questa o quella parte di Sicilia, qosì a Diana 
toccò in sorte l’ Isola di Siracusa . La stessa probabilità 
dunque che ci ha guidali a stabilire il regno di Saturno 
di Giove di Cerere di Venere di Minerva in Sicilia, 
ci serve di argomento per la probabilità di aver olle- 
mito Diana 1’ Isola in Siracusa, ed al di lei antico 
culto, ed a’ vetusti monumenti, più di ogni altro, ci 
guida . 

Richiamiamo perciò in pensiere le parole di Dio- 
doro per illustrarle con Diodoro stesso. « Diana Minerva 
e Proserpina , egli dice, furono nudrite insieme e tutte e 
tre queste vergini Donzelle erano usate di andar coglien- 


,t, Diotìoro 1. f c. 9. 

,3, is'icandro Theriac. 

,3, Ctcerofie De Nat. Deornoi, 
i^ausania Arcadi*. 
fif DiodQro L i. 
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do de’ fiori negli ameni prati di Enna ; tutte e tre porta- 
vano grandissimo amore all’Isola di Sicilia, e ciascheduna 
di loro scelto aveasi un luogo per goderne . Diana ebbe 
l’ Isola di Siracusa . Questa fu da lei , e per risposta degli 
Oracoli, e per voce comune Ortigia nominata ,i,. w La 
denominazione data all’ Ortigia da Diana sembra una 
verità istorica semplicissima , come semplice è la nar- 
razione di aver essa ottenuta l’ Ortigia, al pari di Pro- 
serpina, la quale al dire del medesimo Diocloro , tenne 
come suoi i prati che sono intorno ad Enna, ed ai pari 
di Minerva che prese ad abitare Imera, e diede a quei 
campi di Mincrvali il nome. Nell’ Ortigia vi è la fonie 
Aretusa, c siccome gli antichi volevano tolto personi- 
lìcaro cosi dissero : che al par d’ Imera « in quest’ Isola 
ancora le Ninfe, per far cosa grata a Diana, fecero 
nella guisa medesima una grandissima fonte, che si 
dice Aretusa, scaturire. Questa produsse, non solamen- 
te negli antichi tempi , ma ne’ tempi nostri ancora pro- 
duce gran copia di sacrati pesci, che non sono stuli 
mai tocchi dagli uomini; ed è bene spesso avvcnulo , 
che coloro i quali ne’ tempi delle guerre hanuo ardito 
mangiarli, ne hanno per ira degli Dei mine e calainilà 
grandi riportate , 2 ,. n 

Continuando noi la parte favolosa mista all’istoria , 
non si dubita punto, clic nell’isola di Siracusa ditta 
Ortigia vi sia la tanto celebro fonte Aretusa. Plinio 
Fioro Strabone Pindaro Silio Nonno Mela Virgilio 'l'i- 
meo, presso Strabono, Pausania Ovidio Livio Cicerone 
Teocrito Sidonio e tanti altri scrittori favellano della 
medesima; ed è tanto famosa che nessun’ altra in Si- 
cilia ,3, . Prescegliendo quanto alla parte storica pria- 


,1, Diodoro 1. V. c. a. 

Id. iij» 

,3, PUtiio ]. HI c, 8 - Floro 1. n c. 6 - Sifin 1. xiv - Sfralmne 1. vi - 
Pindaro 2- i - Nònno Dionv». - / irt(i'Jo fcclop, y. J nci<l. i. iii 

(jcoTg. ^ • Pausania Eliac. - X.wc/Vi//o i.)ìalog. ^c|’luni • OwV/o 

Metani. J. I , T - Divio 1. XXV - Civetone in V circm 1. v - 'J'cocritv Idil. vm - 
Sidonio ^pollinair Carsi, y - 3/e/a 1. u c. 7 . 
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ripalmcnlc appartiene , o ciò che all’ intelligenza della 
favola ci guida , toccheremo lo cose principali della 
medesima . 

Primamente osservar conviene, che Omero ed Esio- 
do, secondo Eiistazio, fecero menzione dell’Ortigia sin 
da’ tempi de’ Ciclopi , come divisato abbiamo ; che Pin- 
daro appella 1’ Orligia culla di Diana O’pn.71* Xsixww 

c che Omero nomini altrove Diana Orligia, 1, ; 
ma gli ['.lesi credevano di essere 1’ Orligia presso il 
liiiino Cciichio, come Tarilo narra ,2,; e ti mostrano 
r ulivo, d tvc l-atona appoggiatasi partorì Diana ed 
Apollo, e dove Apollo stesso rifuggiossi uccisi i Ciclopi. 
Più di un’ Ortigia dunque era sacra a Diana ; ma in- 
torno al fonte consagralo alla medesima nell’ Orligia di 
Siracusa, Cicerone afferma quanto Diodoro ne dice; 
di esser dolcissime le acque e di pesci ricolme ,3,. 
Ovidio narra che la Ninfa Aretusa coltivava con pari 
studi e con la verginità la Dea, ma a questa narra- 
zione cosi semplice, riunisce la più monstruosa favola, 
cioè; che in Elide ed in Pisa città dell’ Arcadia vi 
siano 1’ Aretusa ed il fiume Alfeo, i quali scorrendo 

f )cr sotterranei cammini, giungano in Siracusa, dove le 
oro acque confondano. Animando con immagini poe- 
tiche questa narrazione fanno dell’ Aretusa una Ninfa 
seguace di Diana , personificano 1’ Alfeo e lo rendono 
amante di Aretusa; onde colei fuggendolo ò da Diana 
convertita in fonte, nè perciò tralascia 1’ Alfeo di in- 
seguirla finché la raggiunga in Ortigia , ed a colei le 
sue acque confonda . A crederne i cennati scrittori dal- 
r Alfeo dell’ Elide si son veduti trasportare ed appa- 
rire nell’ Alfeo e nell Aretusa dell’ Orligia e le lazze 
c gli escrementi de’ destrieri de’ giuochi Olimpici ,4,. 


, 1 , Ornpm Ilvnm. ApoII. 

,a, ’/'iirilo iVtinal. 1. iii. 

,5, l’li;nl<,iinii« l’iscium . Cicerone Tn Verrem l. v. 

,i. Sibilio e Servio io M.ne\à. - Scoliaite di Teocrito IJiJ. i .-/4/co presto 
il meduiiuo . 
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Seneca sebbene dubiti, se 1’ Arctusa nasca nell’ Orligia, 
o Uri r origine dilli’ Acaja, pure ammelte le accennale 
favole de’ Poeti ,i,. Straboiie però combatte con validi 
argomenti quella favola, e si ride al pari di Pindaro 
c di Timeo , a, . Pausauia quantunque creda una fola, 
che Arelusa sia stata una Ninfa cacciatrice, ed Alfeo 
un caccialor di Arcadia , e che quella fuggendo e questi 
inseguendola siano stali Irasmuiali in fonte ed in fiume 
presso 1’ Ortigia di Siracusa , tuttavia non gli sembra 
incredibile, che scorrendo di sotto il mare, confondano 
le di loro acque in Siracusa ; e mollo più che 1’ oracolo 
Delfico accennò ad Archia l’ Orligia, là dove Alfeo ad 
Arciusa coufondesi ; e 'quindi Pausauia dal sotterraneo 
corso, e d£)lla conlusione delle acque ( che verace ci 
prede) l’origine della favola ripete. Conferma quel 
senlirocnlo cogli esempli del Giordano e di i Nilo che 
sprofondauo, scorrono sottei'ranei, ricompariscono al- 
trove, e nel mare quindi precipitano ,5, . Afa poscia il 
medesimo Pausauia, descrivendo le cose di Arcadia 
dice, che P Alfeo nasce da i'ilace , bagni i confini dei 
Lacedemoni e dc’Tegcali, dove sprofondandosi pro- 
rompa nell’ Asea , confondasi all’ Eurola , c di bel nuo- 
vo assorbito prorompa negli Arcadi, trascorra il Pisco 
ed Olimpia sopra il Cilicnc degli Elei, con furia tale, 
che 1’ Adriatico non possa ritardarne il corso, onde 
giunga all’ Ortigia di Siracusa, e là coll’ Arelusa con- 
londasi ,4, . Perciò Pausauia or sopra cd or sotto il maro 
trasporta I’ Alfeo in Siracusa . JVla Luciano schernilor 
degli uomini c degli Dei , introducendo Nettuno a 
favellar con Alfeo, par che volga in ridicolo tutta quella 
' diceria dell’ Alleo e dell’ Arelusa . La simile dcnoini- 
oazioDC di entrambo i fiumi , P accesa immaginazione 
de* Poeti , l’amore del maraviglioso hanno tramandato 


,1, Semea Comolat »d Marc, ^al, Qu*st. 1 . ti c. 8 t. in e. 26. 

S/raùone 1. vi. 

,8, Panvanùi Kliar. 

,k, !<]. Sreadicar. in Cne. 
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quella Favola agli Storici, e non ai è tralasciato di ri- 
peterla sino a’ ooslri giorni ,i,. 

Or r unico Fondamento istorico della medesima è 
la Fonie copiosa che esisteva nell’ Isola , di cui ancor 
si osservano le vesligia con rottami di colonne gia- 
centivi sopra all’ indentro nella parte meridionale, e 
dove in vicinanza, ma Fuori dell’Isola, scaricavasi 
1’ AlFeo , su cui tanto si è Favoleggiato dagli antichi , 
e tanto sul vero sito del medesimo da’ moderni si di- 
sputa , 9 ,. Or siccome 1’ Isola era consagrata a Diana, 
a cui era toccala in dono, quindi la Fonte personilì- 
cata in Aretusa Fu a lei co’ suoi pesci dedicata, narrossi 
che le ^iiuFe in grazia di Diana scaturir la Fecero, si 
Fè dell’ Aretusa una compagna di Diana, il vicino AlFco 
personificato, or di Aretusa ed ora di Diana stessa 
invaghito si disse, e che inseguendo colei arrestossi 
all’ Orligia, e diede nome a Diana AlFca, onde l’Ortigia 
stessa Fu detta da Pindaro sede della fluviale Diana ,3, . 

Non lungi dall’ Aretusa era consagrato il tempio 
ed il simulacro a Diana. Cicerone dice apertamente, 
die nell’ Isola vi erano due famosi templi, che supe- ria di Diana, 
ravauo lutti gli altri, l’uno consacralo a Diana e l’altro 
a Minerva ,4, . Tuli’ ora si osservano le sommità di 
due colonne co’ capitelli di singolare Dorico lavoro , che 
Fra di loro alquanto in cima si rapprossimano , appar- 
tenenti al tempio di Diana nell’ Ortigia. « Sono questi 
avanzi degni di considerazione, per essere probabilmen- 
te il più vetusto monumento greco, che si conosca io 
Italia, come diceva il dotto Àluntcr. Sono quelle do- 
lonne, è vero, d’ordine Dorico, come si osservano 
generalmente in tutti gli avanzi di antichità greca io 
Italia in Napoli ed in Sicilia , ma si alzano cosi vi- 


* Fatetto D«. i 1. rr e. x~.^intio Cborograph. Sitai. - Slirubrtta 
Tepogrtph. Ver. S^racns. 

,a, L'tuaerio Sic. Ani. 1. i c. la. 

,3, Pindaro fylli. et Nem. toc. cil. Scboliaitei ib. ‘ i 

,4, Cictron* in Verr, 1. r. 
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rinc fra loro, che le cimase c gli abachi de’ capilelli 
si toccano, cosa non osservata in alcun’ altro de' mo- 
numenti Italiani, ina .soltanto nelle gro.ssolane parli delle 
fabbriche Kgizie, dalle quali sembra che i Greci ab- 
biano appreso rantico ordine Dorico... La porzione che 
si vede di tali colonne non ha più di cinque in sci 
braccia, e la più gran parte delle medesime sta sotto 
terra . Tali colonne sono le più grandiose che si tro- 
vino in Siraciusa , e forse in tutta Sicilia , perchè por- 
tano i capilelli più grandi di quelli del famoso tempio 
di Giove Olimpico in Girgenli . La statua , che forse 
stava in questo tempio, è celebrata dal vecchio Scoliaste 
di l’indaco , 1 , . » A’ quali caratteri si vede ranlichità 
del tempio ili Diana , i cui avanzi son degni con 
quelli di Egitto di paragonarsi. Ma il culto di Diana 
precesse (juesto famoso tempio, cd esso diede origine 
alle favole di Alfeo c di Arelusa . La scelta |)erò del- 
l’Isola fatta da Diana, non è forse una pretta favola, 
ma porta i caratteri di una .qualche probabilità istorica 
alla descrizione che ne fa Diodoro, al concatenamento 
de’ probabili avvenimenti di Cerere di Proserpina e di 
Minerva, colle quali è legala Diana; alla continuazione 
del regno di Sicilia nella famiglia di Crono o Saturno 
della cui prosapia è Diana ; alle favole stesse cui diede 
origine, che sempre hanno qualche fondamento uc!- 
J’ istoria ; e nell’antichità del culto ch’ivi riscosse. 
E bisogna por mente che, oltre di Omero il quale fa 
della Diana Ortigia menziono, Nicandro alTeuni cIk; 

a neli’ Isola sia stata anticamente Omotrrmon , c quindi 
agli Etoli , e probabilmente dal culto di Diana , Urligia 
detta. Gli Etoli secondo il calcolo di Eusebio, ne 
furono cacciali da’ Sicidi settecento anni prima di Pu- 
ma , 3 , ; e basta ciò per congetturare 1’ antichità del 


,1. Munt^r Viaggio in .Sic. - Tìixf'iri Viflcaìo - Plnduro Pyt- a. Ilo ro- 
lulo adopmie le parole H< l th:ari>sitito Municr, bcncìic io »tc>»o abbia dili- 
genteuiente Oi»<TVuto qtteilr colonne, 
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culto di Diana nell’ Orligia di Siracusa; onde a ragione 
J)iudoro la dà per compagna e sorella di Cerere. 

Ed intorno al cullo, oltre la inemoria della divi- 
nizza/ione, ebe ci baunu Iruiuandalo i più anlicbi scrit- 
tori, giova ricliiatuare in pensicrc, che dal culto di 
Diana in Siracusa ebbe origino la poesia pasturale. 
Questa a parere di Diodoro, è coetanea della stessa 
Diana . Dappoiché ne fa egli inventore Dafnidc figliuolo 
di Mercurio e di una Ninfa, il quale fu chiamato 
Dafni dal bosco degli allori ove nacque, e dove fu 
educato dalle INiufe, il quale luogo così Diodoro de- 
scrive : c( Sonovi in Sicilia certi monti che si dicono 
Elei, e sono questi per la natura del luogo, come se 
vi fosse continua està, ameni sempre e fruttiferi. £ vi 
sono in essi fonti di acque d’incomparabile dolcezza ^ 
cinti di spessi alberi intorno. Vi sono al pari dense 

3 ucrce, che producono i loro frutti molto più grossi 
1 quelli che in altri luoghi si trovano. Vi nascono 
eziandio degli alberi domestici e copiose viti e pumi 
in grandissima copia. In somma questi munti cosi frut- 
tiferi sono, che trovandosi una volta un grossissimo 
esercito di Cartaginesi dalla fame sopraggiunto e tra- 
vaglialo, gli diede abbondevolmeute da potersi nudrire. 
Or in una auieiiissiuia selva di questo paese, dove 
andar s ilevaiio talora le Minfc, si dice di esser nato 
J3al'nide da Mercurio e da una Ninfa, e di essere stalo 
apiiellalo Dafni dalla copia de’ lauri che in questa selva 
cosi spessi rilrovansi. Allevato quivi dalle Ninfe ebbe 
sullo la sua cura multi armenti di Buoi, onde per la 
cura che egli ne ebbe meritò di BihuUu il nome. E per- 
chè era di acuto ingegno, e nel governare i Buoi met- 
teva gruiidissinio studio, fu egli de’ versi Buccolici, che 
sino a questi tempi sono de’ Siciliani in pregio, il ri- 
Irovalcirc . Dieesi pure, eh’ egli , per compiacere a 
Diana, si diede seco lei a l[,’ esercizio tii 1 cacceg- 
giare, e che con la zampogna sua e col canto dei 
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suoi buccolici carmi, gran diletto le diede ,i,.» 

Nella quale descrizione, tolta la parte favolosa, 
vi si ravvisa 1’ origine della poesia pastorale da Dafnide 
in Sicilia, la quale all’epoca di Diana rimonta; dap> 
poiché Diodoro riunisce eotrambo, dà a Dafnide Mer- 
curio ed a Diana Giove per padre, ambo della progenie 
di Atlante, congiunge 1’ istoria di Diana e di Dafnide 
con quella di Venere, della stessa origine e dell’epoca 
stessa ; ed alla narrazione della stona di Bacco e di 
Afisteo, che non guari fra loro diileriscono , la con- 
catena. Gli amori di Dafnide colla Ninfa; la di costei 
predizione , che se ad altra si fosse dato in preda sarebbe 
per accecare ; il giacersi con la figliuola del Re , mentre 
ebbro egli era, e 1’ avveramento della cecità , possono 
essere delle verità storiche abbellite dalla favola , che 
a noi di sviluppare non è dato. Ciò che di probabile 
stabilir si può egli è, che Dafnide non sia un perso- 
naggio meramente immaginario , come non l’è Diana, 
a cui col suono col canto e colla caccia arrecò diletto. 
Il nome di questo inventore della Buccolica si è da uno 
in altro poeta tramandato sino a Stesicoro a Teocrito 
ed a Virgilio, che ne piangono la morte e l’apoteosi 
ne celebrano. 

La vita e la poesia pastorale in Sicilia oltrepas- 
sano però r epoca di Dafnide, e rimontano, come di- 
visato abbiamo, all’ epoca de’ Ciclopi . Telemo Euri- 
mide era già vecchio cantore all’età di Polifemo, come 
ci ha tramandato Omero . Polifemo stesso «antava 
i suoi amori per Galatea, ed acciccato allegeriva 
il duolo col canto. Dafnide seguace della vita pasto- 
rale perfezionò il fiuto ed il canto, e tramaudnllo ai 
posteri; onde a ragione Sicilia è riputata la genitrice 
del cauto buccolico, e l’alimentatricc della vita pasto- 
rale ,B, . Perciò molti scrittori dicono di essere nativo 


,1, Diodoro 1 . rr c. i4. 

,s, ■ In ipsa Bucolici carmiiiis parente Sicilia, !<l armenti ^enua, adeu 
UudiobC, a natura datum, ab indiKenir cnllam est’, ut aut nulli, aut pancia 
nalonibus tecuadum ccusealitr . a Scalicelo l’oetic. Ì. i c. 4 per tot. 
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in Sicilia 
dappoiché 

Oreste arrecò il simulacro di Diana inTindaro, dove 
ne fu stabilito il cullo dagli uomini agresti , fra i loro 
canti ; ma ciò suppone già nato il canto pastorale iu 
Sicilia. Altri poi narrano di essere nata sedizione e 
strage in Siracusa , c che i superstiti pensarono di placar 
Diana , come colei che in pena inviata avea quella 
strage, onde con doni e con canti agresti piacessi la 
Dea ; lo che diede origine all’ annuo cullo di Diana 
Lya, come quella eh’ estinta aveva l’intestina discordia, 
peste de’ Cittadini , 2 , . Dicono altri di avere in realtà 
estinta una peste che devastava 1’ Isola, e quindi es- 
sere stati inslituiti i giuochi ed i cantici in onore di 
Diana ,3, . Altri però Faselide l’appellarono, da 
Antifemo che portò seco una colonia io Sicilia, fabbricò 
Gela , celebrò i giuochi a Diana , e cosi la denominò in 
memoria di Mopso, ond’ è frequente di Mopso il nome 
no’ carmi pastorali. Comunque siasi, dice io Scaligero, 
conviene la maggior parte degli scrittori di essere stalo 
inventato in Sicilia quel carme, che fu buccolico ap- 
pellato , 4 , . 

Furono soliti inoltre di contendere gli antichi can- 
tori pel premio, non già di vasi di vitelli odi capri, 
come fecero i posteri, ma scommettendo del pane, iu 
cui vi erano espresse immagini di animali . I Gareggia- 
tori alla testa del gregge portavano una bisaccia con 
varii semi , un otre di vino ed il bastone a cui talor 
si appoggiavano, e commettevano talora delle corna di 
cervo per formarne un bastone pastorale . Il vincitore 
toglieva al vinto il pane la bisaccia e 1 ’ otre, e ne fa- 


qiiel canto ,t, . 
alcuni , fra i 


Variano soltanto sull’ epoca, 
quali Strabono , dicono che 


,1, «Nonnulli in terra Sicilia eju$ cadmimi natalilia proferunt.» 

,a, >1 Ila Deain nuncuparunl, propterea quoti inteiliuam discordiam 
iustulisiet. » 

« Ku de causa I.uam, qua; morbiim luisset appellalam. » 
fy, vCunvenii sane iuter majorcni auctorum parlcm in Sicilia inTcntom 
carmen ejutmodi, appclletumque pwxoXiaS'fcóy . » 
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ceva sarriGcio alle Muse. Il Vinto errava pe’ sobbor- 
ghi e pe’ viottoli, dappoiché non gli era lecito di en- 
trare in città, accattando il pane per cibarsene, seguen- 
do la legge del vinto , conciossiachè perduto aveva già 
il suo in un giusto contrasto. Il Vincitore ne andava 
in Siracusa , dove aveva il diritto di dimorare a suo 
talento. E tanto era lungi, che chiedendo il pane si 
servisse della condizione di vincitore, che anzi spon- 
taneamente aspergeva le soglie de’ cittadini con le biade 
c col vino, come per sacriiicio; aggiugueudovi tale 
carme, che ci scopre l’origine del canto e del con- 
trasto esser derivata dallo sgombramento della peste; 
professando in quel carme la ricevuta sanità con tuli 
sentimenti : 

'!«»' àyo&M Tc';*» !y’i‘.xr 
Txv Txp* TÌJ 9:G<t T50 IxxX'ttirxro 

(c Accolta 1’ oltiiiia lurliiiia, accolta la sanità 
La furtuiia dalla Dea, la Dea |xt la sanità i ircvcinino . » 

Quindi il giuoco passò in arte ed in guadagno, 
dappoiché solevano girare le province e contrastare in 
Italia. Fra costoro fu celebre Dafnidc, di cui lo Sca- 
ligero narra 1’ origine la schiatta 1’ epoca e gli onoi i 
divini reudutigli dopo morte, i,. IJ’ onde ricavansi , per 
ritornare allo scopo e tralasciare i più rozzi tempi, 
r antichità c le varie vicende del canto pastorale, elio 
coll’ antichissimo culto di Diana in Sicilia ha rapporto 
e di cui Dafnidc fu 1’ inventore; onde dicesi di essere 
stato caro a Diana . Dopo Dafnidc fu celebre in tal 
genere di canto Dionie poeta Siculo, di cui fanno men- 
zione Ateneo ed Epicarmo, 2 , ; dopo Diurne jierftzionò 
i carmi buccolici Stcsicoro da lincia, che alcuni il l'an- 
no del carme buccolico inventore . Finché scorsi molti 


,1, i.i. ibid. 

,a, Epicarmo nell* Alcione e nell* naufrago pre.«o Airnro 1. - 

Scollerò ib. > Ateneo a dir vero ofTiTinn, di rs5Cic stalo IJiomc luvcnlorc del 
IniccoJiasrao. Questo era, al dire di Ksit Ino, un ^uieic di carme |va»lor;dc liu- 
uil« al trijmdio ed al saoDo -/rSicA/o Lcxic. ^ 
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secoli apparve Teocrito decoro do’ carmi pastorali ; onde 
si scopre una serie di Vali IJuccolici in Sicilia die ri- 
monta sino a Dafiiide, il quale o fu coetaneo di Diana, 
comealTerma Diodoro, o le fu caro pel canto pastorale o 
per 1’ amor della caccia a lei sacra, o contrasiò il primo 
nelle gare del canto instituite in Siracusa in onore di 
Diana Ortigia, il di cui culto risalisce all’ epoca di 
Proserpina di Minerva di Cerere e di Bacco in Sici- 
lia ... E Cerere Proserpina e Bacco celeliravano là i 
Vati Buccolici. Diceransi i canti per Bacco a’ tor- 
culari EtriXiiix, Il canto de’ mietitori per Cerere e 
Proserpina appellavusi ‘sJ-w dalla spiga, e Persephate 
dicevano gli annui canti di Cerere che ricercava Pro- 
serpina, i,; lo che appalesa 1’ uniformità de’ riti del 
culto dell’ epoche dell’origine e delle favole. 

E questo culto di Diana , c le consacrazioni a lei 
fatte, in varie Sicilie medaglie si scorgono, li capo di 
Arctusa, personificata in Ninfa e consagrata a Diana 
Ortigia , egli è in varie guise espresso nelle medaglie 
di Siracusa di varie epoche o di vario lavoro; ma 
singolare è quella medaglia di argento, che ha il capo 
di Aretusa in prospetto delle più belle forme idi ali, 
e d’incomparabile lavoro, in fronte del quale sta scritto 
APE«oì:A, e nel cui rovescio vi èrnia quadriga, i cui 
destrieri gareggiano a superarsi nel corso, e l’uomo 
coronato dalla Vittoria anela" di toccar la meta ; e sotto 
vi è una spiga allusiva, come dissi, a’ certami delle 
corse nelle fèste di Cerere ; onde si vede la connessione 
de’ riti di Cerere di Diana e di Arciusa consacrata a 
Diana ,-i, . 

Diana cacciatricc saettante, col turcasso agli omeri 
col coturno a’ piedi ed il lido cane seguRce, è espressa 
in altre medaglie di oro c di argento Siracu.sane ; nel 
cui diritto sta il capo di Minerva; c con ciò vollero 
significarci al certo gli antichi, come Diana e Minerva 


, 1 , Tihnìln ^ Teocrtio , Scaiijftro Portic. lor. tit. 
^ CffriccUiìlto Sic. iSumaii i. lxxìi ij. 5. 
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coetanee e compagne di Proserpina abbiano ricevuto 
pari culto in Sicilia ,i,. 

Il rapo di Diana salvatrice vedesi in un’altra meda- 
glia di bronzo, dietro cui sporge il turcasso, e nel ro- 
vescio col fulmine, sacro a Giove, inscritto SilTElPA , 
c ciò conferma di aver Diana liberata Siracusa dalla 

f peste, onde quale salvatrice era ne’ carmi buccolici ce- 
ebrata . In altre medaglie col capo di Diana , vi è il ful- 
mine inscritto EAETeEPior ; quasi che attribuisca 
a Giove d’ onde ogni bene deriva la virtù sanatrice di 
Diana,»,; Diana salvatrice, XIìTeipA, è al pari espressa 
nelle medaglie di bronzo di Agatocle, col fulmine nel 
rovescio , 3 ,. Il capo di Diana hanno le medaglie di oro 
di Pirro, Siciliane al conio ,4, ; e Diana pure esprimo- 
no le medaglie di l'iuzia in bronzo; onde si vede che 
anche i Tiranni veneravano la Diana liberatrice c 
salvatrice, c loro propizili renderla bramavano. 

Nò solamente Siracusa venerava Diana , ma il di 
lei culto a molte altre Città di Sicilia , come si rav- 
visa dalle medaglie , estendevasi . Alesa ha in medaglia 
di bronzo Diana a ginocchio piegato, che l’arco disten- 
de, elegantemente scolpita,.^,. Ainistrato al capo di 
Diana ornato di turcasso riunisce Apollo sonante la 
lira ,6, . Ed il capo di Apollo 0 di Diana insieme coi 
tripodi sagri sono espressi in un altra medaglia di ar- 
gento Siracusana del più squisito lavoro. Il capo di 
Diana e la lira ha la medaglia in bronzo di Lilibeo,7,. 
Il capo di Ercole e Diana succinta, ornala di turcasso, 
c con gran fiaccola , che con ambe le mani impugna , 
ed il cane a’piedi, ha la superba medaglia in argento ed 


,1, Id. t. 1.XX1 n. 1 , 3 t. LXTiii n. 18. 
,3. t. Lxxxiit n. IO, II. 

,3, t. et n. i3, i/|, iS. 

,4, t. CUI n. 1 , 3 , 3 . 

, 5 , t. eviti. 

,G, I. XIII n. 7.- 
,7, t. XMi n. 1. 
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in bronzo Mamcrtina ,i, ; onde si vede la connesalo' 

Ile del mito di Ercole sacrificatore, cd iniziato nei ri- 
ti di Cerere , di Diana cacciatrice compagna di Pro- 
serpina nel raccogliere i fiori , e di Cerere nel ricer- 
car con la fiaccola la di lei rapita figliuola . 

. Simile era la statua di Diana in Segcsta.wln quel- rm. 

la Città cosi antica, al dire di Tullio, che dimostrano 
dì essere stata edificata da Enea fuggitivo da Troja , </a. 
vi era un simulacro di' Diana di bronzo, da somma 
ed antichissima religione consacrato , lavoro di singo- 
lare opera ed artifizio ; il quale trasportato in Carta- 
gine era dagli: stessi nemici religiosissimamente vene- 
rato',. e ricondotto iti Sicilia per opera di Scipione Afri- 
cano ,, nella' propria sede riposto , vcncravasi da’ Cit- 
tadini e ammiravasi dagli Stranieri. Era bastantemen- 
te grande cd elevata la statua ornata di stola , c pure 
in quella grandezza 1’ età cd il portamento verginale 
ammiravasi . Pendcvale il turcasso dagli omeri , teneva 
P arco alla sinistra , c con la destra portava innanzi 
una fiaccola ardente . Pria di trasportarsi la medesima 
dal rapace Verro , le vergini c le matrone l’ aspersero 
di unguenti , colmarunla di corone e di fiorì , c 1’ ac- 
compagnarono sino al termine de’ patri confini con 
batsami cd incensi ,9, . n 

Quella statua illustra le medaglie , c le medaglie 
e la statua appalesano P antichissimo culto di Diana in 
una Città , che sorpassa 1’ epoca dell’ arrivo di Enea ; 
la fiaccola in mano esprime quanto ci narra Diodoro , 
di essere stata compagna della rapita Proserpina c di 
Cerere , che con lìuccola in mano cercava la rapita fi- 
gliuola . Al capo di Diana inoltre , al di lei fido cane 
a’ manipoli alle spighe a’ grani dell’ orzo e del fru- 
mento, sacri a Cerere, riconosconsi multe medaglie Se- 
gvstaue ,3, ; onde si vede la connessione delle Deità,. 


,1, t. xi.T n. S t. tt n. II. 

,a, Ciccro/ie lii Ver. 1. nr. 

,3, LancttloUo I. un d. a. t. li. n. I — 8. 
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la società de’misteri do’rili de’sacri firii; e che in som- 
ma Diana, od è l’istessa che Cerere e Pioaerpina, mine 
abbiamo accennato, od è compagna della medesima e 
di Minerva, prosapia di Saturno, abitatrice dell’Orti- 
gia , cui fu sacra Arelusa, cui Dafnide fu caro; oche 
finalmente sia una persona allegorica, il di cui culto 
ili Sicilia all’epoca delle favole rimonta. 

Wè importa che anche Deio sia stata appellata Or- 
tigia dal greco vocabolo o'pnryoi, che significa coturni- 
ce, come Ateneo rapporta, il quale ci narra: «Che 
Ericloue vide l’ Isola di Dclo appellata Ortigia dagli 
Achivi, perchè in quella volavano molti stuoli di co- 
turnici dal mare,i, » (onde dalla Grecia e da Deio 
credono che derivato sia il nome di Ortigia, ed il culto 
di Diana in Siracusa), dappoiché anche in Sicilia ed in 
Siracusa volano a stuoli le coturnici dal mare, che dar le 

E otevano quella denominazione senza ritrarla da Deio. 

I più antico delle colonie di Deio e di Erictone era 
il culto di Diana Ortigia in Sicilia, come più antica, 
e pria di conoscersi in Grecia, ella era Cerere compa- 

f ;na di Diana in Sicilia . E siccome Venere da’ vari 
uoghi onde portavasi, o dal vario cullo vari nomi ot- 
tenne, cosi la Diana Ortigia di Siracusa diede proba- 
bilmente origine al cullo di Diana in Grecia ed in Dclo, 
dove adottò nuovi riti ed altri nomi, taluno de’ quali 
ebbe anche luogo in Sicilia, se non fu da Sicilia ori- 
ginario . 

èttrtrof/» TX. Tale sembra il culto della Diana Facelina , che 

^ accennalo, c di cui giova tutta narrare l’ islo- 
d.i Sicilia'. ria. Ti*a Mila e Naiiloco eravi il tempio di Diana, 
dove narra Svclonio di aver Augusto superalo Pompeo. 
Silio appella (piel luogo «sede Facclina della Diva To- 
antca . » Sabino comentando Virgilio narra tutta la sto- 
ria di Agamennone, della figliuola Ifigenia destinala a 
morte per placare Diana, dell' involamcnto d’ Ifigenia 


, 1 , AUnto 1 . IX. 
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del sacerdozio della medesima in Taurica, dell’ arrivo 
di Oreste , del ratto del siiuiilacro di Diana , ascuso 
in un fasce di legna , per seco portarlo in Italia , di 
onde il nome di Jr'ascelilc da quel fasce, o di facelile 
dalla Caccola che portava Diana ebbe origine. Lucilio 
fa al pari menzione di quel tempio di Diana Faceliiia; 
e Sabino crede che a quei di Ueggio appartenga . Ma 
Cliiverio saviamente pensa, che Lucilio lavelli del tem- 
pio di Diana Farelina in Sicilia; dappoiché il descri- 
ve dopo di avere oltrepassalo Lipari, e là dove in Si- 
cilia veramente inconlravasi . Sci vio accordasi con Sa- 
bino nel comentar Virgilio, ed entrambo seguono in 
ciò la narrazione d’ Igino, i, . Ma sembra più verace 
l’ interpelrazione di Facclina , non dal fasce di legna 
dove fu riposta, ma <lal greco , por esprimere 

che di notte splcndea; o per la Caccola che a somi- 
glianza di (’erere portava alle mani, come nelle me- 
daglie Mamertine e nel simulacro Segestano fu espres- 
sa , onde cercar la compagna 1 ’ amica, come Cerere 
la propria Cgliuola investigava. Tale favola od alle- 
goria istorica passò da Sicilia in Grecia, e quindi 
sembra che il culto di Diana in Grecia derivalo sia 
da Sicilia, e che quella statua il culto della sicula Dia- 
na esprima. Comunque ciò siasi, eravi il tempio di 
Diana Facelina ed il Cume Facclino, che indi pren- 
deva il nome, in Sicilia, 2,, vicino Peloride e coiiC- 
iianle col tempio di Diana, come disse Vibio. Dione 
Cassio favella pure del tempio di Diana Facelina , do- 
ve Sesto Pompeo piantò gli accampamenti , 5 ,. Zonara 
«I serve delle medesime espressioni ,4, . Appiano nar- 
ra che Cesare occupò Mile , col Tempio di Diana , 
piccola città dove dicesi di essere stati i bovi del So- 


,1, c. 161. 
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le, ed il sotrno di Ulisse ,i, . Per lo che si vede, che 
il tempio della Diana Facelina rimonta in Sicilia alla 
epoca di Pilade, d’Oreste, d’ Ifigenia; ma quella fiac- 
cola in mano la rincula all’ epoche di Cerere e di Pro- 
serpina , ed alla sua primitiva origine in Sicilia ; quan- 
do narrasi di aver ottenuto in dono l’Ortigia di Sira- 
cusa per abitarla . 

Ma se tali origini son favole, favola non è al certo 
il culto di Diana Facelite vicino Mile, e quello arre- 
cato da Antifeino in Gela ; non so se da Rodi , o dalla 
Sicilia stessa. Noi favellato abbiamo all’ epoca di Cerere, 
della statua della Dea triforme che esisteva nella città 
di Polizzi , ed in quella statua, alle tre teste, a’ serpi 
che colla destra strigneva , ed al pane che colla sini- 
stra arrecava, ravvisato vi abbiamo Diana che talora 
con Cerere od altra deità scambiavasi , c molti-formo 
Dea si riputava ; ed è da dolerci che la barbarie abbia 
fatto distruggere quel prezioso monumento del culto 
di Cerere e di Diana; Dee di molle denominazioni e 
varie forme, appartenenti a Sicilia. 

Un’ altra vetusta memoria di Diana esisteva vicino 
l’antichissima città diCamarina , di cui favellano Solino 
Prisciano o Remnio Fannio interpetre di Dionisio. 
«Sono varii , dice Solino, i portenti de’ fiumi in Si- 
cilia. Nel Diana, che scorre vicino Camariua, l’acqua 
ed il vino non si rimescolano se non è pudica la niù- 
00 che l’ attinge ,3, . M Prisciano, o Fannio, ciò con- 
forma dicendo: «Molte cose degne di rammentarsi per 
tutto il Mondo son quivi. Vi è il fonte di Diana ge- 
nerato dall’ onda Caraarina, il quale se alcuno con ma- 
no impudica attinge triste 1’ acqua giammai col letifi- 
co Bacco si mescma. » Quel fonte nasceva dunque dal 
fiume, ed appcllavasi Diana in memoria durevole del 
culto di quella Dea, e della di lei «a&lltà iu Sicilia. 


, 1 , .4ppiaftQ BcHor. CìtU. 1. <f.. 
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Tal fciiomeoo derivar potea dalla gravità del!’ acqua 
o dalla leggerezza del vino, che versato coti arte nou 
ei mescolava punto, tal che la superstizione profitto 
ne trasse,!,. Comunque cià siasi sembra tutto d’in- 
venzione poetica l’ altro fonte descritto da Solino dal 
medesimo Dionisio da Prisciano o da Fanniu. Solino 
dice: «Che nella regione Alesina vi è un fonte, che sl;i 
queto e tranquillo, tacendosi, ma al suonar della piva 
esultante si eleva al canto, e ridonda dal margine, 
come se la dolcezza della voce ammirasse ,a, . » £ Dio- 
nisio ciò conferma dicendo: «Qui vi è il mitissimo 
fonte Alesino che la piva inalza, che stimasi di sal- 
tellare al canto, e scorrer quindi lieto a pieno rivo . n 
Credesi questo il fonte Ipirra segnato in una tavola di 
marmo, ritrovata vicino l’antica Alesa. Quel tripudio 
dell’onda sembra animato dalle espressioni poetiche, 
che danno vita e moto a’ sassi ed a’ fonti, ed alludono 
alle poesie pastorali sacre a Diana venerata in Alesa 
onde si disse; che i fonti i boschi ed i rivi piansero 
Dufuide caro a Diana , che gli rallegrava col cauto ,3, . 

CAPITOLO QUINTO 
m ciane e dei monti erei 


Poche parole diremo di Ciane, e siamo giunti al 
termine della grand’epoca di Cerere, e delle Dive com- 
pagne, tanto rimarchevole per la Sicilia . Avendo ap- 
palesato che nou tutto è favoloso quanto le appartiene; 
ma che l’istoria della medesima sia stata probabilmente 


fìf Vrr>*ni|o Jirve lieve 11 vino sul iiighero galleggiante ncll'acqiin^ 
noti vi rtmeicoia jtunio. 
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dall’ allegoria e dalla favola abbellita ; e che Proser- 

E ina Bacco jMijierva Diana Aristeo e Dafni siano pro- 
abilmeiilc personaggi storici , che vanno con quella 
epoca congiunti, o che almeno da quell’epoca e da 
Sicilia tolalmcule disgiunti non siano; per la ragiona 
stessa sembra che Ciane, al pari di Aretusa, abbia 
un fouclameuto nell’ istoria della favola di Cerere, a 
che non sia del tutto immaginaria . 

E qui bisogna richiamare altra volta in pensiera 
la dimora di Cerere in Sicilia, il ratto della figliuola 
Proserpina fatto dall’antico Aidoneo re de’ Molossi, 
il trasporlo in Siracusa, la ricerca fattane da Cerere , 
le navi simboleggiate dalle Sirene, onde Cerere passò 
in Italia od altrove, i soccorsi ed i lumi ricevuti in 
Siracusa del ratto e del trasporto della figliuola; e 
quanto che sopra descritto abbiamo, per ispargere 
qualche raggio di luce sulla Ciane. 

Dappoiché ci è rappresentala come persona che 
opposta si fosse al passaggio di Orco o Aidoneo, il 
quale spregiandone consigli e rimproveri oltrepassa 
con la rapita Donzella. Quindi i Poeti ne fanno una 
delle più belle Mnfc di Sicilia ,i, , cd acciò campeggi 
la immaginazione la rendono di una fonte abitatrice, 
o che poscia pel duolo siasi convertila in fonte. Il fin- 
nie Anapo che vicino le scorre diviene nell’ immagi- 
nazione poetica, di lei amante, o dal di lei amante 
Anapo ei prende il nome, e quindi come osserva Eliano 
i Siracusani assimilararono 1’ Anapo ad un’ uomo , e 
veneravano Ciane in sembianza di Donna ,2,. Essa ri- 
conosce la rapita Donzella, c dice a Pialo; « No , non 
andrai più lungi, né di Cerere esser genero puoi, di 
lei malgrado: chiederla e non rapirla dovevi; c mentre 
colla voce e colle braccia oppousi , Plutone di Saturno 
schiatta, non curandola, oltrepassa.» Questa semplice 


, 1 , • IniiT Sirrljitas Cyane rrtrljcrriiua Kyinpbaia Oticlio Mctain. 1. r. 
yt, /{/i.iita Var. Lecl. 1. ii c, 33. 
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narrazione poro arridendo alla fantasia del Poeta ag- 
giugne; che Fiuto ruribondo sprona i terribili Destrieri, 
vibra nelle viscere della terra con possente braccio 
lo scettro, e si apre la via pel Tartaro. Ciane vilipesa 
e mesta serbando la ferita nel cuore, inconsolabile stem- 
prasi in lagrime, scorre tacita e cupa; e col suo tetro 
silenzio ancor tacendo appalesa il funesto avvenimento 
a Cerere , r , . 

Quindi sin dalla più remota antichità fu creduto, 
di afere quella fonte sgorgato là dove sprofondò Plu> 
tono con la rapita Proserpina ; onde a Cerere ed a 
Proscrpina fu consacrata, (olà i Siracusani, come ci 
tramandarono Cicerone e Diodoro sacrilicavano pubbli- 
che e privato vittime a quelle Dee; colà Ercole sacri- 
ficolle il toro, e nc tramandò a’ posteri il rito; colà fi- 
nalmente si eresse un tempio a Ciane per eternarne 
la memoria. Onde per ritornare alla ])arte isterica, o 
la fonte Ciane che intratteneva Plutone fu personifi- 
cata, o dalla persona di Ciane, che opponevasi a Fiuto, 
la favola ed il nome della fonte ebbe origine. 

Questo pensiero conviene in parte con quello ac- 
cennato da Banicr, il quale spiegando per la storia la 
favola del rapimento di Proserpina crede che Plutone, 
uno de’ tre fratelli Titani, nella divisione del regno 
di Saturno, abbia ottenuto l’Italia e la Spagna, un' 
tempo abbondante di miniere ,3,, dalla cui dovizia ab- 
bia riportato il nome di Fiuto, e che la Spagna per 
la sua relativa bassezza siasi riguardata da’ Greci come 
la regione di Averno, di cui Fiuto fu Re, le di cui 
miniere riguardate furono come la sede delle ombre 
infernali ,3, , e Fiuto stesso qual Re de’ morti fu sti- 
mato. Il Tartaro il Lete ed il Lago di A verno collo- 
cavansi dagli antichi vicino Cadice dove Plutone, 


, 1 , Ot'itlio toc. cit. - daudiano De Raptu Pro«erpioa 1. ni. 
,a, Mai-ab, t. i c. 8 - Poaidonio, ylvieno , Siilo ec. 

,3, Plinio I. xxiii c. I. 

, 4 , Strubont - Pttron Ànliq. dei Cellei, 
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secondo i’ilostralo, era col nome di Morie onorato; 
nome che corrisponde a’ varii nomi Ialini Suuuinus , 
Soranus, Orcuus, T'ebruus. Colà giunta la fama di Pro- 
serpina Plutone rigettato dal maritaggio di molle, a 
causa del di lui remolo regno, benché fratello di Gio- 
ve, pensò dL rapirla da’ campi di Ernia, e rapitala 
Irasporlolla su un cocchio, malgrado che Minerva ten- 
tasse dissuadcrnelo ; e cosi giunse in Siracusa, dove 
Ciane tentò di arrestarlo . Or questa circostanza , crede 
lìanicr, di non avere altro fondamento, se non che 
presso di questa fónte, che scorre intorno Siracusa siasi 
Imbarcalo Plutone rapilor di Proserpina, o coloro che 
in suo nome la rapirono, come Pczron giudica. Ma 
potrebbe avere uu’ altro fondamento più semplice, 
qual’ è- il supporre o immaginare che veramente Ciane 
abbia tentato arrestarlo, come tentò dissuadcrnelo 
Minerva ; e che entrambo non siano persone meramente 
imiuagiuaric . 

Le Clerch , come dissi , giudica che non sia stalo 
Fiuto il rapilor della Vergine, ma Aidoneo re dell’ E- 
piro, altrimenti appellalo Orco re dei Molossi, abi- 
tator delle rive Aclicronlee, che i Greci riguardavano 
come sede dell’ Inferno . Quindi i viaggi di Ercole e di 
Teseo in quei paesi là sono stali riguardali , come dei 
viaggi all’ inferno; ( erbero incatenalo da Ercole altro 
non era che un hgliuolo di Aidoneo re dei Trespoli,!,, 
o tutte quelle favole secondo Eornuto altro non sono 
che allegoriche storie. Ma siccome l’epoca di questo 
Aidoneo corrisponde a quella di Teseo e di Piritoo , 
personaggi storici velati dalla favola, cosi le Clerch fa 
ingegnosamente regnare un Aidoneo all’epoca di Àbra- 
mo, il quale corrisponde all’epoca di Cerere e di Pro- 
serpina. Aidonco dunque o Plulo imbarcossi vicino Si- 
racusa, e Ciane o colla voce o colle acque volle, o 
s’inlinge d’ inlrallenerlo . Cerere li giunge cercando la 
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rapita figliuola, e perciò favellasi della loquacità di A- 
retusa, e del cupo espressivo silenzio di Ciane. (Cere- 
re imbarcossi su di agili legni, e quindi l’allegoria dei 
Dragoni volanti, quindi le Sirene che accompagnano 
Cerere.. Or se tutti i Greci e Latini inonumenli rico- 
noscono una qualche verità storica nell’ avvenimento 
di Cerere e di Proserpina, conviene che Minerva Dia- 
na Venere Aretusa e Ciane vi abbiano la loro parte 
isterica . 

Se poi avverasi quanto dice Sanconiatone , che 
Proserpina figliuola di Saturno sen morì troppo giova- 
ne, onde dicesi involata da Fiuto, che ì Penici ap- 
pellano Moulh morte; ed allora all’istoria di Proser- 
piua c di Cerere figliuola di Saturno aggiunti sono gli 
ornamenti dell’allegoria e della favola . E’ personifi- 
cato Fiuto, la di colei beltà la grazia la saggezza il co- 
raggio l’amor de’ campì personificati sono in Venere 

10 Minerva in Diana di lei compagne, e nelle Minfe 
di lei ministre, nel cui numero sono l’ArctPisa e Cia- 
ne. Ma i monumenti dell’antichità le feste i riti i tem- 
pli la tradizione de’ secoli qualche cosa di vero sco^ 
prir fanno tra le allegorie e tra le favole . 

Il nome stesso di Ciane ci conduce all’ istoria . 
Dappoiché Oositeo scrittore delle cose di Sicilia , rap- 
portato da Plutarco, ci narra, come accennato abbiamo, 
che Cianippo Siracusano sacrificò a tutti gli Dei, tran- 
ne che a Bacco. Lo Dio destogli tal crapula, che ine- 
briatosi sforzò in luogo tenebroso la propria figliuo- 
la Ciane, la quale strappogli l’anello dal dito, onde 
conoscere il violatore. La peste travagliando quindi 

11 paese, consultato Apollo rispose; doversi sacrificare 
r incestuoso nefando agli Dei Infernali. Ignorando gli 
altri il voler dell’Oracolo, tranne che Ciane, postala 
mano entro la chioma del Padre il sacrificò all’ altare, 
ed essa sul Genitore svenossi ,i,. Credesi che da co- 


,1, DmìUo Iter. Sicul. 1, ni ap. Plutarihum in pnrulteti». 
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siri abbia riccrulo nomo quel fonte. F, qnoslo avvoni- 
inenlo apjjailiene a quell’epoca in cui sacriliravatìsi 
vittime limane in Sicilia, epoca con la quale quella 
(li Cerere e di l’roscrpina confina, ('lane quindi non 
è del nulo favolosa in Siracusa. Essa liberi» Ij pallia 
dalla peste , ebbe divini onori, e diede nome a qml 
fonte Sii cui favoleggiarono i Poeti . 

*!iTTrm/) it. ('lic che ne sia di Ciane, ad osservar ci resta do- 

Monu quei monti Frei, che lussiire.rgiavano per le selve 

degli allori c de pomi, dove hi educato Dalnide fi- 
cùia oU’ iblii di Mercurio dalle Ninfe, c clic si rese caro 

DqfniJe. Spilo- » i)iaiia polla cnccia pel suono pel canto . I/iodoro 
/•ij i/f» celebra i medesimi come noli a suoi giorni , ma non 

Numi e dfgh d'cc n'.iiito dove si fossero. Viliio però nel «atalo"o 
Fenicia. dc 11 Jiiii accenna il ( nrvms , che scorre dal monte 

Ureo in Siracusa. Or il Clirjsas nasce nel monte ora 
Artesino denominato , e scorre pei campi di Enna, co- 
me seniiatanienle osserva Ooi ville; dappoiché là dove 
da Assoni nndavasi in Ernia, oravi il tempio ed il si- 
nnilacru del li ime C/trjsas ; e quel liiime scorreva pu- 
re po’ campi Assol ini ed Aggirinei conlinaiili a quei di 
Enna, come Tullio e Diodoro rapportano,!,. J1 do- 
minio de’ Siracusani estendevrsì un tempo sii o a quei 
campi; e perciò f illio dice che il C’/i/ysas dal mon- 
te Eren scorre ne’ campi, o nel dominio, o nel ma- 
re di Sininisa ; ( ìiryaas Sjracitsis ex monte Ilereo ; 
lo che pure del litiiiie Limo tanto da Siracusa lonta- 
no Vibio stesso avea detto. Siccome però Diodoro 
non di un solo monte, ma de’ monti Erci favella, co- 
si Cliiverio estende quei monti sino al liumc Gtla, e 
dal Gela sino al moine Nettunio o Pelorio; dall’Oc- 
cidente poi iiisiiio ad Alesa ed Imera, dove scaturisco- 
no i fonti da’ Nembrodi , e nel centro vi colloca I’ Ar- 
tesiiio uno dfjjli Erci, d’onde deriva il C/irjsas , e la 


, 1 , f bio CntJil. flmnin - In Vcircm 1. it ~ Dtodoro l, iir - 
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maggiore ili loro amenilà in Calalla, Aliinzio cil A- 
galiriio, laddove è iMoiilisorio lou l'uzollo , che l’a- 
meiiilà ve ne ravvisava, ci ripone ,i,; ma hnalmon- 
te confessa d’ ignorarsi dove precisaiucnlo sia il bo- 
sco delle Ninfe e degli allori. Dorville si è occupato 
di quel tema, c siccome Teocrito colloca la scena 
di Dafnide amante di Xenea allo rive d’Iinera, do- 
ve nasrono le querce clic lo piansero, cojì confer- 
ma qtiaiUo dice (Mnverio, che siano stati i moiifi 
l.ri i vicino Imera ,2, , dove ne scorrono le acque 
non già salse, ma dolce qual latte, come si esprime 
'i’eocrito ,.ì, . E siccome Slesicoro da Iiiiera inveiUò 
il carme buccolico di Dafnide, al diro di Ebano, 
quindi sembra questo un argomento di essere stati Dnf- 
nide egli brei airimera,4,. Ma poi dicendo Servio, che 
Dafnide accecato dall’ Amante fu trasmutato in sasso, 
il quale ndditavasi vicino CefaJedo, cosi quella sce- 
na allontanasi a venticinquemila passi dall’ Imera . 
Narrando inoltre Ebano che Dafnide pascolava lo 
vacche della razza degli armenti del Sole, de’qiiab favella 
Omero nell’Odissea, e pascolando questi in Mile, co- 
me rapporta Timeo .6, , dedur quindi se ne potreb- 
be, ebe i monti Erei siano stati presso Mile. Ebano 
stesso però ap[)clla Dafnide Siracusano ,7, , e l'eocri- 
to colloca altresì la scena di Dafnide moriliondo vi- 
cino Siracusa; dappoiché dà im’ addio all’ Arelusa 
ed al Timbride, quindi non I' Iim-ra di Slesicoro, 
ma Tibia Erca meridionale sembra il luogo della inor- 


,!♦ Chircrio 1 . T» c. 7 • Dee. 1 1 . ix c. 4. >!onlis-orio - credesi 
c«’iJ'oUo Aioiiie$ lirrri. 

,3, Tcocrilo Idil. 7. Xoiica, da Paricnio e daTìiueo fu delta LcUenaìdej 
da Taiia . 

,3, Teocrito ldil. 5. 

,i. hUiano Var. IctT, - Teocrito Jdil. 3. 

»S*eA'/o In Virali, llnrol. 

,lj, Ti fimo |.rr-«u io Scfilia«lc dì .\i>ollonio 1 tv. 

V'ì .‘io Animai 1. c, i.>. I .Sii ,;ini coiisorvm'o la memo- 
ria ii Oaliiide ne’ Uaflni Dnihcl. Mon^Uoi't iiibi. òk*. - .S\rjcu.x 
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to di DaFnIde. In mezzo a questi ed altri svariati ar- 
gomenti , che ora ad una ed or ad un’ altra contra- 
da , or alla nascita ed ora alla morte di Dafnido 
traggono i varii scrittori seguaci dell’ immaginazione 
de’ Poeti , quello che di certo stabilire si può egli è; 
che il monte d’ onde scaturisce il Chrjsax , egli era 
uno de’ monti Erei , come aiFerma Vibio : che una del- 
le tre Ible era delta Merea i tal che dall’ Ereo del 
Chrjsas, ora detto Artesino, in sino all’ Ibla Erea, or 
detta Avola, è marcala una linea che passa pe’ campi 
di Enna , dove scorre il Chrjsas, c sino colà disten- 
desi ,1,. Diodoro Fa una pittura de’ campi Ennensi pa- 
ri agli Elisii . Diana Proserpina Minerva Venere e lo 
Nini'c colà trastullavansi ed intessi va no a Giove la ve- 
ste di fiori. DaFnidc caro a Diana csercitavasi nella 
caccia nel suono e nel canto in quei dilettevoli mon- 
ti , che pe’colli centrali di Sicilia distcndevansi , ed il 
nome di Erei certamente portavano. Il dominio dei 
Cartaginesi, come diremo in progresso, in sino colà 
estendevusi , e pel dominio dell’ Enna c di tutta quel- 
la regione pugnavano un tempo i Cartaginesi co’ Si- 
racusani; lo che si accorda con quello che ci narra 
Diodoro, di essersi i Cartaginesi, sorpresi dalla Fame 
nc’ boschi de’ monti Erei sFamati, i quali or distrutti 
dalla barbarie o dal tempo hanno lasciato sgombro , 
ma non mica deserto , quel Fertile suolo . 

Comunque ciò siasi giova richiamare in memoria 
la spiega data da Aristotile alle sette gregge del Sole, 
cb’ egli secondo Eustazio interpetra melafbricamcnte 
de’ trecento cinquanta giorni dell’anno lunare ,2, ; on- 
do pensa Dorville, che DaFnide non solo del suono 0 
del canto, ma ancora dell’Astronomia, che un tempo 
con la musica 0 con la poesia riuniraosi , e’ Fosse stato 


, 1 , Sief»no nituntlna l'appella T|p«. Cturerlo 11 corrige ’HpaTa, Dor- 
rille, <tal Tempio <11 Giunone, crede doverti leggere 
,a, Ptriion ad .diaDum 1. x c. i8, 
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amatore. Perciò (licesi Irasnnilatn in sasso, come At- 
lante intento ad osservare il Ciclo, fu dello d’ essersi 
in monte trasmuta tu , i Acni accresce peso l’opiniono 
di essere stato caro a Diana, che simboleggia la Luna, 
di cui osservava il corso. E cosi al pari Lampczia e Fe- 
tusa ministre degli armenti e delle greggie del Sole 
Iperione osservavano gli Astri ed il Cielo, giacché 
Iperione stesso osservator degli Astri o del Cielo egli 
era . 


Questa interpetrazione ci richiama a quel princi- 
pio che la stirpe d’ Iperione congiunta agli Atlanti- 
di, -2, sotto nome di Siilurno o Ci'<"»>* Orione o Sole, 
Bacco I) Osili, Cerere o Iside, Giove Cerere Diana 
Aliuerva Venere e la miiiislre del Sole Iperione Lam- 
pezia e Fetnsa, Dafniile che pa.'co'ava al pari di loro gli 
armenti del Sole, o sia che { ari ad Atlante ed Iperione 
d’onde tirava l’origine, osservava il corso della Luna 
c degli Astri, onde fu caro a Diana ; tutta questa prosa- 
pia, io dico, originaria da Lenii ia e da Egitto abbia fallo 
passaggio signoreggialo o ricevuto cullo in Sicilia, ed 
abbia colà dato origine all’ età de’iN'uini e degli Eroi. 
Tale sistema , che ha un qualche appoggio nell’istoria 
e nei fatti, concatena tutta ([nell’epoca, c rende ra- 
gione degli avvenimenti della religione della cultura 
dei riti dei monumenti, delle denominazioni e consa- 
crazioni dei luoghi, dei pensamenti degli antichi scrit- 
turi , e dello cose tulle della più remota antichità; o 
basta un tale vantaggio per intraprenderlo ed eseguir- 
lo, come già fatto abbiamo, benché favoloso ei fosse; 
ma ora a cose più rilevanti e più certe faremo pas- 
saggio. 


, 1 , DorvUlt Sicult c. i). Questa osservazione degli Astri non suppone 
una somma cnooscenza Astronomica in que' tempi; ma semplici osservazioni 
praticlic e meteorologiche^ quali tuli’ ora i Siculi {astori eu Agricoltori eser- 
citano. 

,a, Quante volle dicesi che Diana Venere ce. cran degli Atlaniidi, in- 
tender si dee di esser congiuute alla stirpe di Àllaale. Diodoro 1. itt. c. t>o, 6i. 
ZMUanzio ec. 


EPOCA 

DEI SICAKl 


CAPITOLO PRIMO 

ORIGINE DEL NOME E DELLA CESTE , PASSAGGIO 
IN TIUSACIUA , DlAiOUA IMllA ALl’ OIUENTE 
ED INDI all’occidente, LORO GESTA 


ÀHT'COr .0 T. 

I Sic<^ni in Tri» 
nacria , '/a hm 
jìùi dtUu óVrj- 
nia • 


.%RTTrOLO IT, 

1 Sh^mi (thiiu '.7- 
/m pria U p ini 
fìntntuli c gtiin» 
di om don fan drf» 
/* ÌMi/a , n eanyi 
dc^l'inrendti dei» 
C Etna e delh 
f^uerrt coi Sicidi . 


All’epoca de’ Ciclopi do’Fcari dc’Loslriponi c dei 
Lotofagi, all’ olà di Saliiroo di (Jiovo di CertMC di 
ikicco di Pi'oscrpitia tli \ r ne re di Minerva di JJiana e 
itegli altri iiuinini diviiii/Eali elle si raiiimenlaiio in 
Sicilia , e le cui liacce isloriclìe oil allegorirlie al>- 
biamo Ira le favole rivangato, succede 1’ epura reità 
dci.Sicani. Or sebbene la luce dell’istoria cominci n 
diradare la notte delle favole, non perciò essa dile- 
guasi interamente sotto i Sicani; ed a me sembra li 
di loro età come il passaggio dall’ombra al chiaro 
scuro; e laddove nella prima epoca la verità è cjiiasi 
dulia favola assorta, in questa seconda talora la fa- 
vola al vero coiifondesi . Quindi è parte dell’ istoria 
critica il ricercare se veramente i Sicani abbiano esi- 
stito in Sieilia, in quale parte abbiano abitato, quale 
sin la di loro origine, la loro epoca, e quali siano 
state le di loro gesta. 

('he i Sicani abbiano in Sicilia aliilato, egli è da 
fitti gii ftniicbi storici contestato. Tucidide acceiuiiito 
avendo, die Sicilia fu primamente abitata da’ ('idopl 
0 da’ l.estrigoiii , prosegue a dire : a Dopo costoro di- 
mostrasi di averla abitata i primi i Sicani... c ria loro 
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l’Isola clic pria Trinacria appellavasi essere stala detla- 
Sicaiiia ... Abitano ancor essi i luoghi di Sicilia che 
mirano l’occaso; cd allorché presa Troja alcuni dei 
Trojani che fuggivano gli Achei approdarono in Sici- 
lia, collocatono le di loro sedi vicino i Sicaiii... Passali 
dappoi i Siculi con grande esercito in quell’isola, 
vinti i Sieani in baltaglia , gli spinsero in quelle parli, 
che mirano il mezzo giorno e l’occaso,!,.)) 

Mon solamente dunque Tucidide riconosce i Si- 
cani, ma le varie vicende all’epoca de’ Siculi c dei 
Trojani ne descrive, e soggiunge; che ancora a suoi 
tempi abitavano i luoghi occidentali dell’Isola, dove 
i Siculi respinti gli aveano. Quanto Tucidide aflerma 
è conforme ggli avvenimenli Storici die divisi remo . 
Di fatto Scilace fra le genti barbaro, che abitavano 
a suoi tempi Sicilia, vi aimovera i Sieani. 11 Pausa- 
nia nomina primamente i Sieani fra i barbari clic abi- 
tavano allora in Sicilia , 3 ,. 

Dionisio di Alicarnaso descrivendo il passaggio dei 
Siculi in quell’isola narra :« Che allora I’ occupavano 
i Sieani, i quali dal loro nome Sicania appellata la 
aveano, quando che pria Trinacria, dalla figura trian- 
golare direvasi.)) Il sebbene Dionisio poi dica , che i 
Sculi abitarono dapprima le parli che miravano l’oc- 
cidente, qimndo che Tucidide assegna quella dimora 
, a’ Sieani, (jueslo piccolo equivoco nato, o dai copisti 
o da qualunque altra cagione, non toglie la verità 
della narrazione storica , che con Tucidide e con gli 
altri Scrittori si accorda ,3,. 

Di fatto Diodoro adopra quasi le di lui stesse 
parole :<( La Sicilia, ei dice, anticàmentc dalla sua 
figura fu delta Trinacria, e poscia da’ Sieani che li 
abitarono fu Sicania appellata . m Ma egli assegna un’al- 
tra cagione al di loro passaggio nelle parli occidentali. 


, 1 , Titciilitìc 1. vt. 

,a, Sriltiee tu l’eripl. - Eliacar. 
,3, JJfjriitio di ^iUcamaao 1. i. 
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«Dapprima, ei narra, abitavano al cerio tutta l'Isola ma 
poscia l’ liina connuciò ad cnillar fiamme e fuoco iu 
molti luoghi, che nella vicina regione di0oudcvausi , 
onde la terra por lungo Irallo devastata ne era . 
li trascorrendo per molti anni l' incendio in quella, 
gli abitanti astretti dal timore abbandonale le par- 
ti orientali dell’ Isola , nelle occideiidali trasmigra- 
rono; e dopo molte età la gente Sicilia, oltrepassata 
in Sicilia, occupò la campagna abbandonata da'Sica- 
iii,t,'. M La narrazione di Diodoro sulle cause dcll’ab- 
bandono dei campi orientali, come che rapportata da 
uno Scrittore nazionale e meglio de’ fatti inslruilo, 
inerita la preferenza sugli Storici stranieri, e conferma 
quanto detto aveva Tucidide, che i Sica.ni ridotti si 
erano ad abitare ì luoghi oecidenlali; cd alle eruzioni 
di fuoco aggiungere la forza de’ Siculi si può . Strabono 
altresi favellando dell’origine deiringiandimcnlo e della 
potenza di Siracusa dice:« Che quando i Greci occupa- 
rono la spiaggia inaritiima , i barbari erano abitatori 
dei luoghi lucdilcrranei , nè quelli avevano vaglia di 
scacciameli, laonde restavano sino a quei tempi... 
j Sicàni cd altri popoli che abitavano l’ isola ,-i, . » 

L’ Imperadore Conslanllno, licitemi dell’ impero 
Orientale, favellando della Sicilia, rapporta le parole 
dell’antico Scrittore Ellauico dal libro secondo delle 
Sacerdotesse di Giunone, come narra Stefano il Gra- 
malico .« L’ Isola Sicilia appcll.ivasi prima Sicania ; gli 
Ausoni scacciati dai Ginpigi dall’ Italia, sotto la scoria 
di Siculo passarono in quell’ Isola , die allor Sicania 
era detta, e stabilita la loro sode intorno F Etna li 
abitarono col di loro re Siculo, che ivi stabili il suo 
regno. » Talmente clic Eilanico non solamente descrive 
die la Sicilia era Sicania appellala, ma ancora dislin- 
lameute ci narra, die i Siculi occupavano i luoghi 
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intorno all’Etna, i quali secondo Diodoro erano stati 
abitati da’ Sicani, ed abbandonati quindi, a causa dello 
eruzioni di fuoco che devastavano tuiic quelle contrade. 
Dopo la quale narrazione l’ iinperadore Cunstanlino so- 
giugne quanto Menippo racconta, cioè:<« che i Sicani 
vinti in .battaglia da’ Siculi, rincuiaronsi nelle parti 
meridionali ed occidentali dell’ Isola » come detto 
aveva Tucidide ,i,. 

Dionisio di Alicarnaso arreca l’ autorità del me- 
desimo Ellanico Lesbio, onde si vede apertamente che 
per isbaglio de’ copisti trovisi scriltó nella di lui opera; 
che i Siculi abbiano primamente abitato le parti oc- 
cidentali dell’ Isola , quando che orientali avrebbe do- 
vuto dire, per essere di accordo con Ellanico stesso, 
con Constanlinu, con Tucidide e con Diodoro. 

Tanto ciò è vero che Licofrone nella Cassandra 
dice: «Che altri de’ Greci abiteranno la terra de’Si- 
cani ... inoltratisi nella terra occidentale de’ Lestrigo- 
ni, 3,.» Per intender Licofrone bisogna richiamare in 
pensiere, che egli colà descrive :« Che Laomedonte 
diede le fìgliuole di Fenodamante per esporlo alle fiere, 
onde vendicarsi del di loro padre, il quale persuaso 
aveva ai Trojani di esporre Esione figliuola di Lao- 
medonle^ per essere divorata dai mostro marino.. E 
narra poi , che da una delle figliuole di Fenodamante 
nacque Aceste, dove giutisero quindi i Trojani. Or 
tralasciando le favole ch’egli vi aggiugne , e le alle- 
gorie thè se ne ritraggono, egli è certo che i primi 
Trojani venuti in Sicilia « abitarono intorno il Crimiso, 
ammessi a parte de’ campi da’ Sicani » come dice lo 
stesso Dionisio di Alicarnaso,?,. Or il Critniso è nella 

E arte piò occidentale dell’Isola. Quindi por conciliare 
liouisio con se stesso bisogna dire, che i Siculi abi- 
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lavano dapprima n«’ liioglil orionlali doli’ Isola, che 
erano stali abbandonali da’Siiani; i quali dappoi abi- 
tarono nelle parli occidentali de’ Lcslrigoni , secondo 
Licofrone ,1, . 

Tucidide in reallà non dice di avere occupalo 
questa o quell’ altra regione, ina generalmcnle narra, 
di a^'cre i Sicani abitalo Sicilia. Diotloro dopo di aver 
dello, che abitavano a stuoli su i colli, soggiunge, 
clic abitavano essi dapprima in tutta l’Isola. Ala Dio- 
nisio di Alicarnaso narra: a Che il numero dc’Sicani 
non era in proporzione dell’ampiezza dell’ Isola , onde 
molli campi inculti giacevano. i> Licolronc ci dice ai 
pari : « clic nella terra occidentale de’ Lestrigoni , dove 
le figliuole di Fcnodauianle esporsi doveano, un’am- 
pia solitudine vedessi . i) Dalle quali testimonianze lice 
ragionevolmente dedurre; che tutta l’Isola era aperta 
a’"sicani, ma non tutta da’Sicani abitala; che essi 
abitavano su i colli, e sopra que’ principalmente dio 
miravano le parli orientali dell’ Lina; che essendovi 
alla di loro epoca de’ campi vuoti , diedero questi 
adito agli Llimi ai Morgeti a’ 'rrojani ed altri popoli 
barbari, di cui favelleremo, di stabilirsi successiva- 
mente in queir Isola ; che i Sieani astretti dalle eru- 
zioni dell’ Lina e dalla forza de' Siculi ridotti si erano 
nelle piagge meridionali ed occidentali; c che final- 
mente a’ tempi <li Tucidide, e di tal altro seritlore 
che allegato abbiamo, abitavano solamente le pai li oc- 
cidentali, o qualche silo mediterraneo dell’Isola. 

Stabilita su monumenti storici l’esistenza c la sede 
de’Sicani in Sicilia, ragion chiede che della loro oii- 
gine facciamo parola. Ma sopra la medesima sono vari 
di parere gli scrittori di antichità . Deim-lrio Calaziaiio 
comenlando Teocrito dice, di essere staio Sirano fi- 
gliuolo di lìiiareo, uno de’ficlopi, che abbia dato 
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però, die i Barbari abitavano primamente Sicilia, po- 
poli da Iberia , e dagl’ Ibcri essere stata appellata ’J'ri- 
nacria dalla triangolare ligiira . Solino al par d’ Isidoro 
aderrnando , che il re Sii ano diede nome a Sicaoia, 
vi aggiunge, che approdò in quest’isola con numero- 
sissima truppa , 5 , . Silio Italico narra ; che dopo il 
crudele scettro di Antifate ed il dominio dei Ciclopi , 
1 Sicani primamente solcarono col vomere i nuovi 
campi, popoli inviati da Pirone, che imposero alla 
vuota terra il nome dal patrio fiume ,4, . Tucidide nar- 
rato avendo, che i Ciclopi ed i Lestrigoni abitavano 
primamente Sicilia segue a dire : « Dopo costoro i Si- 
cani i primi dimostrasi di averla abitata , 0 come essi 
spacciano i primi di tutti , come che nativi di quella 
terra ; ma la verità gli scopre di essere eglino Iberi 
nativi dal fiume Sicano che è nell’ Jbcria , banditi dai 
Ligui , o Liguri , , 5 , ; e da loro essere stala detta Si- 
cania l’Isola pria appellala Triuacria, i quali ancor 
abitano 1 luoghi dell’Isola che vergono all’ occaso ,6,. n 
Dionisio di Alicarnaso accordasi con Tucidide dicendo • 
che al passaggio de’ Siculi in Sicilia, era occupata dal 
Sicaiii, gente Iberica, i quali scacciali da’ Liguri o 
Ligiii poco tempo pria collocalo là avevano la sede • 
ed appellato avevano dal proprio nomeSicauia, quella 
che pria Trinacria dalla triangolare figura diccvasi,7 . >> 
Diodoro da Sicilia entra in disamina di si varie 'opi- 
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uioni cd è pregio dell’ opera il rapportare le di lui 
medesime parole. « Intorno i Sicani, primi abitatori di> 
Sicilia, variando ne’’ sentimenti alcuni scrittori, egli è 
necessario che brevemente alcun poco se ne disputi. 
f'iUsto certamente aflerma, che transferitisi da Iberia- 
per via di ima colonia fossero venuti in possesso di 

3 nel suolo, sortilo avelido il nome da un certo fiume 
’ Iberia appellato Sicano . Ma Timeo, rimproverando 
la di lui ignoranza , dimostra bene e chiaramente di 
essere nativi da Sicilia; e siccome il medesimo arreca 
molle ragioni, per appalesare la di loro antichità, non 
giudichiamo perciò necessario qui annoverarle ,i, . » 
Finalmente Strabene afferma : a Che sino a’ tempi delle 
greche colonie restavano i Siculi i Sicani i Morgeti ed 
alcuni altri Barbari, che allora abitavano l’Isola; fra 
i quali vi furono gl’ Ilieri , abitanti dell’Isola, e che 
Eioro narra, di essere stati i primi fra i barbari, i 
quali dicevansi di averla abitata , 2 ,.» 

Fra tante varietà di opinioni sembrami più va- 
levole quella di Tucidide, che visse quattro cento 
anni circa avanti la nostra era , che scrisse precisa- 
mente delle cose di Sicilia, che si occupò dell’origine 
di que’ popoli, cd a’cui tempi restavano ancora i Sicani 
abitatori della parte occidentale dell’Isola. Tucidide 
dunque dopo aver detto 'che i primi abitatori di Si- 
cilia furono i Ciclopi cd i Lestrigoni, di cui non sa 
djre nò l’origine, nè l’ estinsione ( e di cui l’origine 
indagata abbiamo); Tucidide iodico afferma; che dopo 
costoro dimostrasi di aver abitato Sicilia i Sicani . Van- 
tavansi essi di aver preceduto i Ciclopi cd i Lestri- 
goni , e di essere nativi dell’Isola . « Ma si sa in vero, 
(lice Tucidide , di esser eglino Iberi, derivati dal fiume 
Sicano da Iberia, cacciati da’Liguri, o Ligu{ , e da loro 
l’Isola, che pria appellavasi Trioacria, essere stata 
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detta Sicania . » Tucidide dunque , che ingenuaiuente 
confessa di uon-8aj>er de’ Ciclopi e de’ Lestrigoni nè 
l’ origino nè la line, riconosce de’Sicaiii U.miiue la 
schiatta l’ origine i contrasti ; cd esistcìfdo ancor ossi 
a’ suoi tempi, non lascia dubbio alle sue diligenti ri- 
cerche, c tiene per fola la inillantagginc de’Sicaoi, che 
primi abitatori ed originari dell' isola vautavanai • 

Nè ciò è contrario a Strabone , il qu^le riconosce abticow ▼. 
al pari per primi abitatori di Sicilia i Ciclopi; e se strabone Utuurato 
egli arreca 1’ autorità di Eforo , che dice di essere stati 
gl’iberi i primi abitatori di Sicilia, ei l’arreca come HO un tot popolo. 
di una fama che se ne divulgava, senza però, affer- 
marla , come non raffermava Eforo stesso. Nè perchè 
egli dica, che a’ tempi delle greche colonie restavano 
i Sicani ed altri barbari, fra i quali gl’lberi, ne se- 
gue perciò che altri fossero i Sicani ed altri gl’ Iberi , 
ma erano essi un sol popolo, come dagli accennati scrit- 
tori ricavasi , Sicani dal fiume, Iberi dalla nativa re- 
gione appellati; c se replica Strabone gl’lberi, dopo 
di avere annoverato i Sicani, sembra d’aver ciò fattoi 
per arrecarci l’autorità di Lforo e dire; che divulga- 
vasi di essere stati i primi fra i barbari , che abitato 
avessero Sicilia . Ed è degno d’ osservarsi , che non 
dica i primi abitatori , ina i primi fra i barbari ; ed 
i primi ,. dopo i Ciclopi cd i Lestrigoni, al dire di 
Tucidide abitarono i Sicani da Tbcria Sicilia; luche è 
multo diligente e verace, riputandosi bnibari i Sicani. 

Nè perchè Marciano Eracjcota dica; che gl’lberr AUTrcoia tt. 
popoli barbari da iberia appellarono l’Isola Triiiacrra 
uè segue perciò che gl’ Iberi diversi fossero da’ Sicani 
che appellarono Sicania la Triiiacria; .dappoiché tutti rrtnafWa /ali- 
gli Scrittori che all’epoca de’Ciclopi annoverato abbia- , J 
ino, e quelli che dell’epoca dc'Sicnni favellano, adernia- dal condouitr» 
no che la Trinacria fu detta indi Sicania da’Sieani; quan- sicano . 
do che pria Trinacria o Trinacia dircvnsi. Il dello di uu 
poeta, che spesso è costretto dal metro ad adattare 
il seatinieulo alle parole, non può vincerla su tanti 
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storici accurati. Ancor Trinacrla appellavasi a’ tempi 
’de’Sicani de’ Siculi de’ Greci che cambiata ne avcano 
o raddolcita la voce, ma il vocabolo, che da’ nuovi 
popoli ricevuto avea , era quello di Sicania : lo chè 
conformano Solino, Marciano, Capclla, Silio, Tucidide, 
Dionisio, Filislo ed altri scrittori, onde Cluvcrio dice; 
cb’ è una baja quanto Marciano Eracleense afTerma, 
di essere stata detta Triuacria da’Sicani, siano Iberi 
0 Ispani ,1, . 

Solo in ciò alcuni differiscono, che non già dal 
fiume Sicano,ma da Sicano condottiero o re , dicano, 
che abbia ricevuto quest’isola il nome, come afiermauo 
Silio c Solino. Ciò però non si oppone a Tucidide a 
Dionisio a Filisto; dappoiché spesso incontrasi nelle 
antiche storie, che un’ Corno derivato da una regione 
ne prenda il nome od a tal’ altra il comunichi. Italo, 
Dardano, Pelasgo hanno dato, o vicendevolmeute ri- 
cevuto se l’hanno, il nome alle regioni cd a’ popoli ; 
onde il condotliere Sicano dal fìnmc Sicano d’ Iberia 
prese probabilmente il nume, c dal proprio o dal fiume 
alla Sicania il diede. 

Kè a debilitare l’opinione di Tucidide, di Dio- 
<ii /?■«■/««* non ® Filisto Vale Timeo che di sciocchezza ac- 
mpprovatodaDio- cwn Filisto ; dappoiché sebben’ egli proposto si fosse 
sorpassarlo e contradirlo, é noto però che il male- 
citia nativi. <^>^0 Mpitimeo gli sia restato inferiore in facondia e 
diligenza ,2, ; onde Polibio , Strabene e Diodoro spesso 
di menzogna il tacciano. L’opinione di Timeo lusingava 
la vanità de’Sicani, che non solo i primi abitatori dèl- 
l’ Isola , ma nativi, come la favolosa schiatta di Cadmo, 
dicevansi; quindi non è maraviglia che abbia trovato 
seguaci. Diodoro però benché Siciliano, benché affermi 


aiticolo rrr, 
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che approvatissimi AiUori- sostengano di essere siati i 
Sicani di quell'isola nativi, beuchò dica che Timeo 
bene chiaramente con esattezza e con molli documenti 
allerini , di essere i Sicani in Sicilia nativi; pure egli 
oltrepassa con arte quei documenti, non gli rigetta, nè 
tampoco all’opinione di Titneo soscrivesi; ma da que- 
sta la subitamente passaggio a narrare con senno le 
gesta de’ Sicani dicendo :« Del resto abitavano essi qua 
e là su i monti;» e cosi egli esprinie molto tacendo. 

Esprime che l’opinione di Timeo opposta a l'ilislo 
lusinghiera per la Nazione, appoggiala a tanti argo- 
menti , non era cosi dimostrata da meritare il di lui 
consentimento. Eilisto stesso, ancor Siciliano che pro- 
posto accasi 'Fiieidide per modellò , i , , ignorar non po- 
teva la di cnslui opinione su i Sicani , e coiilradella 
l’avrebbe quando al vero ed all’onor Sicano trovala 
opposta r avesse'; ma ei piuttosto l’ adotta c la confer- 
ma ; ed il di costui giudizio egli è una prova maggioro 
che i Sicani siano ventili da Iberia. 

L’opinione di Demetrio (’alnziano che dico, di *«Tiroi,o thì. 
essere stato Sicano ligliuolo di Briareo uno de’Cicloni 
renderebbe ragione in vero come da Ciclopi siasi latto m, come prutu 
passaggio a’ Sicani, c toglierebbe la dilTicidlà che tro- CalazUuu . 
vava Tucidide a render ragione dove i Ciclopi andati 
si fossero; dappoiché uno di loro per nome Sicano di- 
venuto il primo fra i suoi, avrebbe avuta vaglia di 
cambiare il nome a tutta la Nazione ; e da Ciclopi , 

Lestrigoni, Fcaci e Lotofagi) con un sol nome, col 
nome suo proprio, tutti Sicani denominati gli avrebbe. 

Cosi da Siculo i Siculi, da Italo gl’ Italiani, c da Mor- 
getc i Mórgoti , per tralasciare stranieri eseniju, eb- 
bero nome. 

Ma che vale 1’ autorità di un solo eontro la testi- 
monianza di tre classici scrittori Tucidide, l'ilislo, 
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Dionisio? specialmente quando qnosli farellano di po- 
poli cl»c conoscevano, di cui Indagavano le origini, e 
che ancora ai ioro giorni csisievam» ? i Cicdopi e UUli 
gli altri che precessero i Sicuni, estinguersi potevano 
come dice Giustino, o non molli di numero confon- 
der si potevano co’Sieani, o cosi lormare un sol po- 
polo e di un nome solo, come avvenne dei Pelasgi iii 
Grecia, o emigrar tulli potevano in colonia con Illi- 
rico figliuolo di Polifemo, derivalo'da Sicilia ,i, . 

Che che di ciò ne sia, favolosa ini sembra la nasci- 
ta di Sicniio da Briareo , come il di lui idealo maritag- 
gio con Cerere, 3,; e resta istoricameule dimostralo, 
che i Sicani non furono indigeni, o generali dalla terra 
o da’ tronchi in Sicilia,o,, non furono i primi abilar 
tori ma i primi dopo i Ciclopi fra i popoli barbari 
orÌ.Muali da Iberia, cosi denominati dal hume Sicauo 
da'^lberia, o dal loro coudulliere Sicauo, che vennero 

ad abitare quest’isola. 

Ma qual’ è questa Iberia, qual e questo «'.«me Sj- 
a.tkolo IX. Ij g(j„o i popoli che cacciarono i Sicam / L 1- 

b:,'”; eo,. il Sp,e,.. pf-.... 1 cl..acl Scrluor 

ndesi ,4, . Scorre colà 1 Ibeio, d ond essi ed i 
Celtiheri cbhernomc. In una delle regioni di Spagna, 
«’svcitój. " appellala Dera, vi è il (mine Sieano, come narra Ste- 
fano c vi era la città Sicana in Ispagna , come ne è 
autore Ccaleo nella sua Europa, d’onde il nome gen- 
tilizio Sieano-, e lalmenle presso gli scrittori d Istorie il 
nome d’ Iberia con la Spagna si scambia, che il dotto 
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Cluverio interpetrando all’ uopo Tucidide Filislo Dio- 
doro e lai’ altro scriuore, in cambio d’ Iberia il nome 
di Spagna, in vece d’Iberi la voce d’ Ispani, in luogo 
di gente Iberica di genio Ispana, ed in cambio del 
fiume Sicano d’ Iberia, di Spagna vi pose. Quindi egli 
incontra tante diOìcoltà cosi nella denominazione del 
fiume come ne’ contrasti co’ Liguri e nel di loro pas- 
saggio in Sicilia,],. Di fatto il fiume che da’ Pirenei 
scorre nell’Ibcro è il Sicori e non già il Sicario ,2,. 

I Liguri, ei dice, erano, nelle Oallie c non già nella 
Spagna, onde converrebbe piuttosto appcllai'si Iberia 
la Gallia . Se gl’ Ispani l'osscio venuti per terra in Sicilia 
sarebbero stali impediti da’ Ligirri stessi da’Tirreni 
dagli Umbri da’ Siculi dagli Ausoni dagli Opici dagli Oc- 
iiolri e da altri popoli guer-reri ; e molto meno crede 
Cliiverio di aver potuto appr-odare in Sieilia con le 
navi, ignota essendo in quei tempi la navigazione alla 
Spagna . 

Ala egli è facile il conoscere che presso gli aYrti- *• 

chi vi era un’altra regione denominala Iberia vicino diedeniii^nu 't 
il Ponto , tra la Colcliide e 1’ Armenia , cinta da’ monti quelli iU Spagna. 
Caucasi, i di cui popoli furono delti Iberi, da’ quali 
giudica 'Vairone che venuti fossero gli abitanti di Spa- 
gna ; onde questi , delti furono Iberi ed il fiume fu 
Ibero appellalo. Slrabone descrive quest’ Iberia i di 
lei confini i fiumi lo città il genere di vita degli abi- 
tanti, e ne’ loro costumi taluno i Ciclopi, i Lestrigoni, 
i Feaci ed i Lotofagi di Sicilia discopr e ,5, . Gli Al- 
bani piuttosto loro confinauli esercitavano , come detto 
abbiamo, vita nomade c pastorale .« Menavano eglino 
vita ciclopica , ai dire del medesimo Sliab-mo , dap- 
poiché il suolo quivi qualunque domestico l’nillo ogni 
stelo ed ogni pianta sempre verdeggiante produce. Non 
avendo nessuna cultai'a, tutto senza arare c senza sc- 
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minar germoglia ; ed In molte conirade seminala una 
volta la lena, due o Ire fiate fruttifica. Arala non 
già col ferro ma con aratro di legno, cinquanta moggi 
per uno produce. Non vi si coltivano le vili, ma si 
pillano solamente in ogni cinque anni. Vigorosi gli 
animali si inansuefalti che selvaggi vi crescono. Su- 
perano gli altri uomini in figura c grandezza , hanno 
semplici costumi, ignorano pesi e misure, 1 uso del 
danaro, esulo scambiano le merci. Si armano nume- 
rosi ad un tratto più che gl’ Iberi , e difendono gl I- 
beri stessi all’ uopo ; ed al pari di loro armansi di to- 
raci, di scudi, c di cimieri di pelle ferme, saettando coi 

A questa pittura direbbesi che gl’ Iberi Asiatici 
e gli Albani, fra loro confinanti e confusi, siano stati 
i primieri abitatori di Sicilia , e che dalla vita nomade 
c ciclopica siano stali Ciclopi denominali ( se pure dai 
Ciclopi di Sicilia descritti da Omero non prenda quella 
denominazione Strabono); che quindi un altra colo- 
nia d’ Iberi o Sicani vi abbia fallo passaggio, e con- 
fusi co’ primi abbiano preso di Sicani il nome; o al- 
meno egli è più probabile alla pittura degli uniformi 
costumi , che dall’ Iberia Asiatica , piuttosto che dalla 
Spagna Europea, passali vi fossero i Sicani. 

^ Conciossiachè tulli i classici seri tlori che abbiamo 
arrecalo favellano solo d’ Iberia , senza che della Spa- 
gna facciano parola . Solamente Siilo Italico vi aggiunge, 
che quegli abitatori vennero dal Picene, d onde sgorga 
il liuino che diede il nome a la Sicania . Dai Pirenei 
sgorga il- fiume Ibero, ma questo fiume ed il popolo 
d’ Iberia in Spagna ebbero, secondo Varrone, dall I- 
beria orientale nome ed origine. Sgorga altresì nella 
Spagna il Sicori , come abbiamo accennato c come 
narra Servio comentaiido le prole di V irgiho : Et 

tes venere 5 /canoc , eh’ egli descrive come popoli della 


, 1 , strabane 1. *» p. 7<*7 'W olur. 
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Spagna , così detti dal fiume Sicor! rammentato du Lu- 
cano,],. Questo fiume è dello allresi Sicano da Ser- 
vio; e i’eslo Avieuo descrivendo Idera dice= Quindi 
s ’ inalza lu Citili Sicana = Cosi appellala dal vicino 
Jiunie =: Degli Iberici ec. Onde il dolio Vossio osserva; 
che come il Sicano ed il Sacro sono lo stesso fiume, 
cosi Sacro e Sicana sono la stessa città , dì cui fanno 
menzione Plinio e Slrabonc ,s, . 11 Sicori scorre perla 
Catalogna nell’Ebbro, il Sacro per Valenza precipi- 
tasi nel Mediterraneo, là dove Avieno colloca la città 
Sicana ed il fiume Sicano ,5,. Da quella imboccatura 
non era difficile il passaggio de’ Sìcani per mare in 
Sicilia, se venuti fossero dalle Spagne, e cosi svani- 
rebbe la dillicollà che trovava Cluvcrio nel passag- 
gio per mare . 

Altre però sono le difficoltà che si attraversano 
a’ Sicani d’ispagna, onde avverarsi che passati siano 
rn Sicilia. Variano, come dissi, primamente gli scrit- 
tori nel dire, so dal fiume o dal Condottiero ab- 
biano preso denominazione i nostri Sicani. So presero 
nome dal fiume, come dicono Tucidide e Eilìslo presso 
Diodoro, non è l’ Ibero un fiume solamente di Spa- 
gna, come hanno latinizzalo Cluvcrio e tal’ altro scrit- 
tore, ma un fiume d’iberia, come gli accennati ed altri 
scrittori affermano, ed è più probabile, che dail’lbe- 
ria Asiatica quel nome provenga , come dall’ Asia pro- 
venne al dire di Varronc il nome d’iberia alla Spa- 
gna, e d’ Ibero al fiume Ispano; onde tutto l’ argo- 
mento derivato dalla voce 1 berla, adattato alla sola 
Spagna , svanisce . Se dal Condottiero Sicano derivò 
quel nome, ed allora dir si potrebbe che un Sicano 


, 1 , y^irgilio .fflneiJ. J. i v* 56i. Itì, 1. Yfii, -Scrvius ìh\f\. ~ Afarztale 
Epìgr. 46 1. II. « llcspcrios inlrr, Sicoris non ulllmux aiiniis - rinedo c Gro- 
novio comenUodo SleGoo Bi/zuntino os^rrvatio^ di scambiarai il notue di Sica- 
Dia per Sicilia o Sicclia, come presso Vìrg. loc. cit. 

^’owo Ad Mclam 1. in c. 6. 

)3, Stefano Biizantùio Epiu cum obserY. Pioedi etCronorii Amst. 1778 
‘WeUthen. 
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in Ispagna cd un'altro in Sicilia abbia fatto dall’lbe- 
ria Asiatica passaggio, c data la denominazione ai 
luoghi cd a’ fiumi ; come vcggiamo molti Pelasgi por- 
tare in vario parti della terra le di loro colonie e dar- 
gli di Pelasgi il nome. Di fatto osserviamo noi una 
regione di Sicilia , confinante agli Acragantini, prendere 
di Sicania il nome, ed ivi appellarsi il fiume Sitano, 
come ci narra Stefano Bizzantino sull’ aulorità di Apol- 
lodoro, che dicctuLa Sicania è una regione finitima 
da ogni dove agli Acragantini, c vi è il fiume Sirano, 
come dico Apollodoro ,i, . Questa, regione questo fiume 
questa denominazione è argomento valevole dell’esi- 
stenza de’ Sicani in quella regione, e che non già 
dall’lberia di Spagna, ma piuttosto dail’lbcria Asia- 
tica vi abbiano fatto passaggio, ed abbiano dato di 
Sicania il nome alla regione, c di Sicano al fiume di 
Sicilia, come l’ebbero la città cd il fiume di Spagna 
da quegl’ iberi medesimi . • 

La principale ragione per cui dall’lberia Orien- 
tale e non già dall’ iberia Spagnuola siano venuti gli 
Iberi io Sicilia si è, perchè i costumi c la lingua de- 
gl’ Iberi Asiatici e degl’ Ispani non convengono mica 
fra loro come dice Appiano ,9,. E questa ragione sem- 
brò da tanto a Vossio, che si determinò ad abbracciar 
piuttosto l’opinione che gl’ Iberi di Spagna da quelli 
di Asia tirasser l’origine, o che nessuna di quelle con- 
trade sia stata da vicendevoli colonie abitata . « Più 
facilmente mi persuado, ci dice, che gl’ {beri Asiatici 
abbiano condotto una colonia in Spagna , che gli Spa- 
gnuoli portata l’abbiano ne’ luoghi settentrionali dcl- 
]’ Asia . Ed io propendo in quel sentimento di non 
avere alcun di loro data scambievole origine a quello 
genti , principalmente dicendo Appiano , che non con- 
vengano punto nè nel linguaggio, nè nei costumi. E seb- 


, 1 , St>'fano BUtantìno V. 
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bene Strabono abbia dello nel primo libro di òsscr 
gli Iberi deir Asia colonia d’ Ispani, dal libro undu» 
cimo però è manifesto, non discordar egli dall’opi- 
nione di coloro , che nienl’ altro giudicano d’ aver essi 
fra loro comune, tranne che il uorac,i,. » 

Gl’ Iberi dell’Asia, come li descrive Strabono, 
erano amici dell’agricoltura e della pace; armavano 
all’uopo molle tnigliaja di uomini, onde avevano agri- 
coltori c guerreri ; abitavano nelle alte montagne a 
guisa degli Scili e dei Sariuali, di cui erano confi- 
nanti e congiunti, e sceglievano i più anziani per Re ; 
i quali tratti convengono, come diremo, a’ Sicani di 
S'cilia ; onde perciò Iberi di origine Asiatica più che 
Ispani appalesansi , 3 , . Or come la dissomiglianza dei 
costumi è un valido argomento che gl’ Iberi Asiatici 
dagl’ Ispani non abbiano tratto l’ origine, cosi la so- 
miglianza dei costumi dei Sicani di Sicilia con gl’ Iberi 
dell’Asia, di origine Asiatica, e non già Ispana al co- 
stume diversa, l’appalesa. 

Ed un’altro argomento cavasi da Strabene, il 
quale dice; che intanto appellavansi Iberi quei del Cau- 
caso Tonni c quei dell’Occidente Hispam\ in quanto 
che rinconlravansi delle vene di oro tanto in un paese 
quanto nell’altro: tal che la voce Iberi era pittoresca 
di questa particolarità comune ad cnlrambo le regioni ; 
e probabilmente da tale proprietà ambo le iberie ed 
ambo i fiumi presero il nome. Ma quei che emigra- 
rono furono al certo Asiatici ,5, ; dappoicliè sappiamo 
da Columella che alcuni antichi popoli sollrir non po- 
lendo i vicini infesti abbandonarono il patrio suolo; 
kE tali furono, ei dice, gli Achei gl’ Iberi e gli Al- 
bani ,4, . » Or dalle parole di Columella si vede , eli’ ci 


, 1 , f^ostio 1. I c. 33. 

, 1 , K AgriruUurx et pacii studiosissimi ... montana pliires ... multa bomi- 
nnm millia cogunt si Inmullus incidat ... Kegrs ddigunl. eie. fitnibunr I. xr. 

,3, « Nisi forte Ibcros, occiduit Ibcrilms (qnillispani siint ) coguomine 
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favelli degli Asiatici, dappoiché riunisce gl’ Iberi agli 
Albani, che noi abbiamo osservato di essere fra loro 
confinanti , ed i cui costumi convengono con quelli de- 
gli antichi abitatori di Sicilia , cioè quelli degli Albani 
co’ Ciclopi nomadi , e quelli degl’ iberi Asiatici coi 
Sicani di cui si ragiona. 

ÀETtooLo Tiv. Erau essi in contrasto co’ vicini, dice Columella , 
appunto dc’Sicani si è detto, che erano stati cac- 
o Liguri. Origi- ciati da’ Liguri , c cosi latinizza Cluvcrio la voce Aiyuur 
Tucidide, e la voce ^'«T*^** di Dionisio di Alicarnaso. 
*„ Ma quella voce latinizzar si potrebbe altresi da’Ligui, 

come l’interpreta Lorenzo Valla diligentemente para- 
gonato col testo greco di Tucidide da Erescebio . Cosi 
è tradotta nella celebre edizione di Tucidide fatta dai 
Wetsteni con le note di Stefano, e con le correzioni 
di Houdson,!,. £ nell’ una e nell’altra maniera è tra- 
dotta nella citata edizione di Strabene, co’comenti dei 
più valenl’ uomini , favellando de’ Liguri occidentali: 
//o5 anlicini Grcvcorian Ligyas icl est Ligures voca- 
runtfi,. Ma taluno distingue i Ligyts dai Ligures; 
0 di coloro dice, che cran popoli Asiatici, i quali pu- 
gnarono contro Serse, e di cui fa menzione Erodoto 
nel libro vii ,3, . Talmente che nascer può dubbio se 
diversi fossero i Ligui da’ Liguri j e se i Ligui fossero 
stati i popoli Asiatici che pugnarono contro gi’Jbcri non 

S uò restar dubbio, che dall’lbcria Asiatica e non già 
all’occidentale abbiano fatto passaggio gl’ Iberi in Si- 
cilia, da coloro cacciati. Se meglio poi de’ Liguri quella 
voce intender si voglia , ed allora è d’ uopo riconoscere 
una Nazione di Liguri nell’occidente, ed un’altra nelle 
parti orientali, e da questa derivare i coloni, che pas- 
sarono in Sicilia pel mare Euxino, per la Propontide 
c pel mare Greco, arreccandovi i loro costumi, c 
dando il loro nome alia Trinacria. 


,1, n Iberet ess« oriundot a flamine Sicano quod til in Iberia a Ligrù 
ejccloj . 
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Il dotto Micale descrivendo l’Italia avanti il do- 
minio dei Romani ci narra , che i Liguri occupavano 
dapprima tutta quasi la regione tra le Alpi il mare 
e 1’ Arno ; ed ei gli crede nativi o derivati dagli Um- 
bri Dionisio è di opinione di essere derivati dagli 
Aborigeni , 3 , . «Vari Greci Scrittori, segue a narrar 
Micale, appellarono Liguri altri popoli stabiliti in Spa- 
gna, sulle coste di Francia, e sino nella Colchide,3, . 
Essi gli appellarono Ai-yi/sj Aiyvs e grecizzando in la- 
tino Aiyt’pv . Pelloultier, Freret e Bardetti derivano 

a lleile voci dai Celti. 1 Taurini egli abitanti intorno 
Ticino furono dell’ antica stirpe de’ Liguri o Levo- 
Ligiiri secondo Strabono e Tito Livio , 4 ,. Filisto gli 
confuse co’ Siculi, e disse che i Liguri passarono in 
Sicilia ,5,. Gli Etruschi portarono al di là dell’ Appen- 
nino le di loro armi trionfanti sul Icnitoro de’ Liguri 
come Licofrone accenna ,6 , . . . I Tirreni ed i Liguri 
furono spesso in contrasto pei contini, e fecero scorrer 
di sangue le acque del Magra ,7,. Quindi furono essi 
ristretti tra il Po le Alpi il Varo 1’ Arno ed il Maro 
sino all’epoca di Augusto.» Onde Micale ne segu» 
tutte le tracce appoggiato all’ autorità di Cicerone , di 
Diodoro, di Strabono e di altri scrittori; c ne descri- 
vo i forti 0 fieri costumi ,8, . Eran più miti i costumi 
degl’Iberi Asiatici, che riconosce Micale, e che de- 
scritti abbiamo. Ed in vece di rivangar l’ origine dello 
voci dai Celli , so dall’ oro che in ambo le contrade 


,1, Uficale c. TriT. 

,a, Dionisio di yélic. 1. i e. io. 
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,T, Livio 1. xu c. i3 - Mda 1. ii c. 4 - Giustino 1. xx c. i - Giovenale 
Sai. 3. 

,8, Cicerone Agrar. 1. ii c. 35 - Livio 1. xiTtt c. 48 ]. xxxtx c. i - 
Firs^Uio Geòrgie. I. ii v. i(i8 - Posidonio ap. Slrabon. 1. iv - Diodoro 1. r 
c. 3 q • Bustazio ad Pericg. 1. r. 


lRTirO!X> XV. 

Scrittori che rico - 
rt(M>ero fftrri 
s4si<ttici in Sicìih, 
turreUi t corfer~ 
mali . 


392 

Ibericlie ritrovasi con Strabono tleiivare si voglia, al- 
lora si avvererebbe, che uè dall’ Asia in Jspagna, nò 
dalla Spagna in Asia sarebbe alcuna colonia oUrepas- 
sala, cd aitloclkoni o derivali dagli Umbri e dagli Abo- 
rigeni sarebbero quelli di Spagna tanto diversi ne’ co- 
stumi c nelbi lingua dagl’ Iberi Asiatici; c solamente 
passati in Trinaeria i Sicani derivati dagl’ Iberi Asia- 
tici sarebbero, tanto a’ costumi ed alle opere fra di 
lox’o conformi . Mirale che cotanto su quelle origini alTa- 
ticossi non crede, elio i Sicani , ma che i Siculi oltre- 
passali fossero iu Sicilia, e die l’ilislo abbia i Sicani coi 
Siculi confuso. Ma ciò tralasciando, come che opposto 
a’ classici Scrittori, egli è certo che l’Asia conobbe pria 
della Spagna la nautica, o di là molle colonie uscirono 
a propagar l’Universo, come dottamente Raoul-ilo- 
cbetlo osserva,!,. 

Queste ragioni determinarono al certo Strabone a 
richiamare il proprio scntimeuto ed a confessare ehe non 
giù in Asia ualla Spagna , ma che nella Spagna dalla 
Asia passata fosse la colonia degl’ iberi. Silio Italico 
dalla somiglianza de’ nomi fu indotto forse a credere 
che gl’ Iberi venuti fossero da Pirenc in Sicilia, e la 
di lui autorità avvalorata da Cluverio ha trascinato seco 
la turba degli scrittori. Ma Silio Italico e Cluverio 
sono troppo a noi vicini, e la di loro testimonianza 
svanisce a fronte di tanti Scrittori greci ; e molto più 
che Cluverio In mezzo a tanti dubbi ondeggi . 

Nè è del tutto imo\'o questo argomento, egli ò 
stalo da altri scrittori accennato. Fra gli Autori Si- 
culi quegli che più si è accostato al vero è stato l’eru- 
dito Valguarnera , il quale cosi ragiona : a Potrebbe al- 
tri credere, che questi Sicani fossero stati daH’Ibciia 
orientalo dell’ Asia , confinante con la Colehidc; poi- 
ché non si esplicando più Tucidide , Dionisio, Mar- 
ciano Eraclcotc, Solino ed altri, se non dicendo clic 


,1, Ruou'-noc/isUe Origine Jtlle varie Cetonie. 
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Teonero da Iberla , sapendo noi che vi sono due Ibe* 
rie l’una in Asia e l’altra in Europa; o sapendo anche, 
che molti Autori mettono i Liguri in Asia nella Colchide, 
onde Licofrooe chiama la città di Medea 
città Ligustica , potrebbcsi non senaa ragione sospet- 
tare, che i nostri Si cani fossero di questa Iberia, cac- 
ciati da questi Liguri orientali, e che sboccando nei ma- 
re Eusino, al quale sono vicinissimi, quindi per la Pro» 
pontide e pel mar greco se nc venissero in Sicilia,!,.» 

Dopo il Valguarnera Pancrazio fra gli Stranieri, 
e fra i riazionali Caruso, Amico, Villabianca, Aprile, 
Gregorio e tal’ altro hanno derivato i nostri Sicani dal- 
l’ Iberia Asiatica; ed alcuni fra loro hanno portato lo 
argomento sino all’Arca di Noè poggiata su i monti 
dell’Armenia, sin dove estendevasi l’ Iberia Asiatica 
dalla parte meridionale, toccando dall’occidentale la 
Colchide , a, ; ma non era d’uopo il prenderla da si 
lontano principio. Mettano però tutti somma lode, 
per aver sospettato almeno , ai esser quinci derivata la 
colonia degl’lberi , d’ onde molte ne sortirono a popolar 
la Terra, cioè dalle regioni dell’Asia. Tutti però hanno 
creduto che i Sicani stati fossero i primi abitatori di 
Sicilia, e derivati da’ Ciclopi ; nello che si discostano 
da’ piò dotti scrittori dell’antichità, tranne ^che una 
piò antica colonia ciclopica derivata dall’Asia ammet- 
ter non si voglia ,3, . 

Ed intorno gli Abitanti dell’lberia Ispana che Vos- 
sio crede non derivar dall’ Asia , come che al costume 
ed al linguaggio diversa, giova accennare, che varia 
origine da’ vari scrittori loro si attribuisca . Chi alTcrma 
con Megastene , che vi abbia Nabuccodonosor inoltrati 
le sue conquiste ,4, . Chi asserisce con Sallustio e con 


,1, Martano V nl^iiariiera Antichi abitatori di .Sicilia e di Palermo p. 117. 
,a, Casaubono In Sirabone I. xi p. 764 not. a. 
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Varronc, eh’ Ercole Tirio co’ Fenici e co’ Persi siasi 
inoltralo navigando in Ispagna, onde gli accennali scrit- 
tori vi collocano fra gli abilanli i Porsi ,i,. t hi inolila la 
espedizione di Bacco in Spagna, e dii vi fa trascor- 
rere Ulisse , 3 ,. Secondo Bocco i Greci di Zanlo fon- 
darono Sagome due cento anni avanti la nostra .era ,3,. 
Una colonia di origine Pdasga passò da Ardea nell’lbe- 
ria , onde Dionisio di Aliearnaso ha scoperti vari rap- 
porti fra i Cdtiberi c gli Etruschi confermati dal dotto 
Margarini ,4, . E forse tutte qncsle ed altre colonie po- 
polarono successivamente l’Iberia Spagniiola. Quindi 
JNcwlon emendando la cronologia degli antichi regni 
narra , che Ercole ritornando con la flotta da Erjthra 
di Spagna abbia veleggialo in Sicilia e quivi lasciato i 
Sicani. Ei dice, che i Sicani furono i primi abitatori 
della Sicilia , cd arreca 1’ autorità di Filislo che afl'crma 
di osservisi trasportati dal Sicano di Spagna; ma noi 
abbiamo dimostrato che Filisto favelli delPIberia, senza 
nominar mica la Spagna. Newton adduce le parole 
di Dionisio di Aliearnaso per dirci ; che era quello un 
popolo Ispano che fuggiva da’ Liguri , da que’ Liguri 
che si opposero ad Ercole, quand’ei ritornando dal- 
P impresa contro Gerione nella Spagna tentò oltre- 
passare dalla Gallia per le Alpi in Italia, dov’egli 

{ lassò, fondò Crotona , e di là ritornata la flotta da 
irjtlira, paese di Gerione, oltrepassò in Sicilia e vi la- 
sciò i Sicani. E segue a dire, che era questo l’Èrcole 
Egizio il quale nei giorni di Solomone veleggiò per 
Abila e Calpe, quivi eresse le colonne, e ripatriò per 
l’Italia c per la Sicilia in Egitto, e fu appellalo Ogiiiio 
dai Gauli , Nilo dagli Egizi; e che fu secondo Dionisio 
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di Alicarnaso , roDiomporaneo di Evandro,!,. Ma se 
Ercole, come diremo, pugnò c vinse i Sicani nella 
Trinacria , e se ne rammenlano i duci virili , le cillà 
che percorse e beneficò, e dove onori divini ricevettlc, 
bisogna confessare che ì Sicani esistevano pria di Ercole 
in Sicilia. Ma di ciò toruerassi a favellare e moslrc- 
rassi che non già l’Èrcole Egizio, ma l’Èrcole Tebano 
vinse Geriono in Spagna , ed i Sicani io Trinacria . 

Or io un solo tratto di somiglianza nel costume, 
derivato dai Pelasgi, trovo al pari io Sicilia e nella Spa- 
gna . La Biscaja vantavasi di origine Pelasga . Colà con- 
servavasi una usanza, che sembra di appartenere esclu- 
sivamciHe a’ Pelasgi, cioè di giurare con un piede 
calzato ed un’ altro scalzo. Virgilio attribuisce tal co- 
stume agli Eriiici . 11 nome di Eroica ancor sussiste in 
Ispagna ; ed il costume di giurare in tal guisa conser- 
vossi in sino a’tempi di Eerdiuando il Cattolico, che 
cosi giurò nel tempio di Gueruica. Onde Poca scrit- 
tore Nazionale non dubita punto, che gli Eroici di 
Spagna ed un tale c.ostumc derivati siano da’ Pelasgi 
d’Italia, che dispersi o da’tremuoti, come Dionisio 
di Alicarnaso allerma, o per un’eccesso di popolazione, 
giurato aveano una sacra primavera , e trasportali nella 
Spagna si erano. Le dotte osservazioni di Pclit-Radcl, 
letti all’ Instilulo di Francia c rapportati da Haoul-Ilo- 
chellc, confermano quanto Dionisio di Alicarnaso e Poca 
asseriscono ,2, . Or un tale cosiumc di giurare scalzo 
conservavasi pure nel tempio de’ Palici in Sicilia, come 
osserva Macrobio comentando Virgilio o rapportando 
lo parole di Eschilo , di Cullia, c principalinciilc di 
Palemoue. Questi alFerma, che quel giuramento fatale 
facevasi tenendo in mano chi giurava la tabella del 
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giuro, inghirlandato, agitando un ramo, vestito di sem- 

f )llce tunica, toccando il cratere, scalco e proferendo 
e parole del giuramento,!,. 

Questo giuramento terribile, in cui lo spergiuro sa- 
crifìcavasi agli Dei, derivava al certo da’ fenici, come 
osservato abbiamo. Da’ Pelasgi di origine Fenicia fu 
probabilmente trasportato in Spagna , o dai Fenici stessi 
che colà portarono le di loro colonie; onde sebbene 
questo tra.lt6 di costume crudele convenga alla Sicilia 
ed alla Spagna, non perciò da’ Sicani di Spagna, ma 
o da’ Fenici o da’ Pelasgi, come abbiamo osservato, 
in un’epoca molto più remota, ebbe origine al certo 
in Sicilia. I Palici di Sicilia dioevansi figliuoli di Giove 
e della Terra , o di altre Divinità che si perdono nella 
notte delle favole; laddove la fiaccola dell’Istoria co- 
mincia a rischiarar 1’ epoca de’ Sicani nella Spagna e 
nella Sicilia . 

Ma in qual’ epoca vennero i Sicani in Sicilia? Se 
vera fosse l’ opinione di Giustino , il quale narra : « Che 
la Sicilia pria appellata Trinacria e quindi Sicania fu 
primamente la patria dei Ciclopi , estinti i quali Co- 
calo occupò il regno dell’ Isola , dopo cui ogni città ne 
andò sotto l’impero do’ Tiranni;» allora, io dico, sa- 
rebbe stabilita la primiera epoca de’ Sicani , cioè sotto 
il re Cocalo, ohe regnò in Sicania ; e di cui l’età ne sap- 
piamo . Dappoiché Erodoto eh’ è la più sicura scorta 
nella cronologia degli antichi , dice espressamente , che 
scorsero tre generazioni , o sia un secolo tra la morte 
di MInos e la presa di Troja . Allora regnava Corale 
fra i Sicani , contro di cui intraprese Minos la sua spe- 
dizione sotto pretesto di cercar Dedalo. Cocalo era 
allora si adulto, che aveva figliuole adatte a soffocare 
Minos, aveva tale energia di mente da ordinare gran- 
diosi lavori a Dedalo , ed un regno cosi bene stabilito 
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da schernire gli sforzi di Minos, e da reggere alla po- 
tenza di Creta . Or se assegniamo a Cocalo almeno qua- 
rantanni, allorché Minos'approdò in Gamico reggia di 
Cocalo , i! regno di costui Fra i Sicani rimonterebbe al 
di là di centoquarant anni avanti la presa diTroja,i,. 

Ma perchè dice Giuslino estinti i Ciclopi? Erano 
forse tutti morti a quell’ epoca ? Ciò è diihcile d’ im- 
maginare tranne qualche straordinario avvenimento. 
Furono tutti sterminati da’ Sicani? Non era tanto fa- 
cile in un paese, dove abitavano gli alti monti, c reo- 
devansi inespugnabili nelle caverne. Tucidide confessa 
d’ignorare d’onde derivali siano, e dove andati si fos« 
sero. Se vera fosso l’opinione di Demetrio Calaziano, 
che Sicaiio ligliuolo del Ciclope Briarco dato avesse 
nome a Sicanìa, allora si vedrebbe la schiatta de’ Ci- 
clopi trasmutata in Sicani , e si avvererebbe quanto 
afferma Timeo, di essere i Sicani nativi di Sicilia, 
quando ^ucl Ciclope Siculo fosse; sebbene non sareb- 
bero OSSI i primi abitatori dell’Isola, com’egli pre- 
tende; ma schiatta sarebbero degli antichi Ciclopi. Que- 
sto Sicano dicesi marito di Cerere, s, , ed allora l’epoca 
di Sicano e de’ Sicani rinculerebbesi molto al di là dcl- 
1’ epoca da Giustino assegnata . Noi tralasciando quella 
origine Sicanica da Briareo come che favolosa, abbiamo 
quasi dimostrato, che i Sicani venuti daH’lberia di 
Asia abbiano occupato Sicilia ; ed è cosa facile che 
confusi a’ pochi Ciclopi, orientali di origine, abbiano 
formato un sol popolo, e dato il loro nome all’Isola 
ed alla Gente, come dappoi i Siculi appellaron Sicilia 
la Sicanìa, malgrado che ancor vi restassero i Sicani ; 
come fu poscia da’ Greci Sicilia magna Grecia appel- 
lala , non ostante che i Sìculi , i Sicani ed altre genti 
l’ abitassero ,3, . £ derivando probabilmente quella co- 
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Ionia da Ibcrla confinante agli Albani che viveano alla 
maniera ciclopica , poteva forse il loro condottiero Sica- 
no essere appellato figliuolo di un Ciclope; come veggia- 
ino all’epoca di Ercole, restar gli avanzi dei Lestrigoni, 
che schiatta de’Ciclopi dicevansi; onde 1 ’ espressione di 
Giustino c di Tucidide prendersi non bisogna nel senso 
più rigoroso, di essere cioè tutti estinti i Ciclopi allo 
arrivo de' Sicani; se non che qualche funesta catastrofe 
o ’qualclie emigrazione accaduta non fosse . 

Commi([uc ciò siasi ritornando alla di loro epoca 
colla di loro origine connessa, Dionisio di Alicaruato 
dice: « Clio i Sicani aveauo poco prima de’ Siculi col- 
locate in quell’ Isola le loro sedi , e che i Siculi abban- 
donato aveano 1 ’ Italia la terza età innanzi la guerra 
Trojana, come Ellanico da Lesbo airerma. Questi ci 
ha tramandato due passaggi dall’Italia in Sicilia; la 
prima degli Elimi cacciati dagli Oenotri ; la seconda 
cinque anni dopo degli Ausoni, che fuggivano i Gia- 
pigi.... Ma l'ilistu Siracusano scrive, di essere i Siculi 
passati nella nostra Sicania I’ anno ottantesimo avanti 
la guerra Trojana .... Antioco Siracusano , non dice 
quand’essi emigrarono .... Tucidide narra, che i Siculi 
abbiano emigrato molti anni dopo la guerra di Troja.» 
Rapportate le quali opinioni, intorno all’ epoca del pas- 
saggio de’ Siculi da Italia, par che inclini Dionisio ad 
abbracciar quella di Ellanico, la quale con quella di 
Giustino si accorda ,1,, 

Raoul-Rochettc sul calcolo di Dionisio stesso e di 
Ellanico stabilisce il passaggio degli Elimi in Sicilia 
verso l’anno 1576 av. la nostra era, ed in conseguenza 
quello de’ Siculi verso l’anno 1570,2,. Il celebre Clavier 
sulla successione degli Eraclidi in Sparta , che regna- 
rono sino a Clcomenc , sulla successione de’ Re di Àles- 
seuia in sino ad Eufate, e di {quelli di Arcadia in sino 
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ad Arislócrate secondo, schiatte tutte e tre derivate 
dagli Eraclidi c da’ Oorj , che si impadronirono del 
Peloponneso ottani’ anni dopo la presa di Troja , le 
quali genealogie sono da Patisania descritte,!,, stabi* 
lisce con molta probabilità l’epoca della presa di Troja 
sopra la più esatta genealogia de’ Re di Sparta verso 
1’ anno inillocentoquatlro innanzi la nostra era ,2, . 
Se dunque Troja cadde probabilmente l’anno iio4av. 
la nostra era, ed i Siculi passarono in Sicilia iByo, anni 
pria della nostra era , sottraendo (juclli da questi resta- 
no a66 anni pria della presa di Tro)a; ed in conseguen- 
za i Sicani i quali abitavano in Sicilia prima de’ Siculi, 
precessero al certo quell’ epoca . 

Continuando si necessaria ricerca, Tucidide rap- 
portalo da Dionisio dice apertamente ; che i Siculi pas- 
sarono in Sicilia quasi trecento anni innanzi 1’ arrivo 
de’ Greci. Si sa dal medesimo Tucidide, che i primi 
Greci di origine Calcidica, sotto la scorta di Tcoclc, fon- 
darono Nasso 1’ anno primo dell’ Olimpiade undecima , 
cioè 736 anni av. la nostra era . Aggiunti questi agli 
anni trecento danno io3G anni pel passaggio de’ Siculi; 
quali anni sottratti da quelli assegnali alla presa di Tro- 
ja , cioè da 1104, restano 68 anni dopo la presa di 
Troja pel passaggio de’ Siculi ,3, . Questo calcolo lion 
si accorda mica con quello che abbiamo stabilito, dietro 
la scorta de’ più accurati Scrittori, nè con Giuslino, 
nè con Dionisio, che assegnano almeno tre olà, od un se- 
colo , precedente alla guerra di Troja pel passaggio dei 
Siculi ,4, . 
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Or comunque egli pensi dell’ dà do' Siculi, certo 
si è che Tucidide stesso riconusoe i Sicani in Sicilia 
all’epoca della dispersione de’Trojani, dappoiché nar- 
rando «che alcuni dc’Trojani, preso Ilio, fuggendo 
gli Achei approdarono con le navi in Sicilia» dice: 
« che collocarono le loro sedi virino i Sicani.» E Dio- 
nisio narra; che i Trojani ammessi furono a parte dei 
campi da’ Sicani . Tulli dunque gli Scrittori si ac- 
cordano nel far precedere I’ epoca de’ Sicani in Sicilia 
a quella de la caduta di Troja , e solo divario negli 
anni vi passa . . . 

Ma sebbene Dionisio dica , che poco prima dei 
Siculi si fossero stabiliti i Sìcani nell’Isola, e lasci in- 
certa la loro epoca, quantunque Giustino affermi, che 
ciò sia all’ epoca di Cocalo avvenuto, ed Ellanico Le- 
sbio confermi, che ciò avvenne tre età innanzi la ca- 
duta di Troja, tuttavia consultando gli Scrittori e la 
evidenza di ragione rinculcar si conviene di molto quel- 
l’ epoca. Dappoiché Solino dice : « Che molto pria della 
guerra Trojana Sicano re diede nome a Sicania,!,.» 
Marziano Capella dice: «Che Sicano giunse nella Si- 
cania innanzi la guerra di Troja, 3,.» Essi dunque, 
convengono che i Sicani precessero la guerra Troiana 
in Sicilia, e solo incerto il secolo ne resta. Or Dio- 
doro scrittore nazionale, e meglio degli avvenimenti e 
degli scrittori patri instruito, dopo di avere esposto 
le varie sentenze di Filisto e di Timeo, l’uno de’ quali 
da Iberia e l’altro nativi di Sicilia vuole i Sicani, dice 
cosi : « Del resto i Sicani un tempo abitavano a bor- 
gadc , fabbricandosi le città ne’ colli fortificati dalla 
natura, a cagione della incursione de’ ladroni; dap- 
poiché allora non erano ridotti sotto l’impero di un 
solo Re , ma ciascheduna città aveva il suo capo . . . 
Dopo molte età finalmente venne la gente Sicula da 
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Italia,!,.» Ed altrove narra il medesimo Diodoro: 
ic Che Dedalo venne in Sicilia là dove Cocalo regnava, 
cioè in Camico, e che consumò gran tempo presso Co- 
calo ed iSicani,a, .» Dalle quali parole si scorge, che 
i Sicani abbiano abitato Sicilia da tempi si remoti, che 
incerto lascino se nativi o stranieri si fossero; che 
pria di vivere sotto un solo re abitavano essi a bor- 
gade ; che dimoravano principalmente nei luoghi orien- 
tali dell’ Isola ; c perciò Cocalo re , il quale regnava 
ju i Sicani in Camico nelle parti occidentali dell’Isola, 
le quali presero il nome di Sicania, appartiene ad un’e- 
poca posteriore; e che i Siculi vennero in Sicania dopo 
molte età, quando cioè i Sicani abbandonato avevano 
le parti orientali, dopo le stabilite città, dopo l’ eser- 
citata agricoltura , dopo il prorotto fuoco dall’ Etna , 
che bruciò tutte quelle regioni , quando già vi erano 
in Sicilia diritti, ospitalità, c tutta quella loltura, di 
cui saremo per favellare. Laonde l’ opinione di Giu- 
stino il quale dice; che estinti i Ciclopi occupò Cocalo 
il regno dell’Isola, bisogna a tempi posteriori, e non 
già all’immediato arrivo de’ Sicani in Sicilia, rap- 
portarla . 

Conciossiachè , secondo il calcolo stabilito da Ro- 
chetlo e da Clavicr, l’antichità de’ Siculi in Sicilia 
risalisce a 26G anni avanti la presa di Troja; cd egli 
è certo da Lutti gli accennati scrittori, che i Sicani pre- 
cedettero queir epoca; c lascio all’immaginazione dei 
Savi lo scegliere un punto ragionevole al di là della 
medesima per lo stabilimento de’ Sicani in Sicilia. 
Quelle alture abitate probabilmente all’età di Saturno 

0 Crono, onde Croni appellavansi, c dove poi abitarono 

1 Sicani, quella quahinque siasi opinione che abbiano 
preceduto i Ciclopi stessi, che Sicano sia stato figliuolo 
di un Ciclope ed abbia sposato Cerere, quell’antico 
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tlevasiainmlo delle parli oricnlali e meridionali del- 
l’isola, cagionato dal f.ioco dell’ i^tna c da’ vulcani, 
che ancor ci appalesano le di loro tracce, quel pas- 
saggio de’Siculi dopo molle elà , quando si era scan- 
ceìlató il sentimento di terrore lasciato dal fuoco de- 
slruttore, c quando abitar potevansi quei campi iste- 
riliti dal fuoco ed abbandonati da’Sicani, quell’idea 
di Silio che i Sicani i primi applicarono il vomero alla 
terra, tutte queste ed altre idee rapprossimano nel mio 
intelletto l’epoca de’ Sicani a quella de’ Ciclopi, di 
Salurno, di Cerere*, od almeno nella più remota an- 
tichità mi trasporlano . 

i\è è untilo esagerato il dire, che i Sicani ve- 
nuti siano da Iberia 400 anni avanti la morte di Priamo, 
come Sauipieri, calcolando sulla dottrina de’ tempi dei 
Pelavio, pretese,!,; dappoiché secondo Raoul-Rou- 
chctle, i Siculi passarono in Sicilia 070 anni circa avanti 
la guerra di Troja . Diodoro all'erma, che i Siculi ven- 
nero in Sicilia dopo molle età , che i Sicani abbando- 
nate aveano le piagge orientali. Or se ci restringiamo 
a sole tre elà dopo l’allonlahamento de’ Sicani, rimonta < 
il calcolo a 470 anni avnnli'la guerra 'l'rojana , onde 
questo il calcolo del Sampieri sorpassa; benché non sia 
di accordo seco lui, che fossero stati i nostri Sicani da 
Italia cacciali da Ocnolro figliuolo di Cccrope venuto 
da Arcadia. E vero che Virgilio dice, che vennero 
in Italia gli antichi Sicani, -2,; che Pausania afi'ermi, 
di abitar Sicilia i Sicani , i Siculi, ed i Frigi; quelli 
da Italia, ed i Frigi tlallo Scamandro , 3 , ; che Solino 
scriva di essere stali cacciati gli antichi Sicani da Ti- 
bure città di Sicilia uou lungi da Roma ; che Plinio 
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riferisca di avere abitalo anche il Lazio i Sicaiii,],. 

Ma unii gli accennali scriUuri inlendcr si deggiouo dei 
Siculi che pugnarono eoii gli Ociiolri,e die indi scac- 
ciali , vennci'u ad abilur Sicilia, come diligenleincnle 
osservarono Grouovio e Pinedo coinentalori di Slefuno 
liizzanlino; c che per licenza poetica, o per poca esat- 
tezza , o perchè quei nomi si confusero quindi in Si- 
cilia, eglino in vece di Sicilia la voce di Sicania ado- 
prarouo; giacché i Sicanì , venuli da Ibcria , sono chia- . 
i-amcnle dislinli da’ Siculi venuti dalla Sicilia d'Italia. ’ 

Ma non più di loro epoca, favelliamo piuttosto della 
di loro coltura e delle ai loro opere, che annunciano 
di essere già passala Sicilia dalia barbarie alla civilità, 
onde r epoca de' Sicani stabilisce la prima età di cul- 
tura in Sicilia . 

Sebbene i Greci abbiano appellalo barbari i Sicani, ANTirou» ixTit. 
ognun sa, eh' essi appellavano barbaro tutto ciò che 
grcco non era; ma non perciò creder conviene che i 
Sicani di Sicilia fossero stali selvaggi , anzi trovasi Ira vano la term , 
loro molla civilità riguardo a’iempi . Risalendo alla di 
loro epoca più remota. Diodoro dice: «Che abilavan 
ossi a borgade, fabbricandosi le città no’ luoghi più ' 

forliiicati dalla natura , a cagion delle scorrerie de' la- 
droni ; giacché non erano ancora sotto l’impero dina 
Solo ridotti, ina ogni città aveva il suo Principe. £ 
dapprima al certo abitavano tutta l’Isola e procaccia- 
vansi il villo con la coltura delle terre; ma poscia che 
1’ Lina cominciò ad esalar iiamme in molli luoghi, e 
molto fuoco spargendosi nella vicina regione, la terra 
ne era devastata a lunghi tratti, scorrendo l’incendio 
per molti anni in quella regione, gli abitanti astretti dal 
timore, abbandonate le parti orientali dell’isola, ol- 
trepassarono nelle parli occidentali,»,,)) 

Considero questa come la prima epoca isterica dei 
Sicani , e Diodoro è nostra scorta ; dappoiché , oltre 
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di essere uno scrillore Siculo , ben si vede di aver egli 
meditalo sugli scrini di Filislo, di 'l'iuico, di Lloro 
e di altri dotti uuiuiiii, di cui riferisce le varie opi- 
nioiil , trattandosi dell’origine de’Sicani; ma nessuna' 
varietà egli adduce favellando del loro primiero genere 
di vivere. Quiudi si vede inscusibilmentc avanzarsi la 
Sicula civiltà da’ Ciclopi , che vivenno con le loro fa- 
miglie negli aulri c pascevausi di latte caci carne e 
di frutti nativi, da’ Lotofagi, che di loto cibavausi , ai 
Sicani che viveano in società, coustruivauo le città 
nelle allure de’ monti , ondo preservarsi dai Pirati o 
dai Ladroni, che in quei tempi terra e mare infe- 
stavano, come Tucidide afl'crma. Ogni città aveva inol- 
tro il suo Principe , non erano lutti sotto l’ impero di 
un solo ridotti, tutta l’Isola era in di loro arbitrio, 
vivevau fra loro in pace, sebbene da vari Principi go- 
vernati ed in molle città divisi; occupavansi della cul- 
tura della terra , di cui non si pu6 immaginare nè la 
più semplice, nò la più dilettevole, nè la più utile. 
Onde queir epoca ci olire l’ immagine di un popolo 
pacifico laborioso incivilito e tale quale nell’ Iberia 
Asiatica, d’onde prohabilmcuto derivava, ravvisato 
1’ abbiamo . 

Conciossiachò quel grado di cultura esige la co- 
noscenza delle arti o do’ mestieri oorrispundenti alla 
agricoUuia ed alla fabbrica, i dritti di Società pei cit» 
tadiui, ondo vivere in pace, arare coltivare far la ri- 
colta; suppone la divisione de’ campi, o la divisiouo 
do’ prodotti vivendo iu città ed in borgade separate, 
o ciò eh’ è da più, la comunità de’ prodotti a guisa 
dogli antichi abitatori delle Gallie, ed inoltre la som- 
messione ad un capo, ch’era il Principe fra i citta- 
dini, c costumi corrispondenti a quella vita pacifica, 
ohe tener doveauo luogo di leggi; iu somma se ma- 
turamente su quell’epoca riflellesi , che con tanta sem- 
plicità verace da Diodoro descritta ci viene, ben si 
vede, che i Sicani avevano fallo bastanti progressi nel 
viver civile, per non essere il primo popolo ciclopico 
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di Siiiiia iibitalci'p dogli antri e delle solve, quale ci 
viene tksnillo <la Omero, da rialoiie, da Strabono c 
da molli altri serillori, c di cui , negli antri di loro abi- 
tazione , le vestigia ei restano . 

Ouosl’ o|)o( a durò; dappoiché lo città orano giù 
fabbricalo, lo soeielà stabilite, i rampi ridotti a cultura, 
i ibiiicipi governavano iranquilluuioiilo , quando soprag- 
giuusero il lutico lo liamme i lorroiiti inibcati dell’ Et na , 
eòo in varie parti proruppero a devastare quelle con- 
trade. Essi non ne furono dapprima spaventali in guisa 
da fuggire disporsi, ma l’ incendio desolando lutto il 
paese por molti anni ed olire scorrendo, avvenne per- 
ciò, che abbandonarono l’Oriente dell’Isola e trasmi- 
grarono nelle parti occidentali. Ciò conferma che l’Isola 
tutta era allora in di loro balia , sebbene non tutta da 
loro abitata ; e questa ritirata fattasi pensatainonle e 
con ordine appalesa un popolo coraggioso riflessivo 
intraprendente . 

Ancor si veggono le impronte di quel fuoco de- 
vastatore in tutte le p.Trli , thè dall’ Oriente volgono 
al mezzo giorno tlcH’lsola. Dall’ Etna iiisino a Pachino, 
e per lungo tratto dell’interno meridionale dell’Isola 
si veggono ili cento pani lave vulcaniche, sopra più an- 
tiche lave eriiUate, che attcstano di aver brneiato in- 
torno quell’ epoca che Diodoro accenna . Ed è questa 
la primiera eruzione, di cui ci resta memoria. Tutta 
1’ Etna sembra uscita dal fondo del mare, che un tempo 
copriva Sicilia: vari vulcani sotto marini ancor si ravvi- 
sano negli scogli dc’Ciclopi, alla Motta, aVizzinijU Cen- 
lorbi ed altrove : sopra le antiche lave stanno vari har.- 
chi calcarci , c su questi alternano i torrenti di lava 
a Mililello, a Vizzini, od in varie parli di lulla quella 
coiUruda che sino al Pachino disteiulesi : molli tostacei 
e crustacci appartenenti al mediterraneo all’oceano ed 
a specie ignote od estinte fra quegli strali pictreFalli 
si rinvengono; onde ravvisasi, che a gara il fuoco ed 
il mare hanno alleruativameule il suolo di Sicilia for- 
malo; c sebbene iiou vi sia memoria storica di tali 


AUTtCOlO XICIV 

1 Sicani h r- 
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formazioni allcrnalive, tutlavia la natura stessa ce no 
offre la prora più verace e durevole. Ma .sopra 
molli di cjiiegli strali una lava di epoca posteriore, che 
qua c là trascorse, discoprcsi; c questa ultima eruzione 
appartener non può che all’epoca de’Sicani , come Dio- 
doro allesla ; dappoiché non abbiamo noi ricordanza, 
che da quel tempo in poi abbiano quegli estinti Vul- 
cani lorreiiti di Cuoco dcsolalorc eruttali. E sebbene 
Diodoro dica, che 1’ eruzione abbia dall’ Etna deriva- 
to; tuttavia è certo, che Sicilia tutta appellavasi un 
tempo l’ Etna ,i,, e Diodoro stesso afferma che il fuo- 
co proruppe in molli luoghi e devastò tutta quella re- 
gione a lunghi tratti . 

Sappiamo è vero, che Cerere accese le fiaccole 
sulla cima dell’Etna, per cercar la figliuola, onde ar- 
gomentasi di avere allora l’Etna brucialo; ma quest’e- 
poca per quanto probabile sia, manca della certezza isto- 
rica , di cui gode l’epoca de’Sicani; c quello accender 
le fiaccole alle vamne dell’Etna è tutto oruameulo poe- 
tico. Non vi è dubbio di avere. sin dalla più remota 
antichità bruciato l’Etna, ed ancor pria che l’Isola 
tutta fosse dal mare emersa, come l’ appalesano i cor- 
pi marini, che a varie altezze dell’Etna, e degli al- 
tri monti rilrovansi ; ma questa vetustissima combu- 
stione era gita in dimenticanza, e probabilmente l’Et- 
na intermise per molli secoli i suoi iucendii. Dappoi- 
ché Omero, che cercava il inaraviglioso da per tutto, 
e che senza ricorrere al mostruoso Polifemo l’avrebbe 
trovato nello spettacolo dell’Etna bruciante, dove mi- 
rabilmente accozzalo avrebbe il vero al poetico. Ome- 
ro , io dico, si inslruilo neirauliohilà, c che adopra nei 
suoi paragoni il traballar della terra nello vulcaniche 


, 1 , C/tn'er/o Sic. Anliq.-Uomc de l*lsle nelle Tivolc metrolngiche colloca 
In eni/.inne dcll'litna nel i5»o Qv. G. C., eJ assegnato avendo l'an- 

no i5iu al passaggio rIc'iSicuH, rcslano amit i9o dal passaggio de* Steani nei 
lunglii occidcnUli dcUMsola sino al passaggio de* Siculi, pag. tjS. Ciò molto 
si avviciua al calcolo da noi sUbilito. 
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enizioDÌ, non fa alcun conno delle eruzioni dell’ Etna, 
indizio eli’ ora gita in dimenticanza quella avvenuta 
aH’opora dc’Sicani, i quali precessero Omero ; siccome 
air epoca dei Sicani stabiliti all’oriente dell’Etna non 
si ravvisavano o non si conoscevano le vostigia delle 
vetuste eruzioni . Comunque ciò siasi la più antica me- 
moria storica delle eruzioni Etnee, è quella dell’ epoca 
de’ Sicani, onde furono astretti ad abbandonare quei luo- 
ghi brucianti per trasferirsi altrove; onde questo gran- 
de avvenimento della storia della natura è colla storia ci- 
vile de’Sicani congiunto. Ma di questo tema ce ne siamo 
lungamente occupati nella Storia critica delle eruzioni del- 
1’ Etna dall’ epoche immemorabili sino a’ nostri giorni, 
e torneremo altrove a favellarne,!,. 

Quanto poi narra Diodoro della coltura de’ campi, 
propria de’Sicani, è confermato da Silio Italico, il 
quale dice: a Che dopo il crudele scettro di Antifate 
ed il dominio de’ Ciclopi , i Sicani primamente solca- 
rono i nuovi campi col vomere , 2 ,;» ond’ egli con- 
ferma I’ epoca de’ Sicani posteriore a quella de’ Ciclo- 
pi, la loro occupazione agraria, e eh’ essi furono i pri- 
mi ad esercitar 1’ agricoltura in quella terra si vacua : 
lo che intender bisogna di una epoca posteriore a quel- 
la di Cerere , copie da’ monumenti Crcci c Latini 
dimostralo abbiamo. Or benché la terra di Sicilia fos- 
se stala vota, come Silio si esprime, celie fosse stata 
r Isola in balia de’ Sicani, non perciò ne segue eh’ era la 
medesima tutta da loro abitata . Ed è ragionevole 
f|uanto Dionisio di Alicarnaso narra ; che il di loro 
numero non era cosi grande che fosse all’ ampiezza del- 
r Isola corrispondente, onde molli campi senza ccdtnra 
giacevano ,5, . Di fatto abbandonate le primiero sedi , 
trovarono nelle partì occidcutali e meridionali dimora 
e campi . 


,t, V. Atti dell’ Accademia Giocnia voi. iif anno 3, tino al voi. ix anno 
9 ArradetniVn. 

,3, Si/io t. iiv, 

,3, DionUio di AUcarn» J. f. 
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CAPITOLO SECONDO 


DEI SICANI . 

GUERRA ED AI.LIANZA COI SICULI. 


Cgsì slabilila questa primiera epoca de’ Sicani , 
bisogna far passaggio alla sec-oiula , colla scorta dei 
medosiino Diodoro. « Dappoi, egli dice, dopo molle età 
oltrepassata in Sicilia la gente de’ Siculi con tutte le 
famiglio occupò il campo abbandonato da’ Sicauì ; i 
(piali mentre per la cupidigia di Tieppiù acquistare, ol- 
tre scorrendo, saccheggiano le conlinanti campagne, 
spesso spesso maneggiano guerra co’ Sicani, buchè con 
iscambicvolc consentimento di allianza stabiliscono 
certi confini a’ loro campi. » 

Questa epoca è confermata da Silio , dicendo : 
« Poscia la gioventù Ligura , sotto Siculo condolliere, 
rinnovò il cambiato vocabolo a’ regni posseduti per 
guerra .)) Quindi Tucidide dopo i Ciclopi ed i Lestri- 
goni riconosce per abitatori di Trinacria i Sicani da 
Ibi ria che le diedero il nome di Sicania , e che abi- 
tavano ancora a suoi tempi i luoghi (die all’ Occaso 
volgevano ,i, , e (piiudi ci narra di esser venuti i Si- 
culi da Italia in Sicilia. «Questi, ei dice , oltrepassati 
con grande esercito in Sicilia, vinti in battaglia i Si- 
cani , c respintigli nelle parti che mirano il mezzo gior- 
no e l’Occaso, fecero sì, che in cambio di Sicania si 
appellasse Sicilia quell’isola; e ne occuparono essi, da 
che vi passarono , gli ottimi luoghi .... e tuli’ ora pos- 
seggono i sili mediterranei che volgono al Settentrio- 
ne. » Siinilmonle Dionisio di Aliearnaso cosi continua 
la sopra accennala narrazione : « Trasportatisi i Siculi 


, 1 , R Incolunl Trro cli.'im mine loca Siciliz ad oecutira rrr|;cnti« . 
Tucidi'h' 1. T ex vera. Laiucul. Vaila; . 
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in Sicania, abitarono primamente le parti all’ oriente 
rivolle ,1, e quindi molte allrc, c cambiatone il nome, 
r Isola cominciò ad appellarsi Sicilia .» £d ancor Solino 
a {l'erma : che dopo Steano renne Siculo in Siciliana,. 
Marciano Capello, dopo aver detto che Trìnacria fu 
detta Sicania dal re Sicano, il quale renne in quella 
terra aranti i tempi Trojani con Iberica truppa , soggiu- 
gue : (cChe quindi renne Siculo da cui ne fu commutato 
il nome , 3 ,. Isidoro al pari, dopo il re Sicano che die- 
de a Sicania il nome, riconosce che da Siculo fu po- 
scia denominata Sicilia ,4,. I quali scrittori, lutti sta- 
biliscono, dirò cosi, una seconda epoca dc’Sicani, che 
prende un nuovo rapporto all’ arrivo de’ Siculi in Si- 
cilia ; giacché dapprima qual popolo sobrio laborioso 
pacifico si manifesta, e quindi all’arrivo de’ Siculi 
qual popolo guerriero contento di difendersi e di fare 
allianza, quale a gente agricola si conviene, appalesasi, 
come nelle epoche seguenti diviseremo . 


,1, All’Oriente, secondo le precedenti correzioni. 

,9, Solino c. II. 

,3, Marciano Captila 1. n. 

, 4 , Itidoro ]. xir. 

PINE DBLT.A FRISIA PARTE DEI. PRIMO TOLDMB. 
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conda parte d/l primo Volume. 

Essendo stata scritta (jiiesta Critica Istoria , pria che mol- 
ii valentuomini naz'.onaìi o stranieri dell Istoria di Sicilia e 
di altri argomenti Siculi lodevolmente occupati si fossero , lo 
Autore niente cambiando ne’ proprti , contradir non intende 
gli altrui sentimenti , 5a 
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J PaUfemù rd i Ciclopi non fmno Ci^^nrìfì mo^hruon^ 

è rH’t!iC/\iio ptr dar rixidfa alC fCroe deW Odissea P<y^^ j 5 
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amasie i» 

5 Ossenasiomi di Mnnter e Doìomieu sopra le ossa ed $ cra- 

ni ì rinvenuti in Sicilia » 8 t 

5 Pochi uomini grandiosi , ma non Giganti » 8a 

y Pochi Giganti rammentati dalla S. Scrittura . Emn tiramii, 

malvagi , e di vantaggiosa staiuru , ma non perciò i Ciclopi 
erin Giganti n 84 

6 l’J* favola t unico occhio de’ Ciclopi , Origine della msdesi ma e 86 

p Confermasi che i Cichpi vennero per mare , e petchè dir si 

/ o&sftno di Sicilia nativi » 

Ciclopi di Sicilia prohahilmente fondevano il ferro. Favole 
miste all* istoria » ^4 

Aht. TiiT Concatenamento di tutti gli argomenti di probabilità pei 

Ciclopi di Sicilia » ^ 

C.4P, II — DCI Fe.4CI 

Art. t I Feaci esistettero in Sicilia — Erano bersagliali da' Ciclopi 
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T. iff hi(ì^ o Cerere regnò in SiciUa , e colà primamente apfìarve, 
oecotiJo Diofìoro 
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r. vif fili antichi monumenti approssimano V epoca di Centte a 
quella di Saturno aofrt) anni a. C, « 

r. Vili ('etere ila Sicilia saa patria ^ ed a lei sacra ed ubertosa di 
biade , arreca V agricoUum in Orrcia « 

r. IX Se Cerere abbia trovalo it grano in Sicilia, e se vi nasca » 
r, X / riti di Cerere , rivawtii da Sicilia e da Etnia ; argomento 
di esser quindi origitmria u 

r. XI Eeggi inventate da Cerere » 

Xit Ee leggi di Cerere contenute nelle cerimonie religiose » 
XIII Pubblica religione di Cerere » 

Spighe <^etie ; uso che se ne conserta n 

Ciane, dedicata a Cerere» Pi si ojfrhamì vittime pri\ate» f‘i 
si sommergevano pubbL'rainenfe i Tori» Quindi derivarmo 
gli Eleusini» Sacrifica di Proserpina alla mie/i/am, di f'e- 
rere alla semente, e per dieci giorni, Pappresetifuvasi tu vita 
primiera , Tet.evansi licenziosi ditoni» Avanzi di un tale 
costume « 

Agitavansi ne* riti di Cerere JhccoP, jdvanzi di quel rito • 
Corone mitre e verbene appartenenti a Cerere e Proserpina » 

Gran giurmnonfo » 

. xrv Privati misteri di Cerere in Sicilia originati da pubbCici 
misteri iti Enna « 

. XV Privati misteri di Cerere in Sicilia ed in Catana u 

. xvr Afisiert di Cerere all* epoca di Danuo» Ea religione di 
Cetvre in Grecia da Sicilia antichissima , Picende di quel 
cullo » 

». It — ni pROSF.RPtS^ 

. I Esistenza di Proserpina e del di lei ratto descritto da Ci- 
cerone (la Diodoro e da altri Scrittori » 

. Il Allegorie di Cerere e di Proserpina, prese dalla Storia delbi 
Natura , che romìucono alt iuteiUgema de* misteri » 

tu — AfiSTERI Ei.EVSISI 

. I Eccellenza de* misteri Eleusini e Siculi u 

. Il Celebrità de* misteri Sicuti w 

. Ili Prima origine degli Eleusini da Sicilia » 

. IV Oljòietfo de’ misteri in Eieusi ed in Sicilia » 

V Alìsleri maggiori e minori in Eieusi; diveni in Sicilia nel- 
V insiituzione e nel tempo u 

• ti Opera de‘ misteri in Eieusi; lustrazioni in quelli di Pro- 

serpina ; sacrificio della porca in quelli di Cerere; arcata in 
entram/to i* 


Art. vii (hsti misteri di Proserynna in Sicilia; private vittime a 
Cerere in Siracusa; arcufù misteri in Catana n 

Art. ti»! Porca sacrificata puòldicamente e privatamente in Enna 
ed in ('ativra, primizie delle biade umbarvali ; monumenti 
de meda ‘mi in SicHia >» 
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A»t. IX GV inhii di Cerere facevansi di notte ^ coronati gt ìnìzinù 
di mirto , coaì in Ideasi come in Sìci/ia 
A*t. X Purificazioni^digiuni^rivandejtesKre degl' viziati in Fiieasi 
ed in <SiciÌia n 

Art. XI Orrendi spettacoli nelle iniziazioni de misteri • 

AttT xif S\n:lamento della fica agi* iHiziati , In Sicilia appeUnvasi 
J/y//ot ; avanzo di que* riti • 

Alte, xm Snccèdoti di Cercrt in Kleusi ed in Enna . Sacenlotes\e 
in Grecia ed in Catana, InviolahiUià de AUsttri , Qiudtzii 
e pene de* violatori » 

Anr. XIV Giorni de* Al Uteri in Eieusi, e ciò che intesi praticavosi » 

A UT. XV Dieci giorni de misteri di Cerere in Sicilia, f'arUtà dagli 
Eleusini » 

/ Iniziamento in onor di Proserpina i» 

2 Sicrificio della Eacca a Pmserpina, del Toro a Cererò al 

puri di Osiride , insfituito da ICrcole « 

A Porlavansi gt iniziati in riva al mare p 

4 S tcnficavasi probabilmente la Triglia o pesce barbone » 

5 Trasportavasi probabitmenie la Cesta » 

C Trasportavasi ÌDcco, lìnceo, ^rUieo , Dafni in Sicilia , Ori~ 

gine della Jìuccolica e della Commedia m Sicilia » 

7 Antico cuito di Bacco congiunta con quello di Cerere in Si^ 

cilia , come dalle medaglie , e da altri monumenti rica%>asi *» 

8 Allegrie di Bacco in Sicilia derivale dalf / 'omr civile e 

della n ilura , p 

9 Origine e processioni di Bacco ne* misten di Cerere , A anzi 

di un tale costume , Vasi illustrati appartenenti u Bacco ed 
a Cerere u 

fO Contrasti ginnici ne* riti di Cerere e di Proserpina , ATedagìie 
e principalmente Segestane in conferma, l'este di Cerere in 
Acraganto j> 

tt Tmaporto ed agitamento delle fiaccole e delle membra impu~ 
diche ne* riti di Cerere, Acanzi di un (aie co^ilume » 

/J Giorno Epidaurio in onor di Esculapio in Dteusl, n'ori intro-^ 
dotto in Sicilia dov* ebbe cullo lUvulanio » 

i3 Giorno delle Plemoche in Kitusi, s* ebbe mai luogo m Sic, » 
Aet. xvt Bili di Cerere e loro origini confermale dalle Siculo rnt^ 
doglie f e da altri monumenti » 

i Afednglie di Knna con Cerere in guisa d* Jside » 

» Medaglie di Catana con simboli Kgizii, con Ostri o Bacco, 
Iside o Cerere f Diana o Proserpina » 

3 Medaglie Keontine con Cerere od laide radiala ed a//* Egizia , 

con Ostri o Bacco, Statuetia di Cerere di Ertole e di una 
Sacerdotessa di stile Egizio » 


4. MedaAie Siracusane npfMrlenenti a Cerere con simboli Egizii » 
5 Aniic/ti e moderni usi di aratri, di seminare ^ irdjltiatv , r«o- 
cere il gtano, triturario e formare il pane, derivato da Cerere » 
C Opinioni di coloro che fan precedere a Cerere V invenzione 
del grano, ma non già in Sicilia » 

Aet. xrn Parte storica del ratto di Proserpina fatto da Pluione ; 

monumenti del medesimo , favole ed allegorie , 

Csr. It — DI y EH SUB 

Alt. I Venere della schiatta degli Allanlidi coelanea di Cerere » 
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A UT. Il L fr^cii rii T'enrrt, ilimora in JRrìce P^ig- 

Akt. Ili J enei e madre tii Krk e, detta Jìricina , Suo an/ico tempio a 
Akt. IV Quel tempio esisterà all' epoca di Dedalo, Istoria di ÌKe- 
nere , de! lem pio , del culto » 

Art. V Istoria di /'onere sgomòra dalle favole u 

Art. vi Storia di /’ ideano sjtoso di Fenere » 

Ah», vii Srrittjri elassict su / eneiv Ericiua , monumenti , tempio 
fahhricato pria di Dedalo e forse di Mirice, venerato in ogni 
età . Donne /'eneree u 

Abt. vili Statuette figuline della Fenere celeste in Sicilia; monu- 
mento inedito i> 

-Art. IX Meste di /'mere Mricina » 

Art. X Complesso degli argomenti per la dimora e pel culto di 
/'enere in Mirice ii 

Art. XI Medaglie Miririne e Homnne sul cullo di /'mero » 

Art. XII Licofrone, 'fzetz.es, Tucidide, Dionisio dilucidati suW ori- 
gine eli /'enere in Mirice n 

Art. XIII Tempio di /'enere Ericina in Arcadia derivato dalla 
schiatta di Eriee a 

Abt. XIV 'd'empio di /'enere sidC Onobola di antichità immemora- 
bile >1 

C.sp. Ili — Miseiu' t s Dt.ts.i 

Abt. I Minerva e Diana compagne di Proserpina abitatrici quella 
d' Intera e questa di Siruensa a 

Art. Il Origine della favola di Minerva , di Diana, loro schiatta , 
loro allegoria a 

Art. Ili Istoria di Minerva fra le allegorie a 

Art. IV Culto di Minena in Siracusa ed in Imera; medaglie, aste 
di frassino e templi che ne contestano V antichità » 

Càp. ir - Dtaffs /.v SiriLta 

Art. I Diudoro afferma di atvr Di.ma ottenuto r Orligia in Siracusa a 
Abt. li Origine delta favola dell' Aretusn sacra a Diana » 

Art. Ili Argomenti di probabilità sull' istoria di Duina , monumenti 
della medesima a 

Art. IV Cullo di Diana . Origine della Poesia pastorale da Dafnide 
nato ne’ monti Erei di Sicilia a 

ArTi V Istoria di Dafnide ricavata dalla fiu'ola a 

Abt, VI Origine della Hucrolira in Sicilia da’ Ciclopi. Perfezionata 
da Dafnide da Diome ec. all’ occasione delie feste di Diana a 
Art. vii Medaglie con Arvtusa e Diana di Siracusa , di rJmislinlo, 
di Eilibeo, di Messana, che appalesano il cullo di Diana a 
Art. vili S'atua e culto di Diana in S.‘gesta a 

Art. IX Cullo di Diana MaceUna originario da Sicilia a 

.Art. X Statua di Dùìiui triforme nella città di PoUzzi; fonte di 
Diana; fonte Ipirm in Sicilia » 

Cjp, r — DI CiAKK jr dbi Monti Enn v 
Art. I Ciane non è forse del tutto immaginaria a 

Art. Il Monti Erei, dove nacque Dafnide, dal centro di Sicilia al- 
/■ Ib/a Erva . Atlegoria di Dafnide . Epdogo dell’eia de fiumi 
c degli Eroi originarii da penicia a 

Epoca dui Sic ani — Cap. i ■ - Ornai ne dei, soue della 
Gente, p.issAnoio in ’fniN.icniA , ijimoha Piti a al- 
l' Oriente ed indi all' Occidente , ideo gesta 
Art. 1 I Sicaiii in 'Prinacria, da loro poi delta Sicanùt a 
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Art. if I SU'ani abitavano pria le parti orientali e quindi oecidtn^ 
tali chic Isola , a cau$a aegV incenda deiC Jitna , e dette 
guerre co* Siculi 

Art. m La Sivi/ùt era tutta aperta a* Stcani, p^i si stabilirono quin- 
di i J/orgefi, gli Etimi ^ i Siculi i Trojani ; ed i Sicani ri~ 
tiraronsi nell occidente, ed in qualche contrada orientale m 
A nr, IV Origine de* Sicani ; varietà ai opinioni » 

Art. t Strubone illustrato su gl* Jberi ed i Sicari eh* erano un sol 
popolo » 

Art, vi Marciano Eracìeota poeticamente appella Trinacria la Si- 
canta , cosi detta dal jìifme o dal condollitro Sitano » 

A*T. VII Timeo nprotsito da Fiiisto e non approvato da Eiodoro , 
che t Sicani fossero ila Sicilia nativi » 

Art. vili Sicano non era figliuolo di Eriareo, come pensa Cala- 
ziano » 

Art. IX L* Jbtria presa per la S/jagna da Cluvtrio, Difficoltà del 
passaggio da Spagna in Sicilia n 

Art, X GV iLeri Asiit^ci diedero il nome a quelli di Spagna » 
Art. XI Gl* Iberi disiatici venneto pnthabilmente in Sicilia » 

A UT xrx La Sicania o dal fiume o dal He Sicano ebbe origine , e 
dall Ibeiia yhiaticn deriva . Quindi il fiume e /a regione di 
Sicania in Sicilia ed in Spagna » 

Art. XIII Costumi de* Sicani di Sicilia simili agli Asiatici e non 
già agl* Js/}anif e questi in niente simili a coloro. Orìgine 
del nome comune » 

Art. XIV Gl* Jberi furono cacciali da* Ligui o Liguri, Origine di 
quel nome e di quei Popoli in Asia a 

Atr. XV Scritton che riconoùòe/o gi* Jberi Asiatici in Sicilia, cor- 
retti e. confermati » 

Art. xvr Origine degli abitanti dell' IberiaSpagmioìa , Fenicia Pe- 
lasgia ec, Ciìstami PeJasgi in Spagna ed in SiciUa . Newton 
emendato nulV origine de* Sicani da Spagna in Sicilia n 

Art. XVII Epoca de* Sicani p/veedente quella di Cocaìo in Sicilia v* 
Aht. xyiii I Sicani si confusero probabilmente agli avanzi de* Ci- 
clopi » 

Art. XIX Dionisio ed Ellanico convengono con Giustino intorno 

V epoca de* Sicani , contro FilUlo^ Antioco e Tucidide » 
Art, XX I Siculi in Sicania AjC anni av, la guerra di Troja» J Si- 

cani prevedrò quell* epoca » 

Art. xxi Tucidide stahilisce il passaggio de* Sìculi dopo la presa 
di Troja , ma pure %d riconosce i Sicani a quell epoca » 
Art, XXII Da Divdoro ricavasi che i Sicani pn vesscro j.iu età 

V arrivo de* Siculi , onde t arriia de* Sicani stabilir si può 
4*^0 anni cirva avanti la presa di Troja, ed al di là » 

Art. xiiii Cullura de'Sivani: ulntavano a òorgrtde, coltivavano la 

terra ^ aveano i suoi l^rincipi n 

Art. XXIV / Sicani per le eraùoni dell* Etna ab^rtndonano i luoghi 
orientali . Antiche er uzioni , Estensione dell* agricoltura ilei 
Sicani » 

CdP. u — Epccj II DEI iS/CJ.v/— GvEnn.4 ed cor 
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